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PREFAZIONE

•>

Questa seconda edizione si presenta per più

riguardi diversa dalla prima. Ho tolto il saggio

sopra il Surrey e il Wyatt, che ha preso luogo

più appropriato in quel v^olume di studi lette-

rari italo-inglesi^ il quale vede la luce insieme a

questa ristampa^ eVho sostituito con altri scritti,

che pili direttamente si riferiscono alla vita e cdlo

spirito del Petrarca. Sicché il libro è riescito piti

omogeneo nel suo contenuto, meglio rispondente

al titolo^ che esso porta. Ho accresciute le indica-

zioni bibliografiche^ per quel tanto che occorreva

a, metterlo in rapporto alla considerevole pro-

duzione della critica petrarchesca, cht s'è mam-

festata in questi ultimi anni: per quel tanto, dico,

e non più; giacche io ritengo che delle note biblio-

grafiche bisogna far uso, non per una vana quanto

facile pompa di erudizione, ma solo per quel che

serve a docitmentare autorevolmente e ad illustrare

convenientemente le cose e le opinioni contenute
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nel testo. Né ho trascurati gli appunti rivoltimi

nei giudizi espressi allorché apparve la prima edi-

zione: giudizi, che in verità {lo rilevo oggi con

orgoglio e gratitudine) mi furon tutti singoiarniente

benevoli.

Ma di una osservazione^ che mi è stata fatta

da due parti diverse^ non ho potuto tener quel

conto, a cui avrebbe forse avuto diritto V indiscu-

tibile autorità di una di esse. E poiché é una os-

servazione^ che concerne un'idea fondamentale di

questi miei studi, e poiché a promuoverla ha^ mi

sembra, contribuito un equivoco intorno al mio

pensiero, credo opportuno di toccarne qui, bre-

vemente.

Nella Eevue des Deux Mondes del 15 set-

tembre del 1904 il De Wyzewa, discorrendo con

una certa ampiezza del mio volume, affermava

che « e' est fàcheux.,. de voir un éminent critique

[dell'aggettivo lo ringrazio], dans un ouvrage d'or-

dre purement littéraire, s'ingénier à dénaturer

la signiflcation réelle de la personne et de Voeuvre

de Pétrarque pour les rattacher à Vhistoire de

V incrédulité moderne ». Questo stesso concetto, ma
espresso c^m quella misura, con quella, pacatezza,

cJie sono requisiti di una vera e seria dottrina, tra-

spare dalle righe di uno studio, che intorno ed

Secretum il Dejob ha scritto nel fascicolo di Ot-

tobre-Dicembre 1903 del Bulletin Italien, nel

qucde studio egli si domanda: «Ne serait-ce pas la,

légitime préoccupation d'assurer la possession de
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Rome à VItalie qui rend M, Segrè injuste pour la

reUgion doni le pontife siége au Vatican et qui le

porte à revendiquer contre elle Jusqu'à un cer-

tainpoint le second des grands poètes de rItalie f »

Ora, a me preme di dichiarare^ in ispecie

di fronte all'asserto delDejoh, il quale è in Fran-

cia cultore così benemerito della letteratura ita-

liana, che a questo riguardo il mio concetto è stato

da lui e dal De Wyzeway certo involontariamente,

travisato. E di ciò può convincersi chiunque legga

con qucdche attenzione i miei saggi. Io non ho mai

sostenuto che il Petrarca fosse un incredulo o un

cattolico tentennante. Ho invece affermato, a chiare

lettere^ in un luogo {pag. 86) « che sarebbe ri-

dicolo, anzi falso addirittura, parlare a. proposito

di Messer Francesco d' incredulità religiosa »^ in

un altro (pag. 347) che « 1/ anima sua rimase

sempre cristiana nel fondo »j e ho più volte rile-

vato con quanto fervore, con quanta sincerità di

sentimento egli osservasse le pratiche, seguisse i

precetti della Chiesa. Come avrei potuto tacciare

di scetticismo il poeta, che ha composto V ode fa-

mosa Vergine bella, Vuomo, che ogni notte, an-

che nel crudo delV inverno, a un'ora, si levava di

letto per recitare le sue preghiere ì

Quello che io ho asserito si è questo: che il

Petrarca ha cercato, ansiosamente cercato, nella

fede, nellejnaniféstazioni del culto la pace ai

suoi intimi conflitti; ma non l'ha ritrovata. Egli

(e lo dissi altrove) non voleva diventare un santo,

m
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come Agostino di Tagaste, e nemmeno un monaco,

pieno di ascetico zelo, come il fratello Gherardo:

a lui sarebbe bastato che la religione fosse stata

la rugiada ammorzatrice delle sue passioni, la

forza capace di trarlo da quello stato di irre-

quietudine, che lo spingeva a gridare:

E le cose presenti e le passate

Mi danno guerra e le future ancora,

Vapportatrice di una calma senza rimpianti e

lieta di speranze, com'era stata per V amico suo,

il Boccaccio, che aveva obliato, maturo degli anni,

tutte le fralezze della gioventù, e aveva ritrovato

la serenità di un perfetto equilibrio. Ma a lui la

religione non disse mai la grande parola del pieno

conforto: l'indirizzo critico del suo ingegno, il

mondo ideale, che brillava dinanzi alla sua fan-

tasia, gli hanno tolto la facoltà di quel sicuro e

completo abbandono, che tra le pene delVesilio ha

concesso alVAlighieri le visioni scintillanti e con-

solatrici della celeste beatitudine. Nelle sue lettere

del periodo lombardo egli ripete con una insi-

stenza, che par voglia avere una forza persuasiva

per lui stesso, il proposito di lasciar da parte ogni

frivola lettura, e dedicarsi tutto, con una appli-

cazione ininterrotta, alle sacre scritture. Ma Vese-

guire un tale proponimento non gli fu possibile:

V animo non s'appagava in quella mutazione; e

gli anni senili trascorsero tutti tra Marco Tullio

e Virgilio^ tra le reminiscenze del Canzoniere, che
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corresse e ricorresse sino alla vigilia della morte.

R Dejoh dice nello studio ricordato : « L'esprit

de Pétrarque avait été surtont forme par la pM-

losopliie ancienne^ mais son coeur était profonde-

ment clirétien ». Vede dunque^ il chiaro autore di

quel buon libro che è La Foi religieuse en Italie

au Quatorzième Siede, che in fondo siamo d'ac-

cordo: e può darmi ragione anche senza supporre

in me delle preoccupazioni circa la Roma italiana,

le quali, in verità, non turbano i miei sonni. Quel

dualismo è innegabile in Messer Francesco; come

è innegabile ch'esso fu per lui una origine perenne

di sconforto e di tristezza.

In quanto alle recise negazioni del De Wy-

zewa, che si compiace di raffigurarsi un Petrarca

ancora tutto medioevale, io le attribuisco princi-

palmente al nuovo indirizzo dell'importante Ri-

vista, di cui egli è un assiduo collaboratore.

C. S.

Dicembre 1910.
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IL "SECHETUM" DEL PETRARCA

E LE " CONFESSIONI '' DI SANT' AGOSTINO.

Il Secretum è il libro delle confessioni

del Petrarca, è la storia, da lui stesso rac-

contata, del suo cuore e delle sue passioni.

Nei tre dialoghi, che finge di aver con san-

t' Agostino, egli fruga e rifruga nel proprio

io, se lo ricostruisce dinanzi con uno sforzo

mirabile di obiettività, lo seziona, lo ana-

lizza con la cura minuziosa di un anato-

mista, lo pesa in ogni sua parte con i cri-

teri d' acciaio di un giudice severo. Il valore

autobiografico di questo lavoro sta nelle

garanzie, che abbiamo della sua sincerità.

Egli non V ha scritto, come per uno simile

quattro secoli dopo fece il Eousseau, jierchè

Segré. 1
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presto o tardi cadesse sotto gli ocelli del

pubblico; egli non andò, come il Ginevrino,

leggendolo in vita a questo o a quello ^

;

ma l'ha composto senz'ombra di vanità,

per sé medesimo, perchè gli servisse di guida

e di sostegno nelle incertezze e nei vacil-

lamenti della sua carriera terrestre. « Così

adunque », esclama nella Prefazione, « o li-

briccino, fuggendo le riunioni degli uomini,

ti contenterai di restar con me, fedele al tuo

titolo : poiché sarai chiamato e sei il mio se-

greto; e nelle meditazioni mie piìi elevate

quanto ti rammenti esser stato detto di na-

scosto me lo ripeterai ». ^ È forse questo il

documento psicologico piìi importante fra

quanti ne possediamo del Petrarca; dacché

non mai, come qui, ei mette a nudo l'anima

propria : non mai, neppure nelle lettere, le

quali, sebbene, come asserisce nella dedica-

toria delle Familiari a Luigi di Campinia %

^ Cfr. John Morley^ Rousseau (Londra, 1891) II,

pag. 324; e EousseAu, Conf. p. II, 1. 12.

^ Petrar., Secr.^ Praef.

3 Dopo V esauriente monografìa delP Ursmer Berlière

dovremmo chiamare il diletto Socrate del Petrarca col

nome di Luigi Sanctus De Beeringen. Cfr. D. Ursmer
Berlière, O. S. B., Un ami de Pétrarque: Louis Sanctus

De Beeringen (Institut Ristorique Belge de Rome. —
Roma, 1905).
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abbiano avuto per fine « dì render consa-

pevoli gli amici del sno stato », furon pur

dettate quasi sempre con coscienza d' autore

e nella persuasione che sarebbero venute

nelle mani di molti.
'

L' idea di questo libriccino, com' ei lo

chiama, germogliò in lui nel 1335 o nel 1336,

quando compì la vagheggiata ascensione sul

monte Ventoux. " Era allora nel flore del^

V età e delle forze, ben lontano da quel qua-

rantesimo anno, in cui confessa di essersi

chiuso per sempre alle seduzioni dei piaceri.

Era il giovine dall' attraente aspetto, dal ve-

stire di raftìnata eleganza, dalla vivace pa-

rola, che rivolgeva alla sua bella versi tut-

tavia vibranti dell' ardore del desiderio.
^

^ Fam. Praef. Una confessione importante per il

valore psicologico delle lettere, che abbiamo di lui, fa a

Luigi il P. a proposito delle copie, che di esse soleva

tenere: Fam. XIII, 2. Cfr. anche Fam. XV, 9, XVIII, 7,

XX, 2.

^ Per V ascensione sul Ventoux cfr. il saggio dello

ZuMBiNi in Studi sul Petrarca (Firenze, 1895), pag. 285-

331, e lo scritto del LiOY, Petrarca e Goethe alpinisti

(Nuova Ant. 1886, 6). Vedi pure Le Mont-Ventoux, No-

tice par MM. Bouviek, Giraud, Pamarb, membres de

la Commission Météorologique du Dep. de Vaucluse

(Avignone, 1879).

3 Ad Post. — Fam. X, 3.
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Sopra il 8110 spirito così sensibile e impigliato

ancora tra i lacci della vanità del mondo
quella gita — un semplice caso, sebbene del

tutto nuovo a quei dì - lasciò traccie sin-

golari e profonde. Nella mattina limpida e

mite dell' aprile, accarezzato dalP aria fre-

sca, sottile e imbalsamata dei sani effluvi

de'campi verdeggianti, egli, salendo il monte

sovrano della Provenza, provava le sensa-

zioni istesse, che doveva ben j)iù tardi pro-

vare Saint-Preux tra le vette del Vallese

e così descrivere a Julie in quella sua prosa,

tutta tenerezza e melodia : « Su le alte mon-

tagne le meditazioni acquistano un non so

qual carattere grande e sublime, proporzio-

nato agli oggetti che ammiriamo.... Par quasi

che, sollevandoci dalla dimora degli uomini,

vi si lascino tutti gli affetti bassi e terrestri,

e che a misura che ci si avvicina alle re-

gioni eteree 1' anima prenda qualcosa della

loro inalterabile purezza ». ^ In principio

una melanconia piena di soavità invase il

cuore del poeta alpinista; e i ricordi più

intimi, le imagini più dolci si riaffacciarono

al suo cervello fantasticante, mentre gli oc-

^ Rousseau, La Nouvelle Héloise p. I., 1.23.
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chi erravano per la pianura sottoposta ap-

pena velata dalle nebbie celestine del tempo

sereno. Era la patria, era il volto della donna

adorata, eran le rimembranze degli amici

lontani e dei lontani giorni della gioconda

vita studentesca trascorsa a Bologna e a

Montpellier, era il riflesso di

ogni cosa diletta

Più caramente

la visione variopinta, che tremolava dinanzi

al pensiero fuggitivo del Petrarca. E in

mezzo alla commozione prodotta da questi

ritorni del passato, il suo sguardo si volse

alle tenebre delP avvenire: e le macchie dei

suoi peccati, le fralezze della sua gioventù

gli apparvero nella più desolante evidenza.

Dinanzi al maestoso e silente spettacolo

della natura ei si ripetè con maggiore acer-

bità quegli stessi ammonimenti, che gli

aveva rivolto qualche anno prima lo zelo

paterno di Eaimondo Soranzio;^ e nel de-

siderio, risorgente imperioso, di emendarsi si

propose di narrare le tempeste del suo petto,

di seguir V esempio di sant' Agostino, del

quale gli ritornavano alla memoria le grandi

^ Fam. I. 2.
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parole: « Voglio richiamare alla mente le

mie i)assate brutture e le carnali corruzioni

dell'anima mia, non perchè ad esse mi senta

attaccato, ma perchè io ti amo, o mio Id-

dio ! » ^ Con lo spirito tutto assorto in que-

ste nuove riflessioni, tutto preso da questo

nuovo andamento, egli, tacito e noncurante

della via e della fatica, ridiscese V erta del

monte, a notte inoltrata, tra i raggi inar-

gentati della luna. E, giunto al villaggio di

Malaucène, dond' era partito, senza riposarsi,

senza rifocillarsi scrisse le impressioni ancor

calde delle cose vedute e pensate al coniì-

dente dei suoi segreti, al padre Dionisio Eo-

berti, in una lettera, che ci ha conservato le

notizie particolareggiate di questo primo e

ammirevole saggio del moderno alpinismo. "

Inspiratrici adunque delle confessioni del

Petrarca furon quelle del vescovo di Ippona:

poiché il proposito, formato lassù tra le rimem-

brate parole del Santo e rimasto proposito per

qualche tempo, in cui più fieramente

La voglia e la ragion combattuto anno, ^

^ S. Aureli Angus tini Confessionum Lihri Tredecim

(Lipsia, 1897) II, 1.

2 Fam. TV, 1.

3 Le Rime, (ed. Carducci e Ferrari) ci.
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non gli uscì più dell'animo, e fu tradotto

in atto nel 1343. * Egli l'amava, quel li-

bro d'Agostino: l'amava come un fido e di-

screto compagno. W avea ricevuto in dono

a Parigi, nel 1333, un esemplare tascabile*

dallo stesso Dionisio, che glielo aveva offerto

come balsamo alle sue ferite e insieme freno

ai suoi trascorsi : né mai da allora se n' era

staccato, portandolo dovunque con sé, e

leggendolo e rileggendolo di continuo. E
con sé 1' avea pur nella gita sul Ventoux,

dove in esso aveva ritrovato un' eco tanto

simpatica alle voci del suo spirito. Più tardi

ne fece far più copie, e le regalò alle per-

sone più care, al fratello Gerardo, a taluni

amici. Nella vecchiezza poi, tutto pieno di

quelle note, che, espressioni fugaci dei suoi

intimi colloqui, ei soleva scrivere in margine

^ Poiché in un luogo del terzo Dialogo sant^ Agostino

afferma che già da sedici anni il Petrarca ardeva d'amore

per Laura, e poiché V innamoramento avvenne nel 1327,

così non par dubbio che il Secretum sia stato scritto nel

1343. Ma siccome, d^ altra parte, nei vari dialoghi vi sono

allusioni a fatti della vita del Petrarca posteriori a quella

data, noi crediamo col Koerting che, senza alterarne il

fondo, egli abbia qua e là ritoccata piti tardi, forse nel

1354, P opera sua. Cfr. Koerting. Petrarca' s Lehen und

Werle (Lipsia, 1878), pag. 649.

'^ « Pugillare opusoulum ». Sen. XV, 7.
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ai libri letti, e scolorito e consunto dal lungo

uso, lo mandò a padre Luigi Marsigli, pro-

vinciale degli Agostiniani^ come il pegno

più prezioso del suo affetto, quasi come una

parte di sé stesso, poiché, dichiara, dall' esser

così inseparabili, « il volume e la sua mano
parevan divenuti una cosa sola ». * Ora esso

é perduto : e con lui, pur troppo^ s' é perduto

il testimone più vicino e più eloquente forse

dei dolci e tristi moti del suo cuore.
^

L' inclinazione fervida del Petrarca per

le Confessioni di Agostino derivava dal-

l'analogia, ch'egli sentiva esistere fra il ijro-

prio stato psicologico e quello, che é ritratto

così potentemente nei primi e più impor-

tanti libri dell' opera del Santo. Egli sentiva

che il dramma, che s' era svolto sino al dì

della conversione dentro quel petto sublime,

rassomigliava in molti tratti al dramma della

sua coscienza e della sua vita.; Era in fondo

la stessa lotta fra la ragione è il pensiero

della salute eterna da una parte, e le sedu-

zioni e la violenza delle passioni dall'altra.

Ci sembra quindi opportuno, innanzi di en-

1 Fam. XVIII, 5; 8en. Vili, 6.

~ De NolhAC, Petrarque et VHmnanisme (Parigi,

1907), II, pag. 193-195.
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trar nell'esame del Secretum^ gettare uno

sguardo su le Confessioni^ che ne hanno

formato quasi V elemento preparatorio, e

senza cui quello al certo non sarebbe stato.

Vedremo così la medesima guerra combat-

tuta in tempi diversi e con diverse armi.

Neir un caso avremo davanti a noi 1' uomo,

che,

Uscito fuor del pelago alla riva,

contempla P onda perigliosa, e parla da un

luogo di fulgidissima luce dei guai e dei

pericoli passati; nell'altro un uomo, che si

agita tuttavia tra le furie dei marosi e anela

invano alla tranquillità del porto. Nell'uno

la battaglia seguita dalle esultanze della vit-

toria, nell' altro la battaglia, in cui tra i gridi

di dolore e i bagliori degli acciai sguainati

non aleggia confortatrice la promessa della

pace. Nelle Confessioìii ci è dato scorgere

il peccatore del Paganesimo, che si tramuta

nel mistico sereno ed entusiasta del medio

evo ; nel Secretitm il peccatore dell' estrema

età di mezzo, che si pente, vuole correg-

gersi, ma che nel mondo delle idee, che

lo circonda, non trova i)iù nessuna spinta,

nessuna via alla salvezza, e resta inerte,

angosciato e angustiato su la limpidissima
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coscienza delle proprie colpe. Il Petrarca,

ripeto, compose questo scritto a 39 anni
;

ma la condizione d'animo, clie v' è svelata,

rimase sempre la stessa: sempre, anche nel

tramonto della sua gloriosa giornata, quando,

tra le preoccupazioni della i>ropria rino-

manza presso i posteri e i desideri di ri-

tornare, con la fantasia almeno, al « dolce

tempo della prima etade », riordinava e ri-

vedeva le rime sparse del Canzoniere. Era

una condizione che non doveva cessare in

lui per farsi più grave in tanti e tant' altri,

che lo seguirono: era il principio di quella

strana unione di sensibilità squisita e di

tormentosa impotenza, che è stata ed è la

malattia caratteristica dello spirito moderno.

IL

Ohi oggi giunge per le acque calme e

cupamente azzurre del golfo, che gli antichi

chiamaron simis Uticensis^ sotto la lucida

trasparenza dèi cielo africano, al sito della

città, che Didone e iAnnibale hanno resa fa-

mosa, contemplando i ruderi informi, gii

ammassi di tufo, le frane in polvere, sente
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alla mente rattristata e pensosa ritornare i

versi sconsolati del Tasso:

Giace l'alta Cartago: appena i segni

Dell'alte sue mine il lido serba.

Eppure ai dì, di cui parliamo, ai dì d'Ago-

stino, nel luogo or muto e deserto rise la

vita in una fervida rigogliosità, nel luogo,

dove adesso sol quasi il piccone dello scien-

ziato lascia la traccia delle passioni umane,

Fnr liete ville e cólti,

Fur giardini e palagi

Agli ozii de' potenti

Gradito ospizio ^

La colonia stabilita da Cesare sovra la

sepolta rivale di Eoma aveva avuto un ra-

pido, meraviglioso incremento. ^ La i)ro-

duzione agricola del paese circostante, quella

del grano e delP olio in ispecie, le industrie

^ Leopardi, La Ginestra. Intorno alla topografia antica

e moderna di Cartagine cfr. Tissot, Geograpliie comparée

de Vancienne province d'Afrique, I, pag. 565 e seg.

^ Su la colonia lulia Carthago v. Mommsen^ Bòmi-

sche Geschichte (Berlino, 1885) V, pag. 13; su la produzione

agricola ed industriale delP Africa romana, ì sì Bevue ge-

nerale des Sciences (Livraisons du 30 novembre et du

15 décembre 1896, consacrées a la Tunisie), passim.
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manifatturiere, tra cui primeggiava quella

della porpora, trapiantata in Africa dagli an-

tichi Fenici, i commerci di già così in flore

per la valle popolosa del Bagradas, ave-

vano in breve portato la nuova Cartagine

a tal punto di prosperità, che Pomponio

Mela e Strabone la annoveravano nel i)rimo

secolo come una delle città più grandi e

ricche dell' Imijero, ed Erodiano alla metà

del terzo la proclamava addirittura la se-

conda, subito dopo la capitale. ^ Era gaia

e bella con le sue piazze amjjie e le strade

larghe, diritte, intrecciantisi alla moderna

con simmetria e fiancheggiate da splendidi

edifici. L'anfiteatro, il circo, de' quali tutta-

via esistono segni eloquenti, i templi, le

Terme di Antonino adorne di enormi co-

lonne marmoree, su i cui capitelli - dice un

geografo arabo, El-Bekri, che, vissuto nel

1100 dell' èra nostra, fu in grado ancora di

vederne i resti grandiosi - « dodici uomini

a gambe incrociate avrebbero potuto assi-

dersi a mensa », i palazzi dalle rilucenti

^ Strabon., 17, 3, 15; Pomp. Mela, 1, 7, 16; Hérod.,

6, 7, 1 : « -q ^^p kòXic, sv.ctvr] v.al oovà[jLci y^pruhàzinv v.al

eXyi^jsi tojv v.r/xotv.oóvxojv v.r//i ^s^^^^^^ i^óvr^c, ^PcjÓjjltjc; ù,ko-

XeiTr^xau.,, ».
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facciate, davaiu) ad essa una maestà itio-

numentale; mentre le ville, bianclieggiaiiti

tra gli orti, gli aranceti e gli uliveti del

sobborgo JVIegara, rivelavano le raHìnatezze

sqnisite e le comodità del hisso.
^

Il nninero dei facoltosi era assai consi-

derevole, e la loro vita domestica nella ma-

gnilìcenza caricata, nn po' provinciale, se

volete, ma genuinamente massiccia ben si

accordava con quelP aspetto esteriore della

città. Eomaniano, quale ci risulta dai tratti

sparsi nel primo libro del Contra Academi-

cos di Agostino, può presentarci in parte

V imagine di una tal vita : le abitudini della

caccia, del giuoco, dei piaceri costosi si

congiungono in lui con le manifestazioni

della più larga liberalità. Egli ba più case

in Cartagine, tenute nei dintorni, bagni in

^ Le parole di El-Bekri sono riportate nel pregevo-

lissimo studio di Ernest Babelon, Carihage, pag. 159-160,

il quale ci olfre una chiara esposizione delle rovine di

Cartagine e delle scoperte archeologiche da ultimo ivi

compiute fino dal 1986, in cui fu pubblicato. D^ altronde

il numero e la grandiosità dei resti di templi, di anfitea-

tri, d^ archi di trionfo, ecc. venuti in luce in ogni parte

delF Africa del nord per opera dei nuovi occupatori fran-

cesi, forniscono una riprova delP antica prosperità di tutta

quella provincia romana. Cfr. Mommsen, Bòm. Gesclx., V.

pag. 653.
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riva al mare ; la sua tavola ricercatissima

è aperta agli amici; e ogni sera nelle sue

sale i suoi attori privati danno rappresen-

tazioni. ^ 1 mosaici, ritrovati negli scavi

della villa di Pomi)eiano presso Oved-At-

menia, ci offrono un' idea di quel che fosse

V esistenza di campagna di questi gran si-

gnori africani : le scuderie, il treno di cac-

cia, gli edifìci sorgenti tra gli alberi del

parco discopron le tendenze voluttuose e

spenderecce degli abitatori. * Il lusso delle

mense a Cartagine sovente passava ogni

onesta misura: e il vescovo Cipriano nella

lettera a Donato ne ricorda con indigna-

zione le coppe di cristallo ornate di pietre

preziose, i letti dorati ricoperti di tappeti e

i cuscini di piuma, dove riposavano i con-

vitati. La licenza più sfrenata regnava di

solito in questi banchetti, e giustificava la

^ Cantra Ac, I. 2.

^ Per la descrizione degli importantissimi mosaici

cfr. Mem. de la Soc. arch, de Constantine, 1878, pag. 434 e

seg.; BoiBSiER, L'Afrique romalne (Parigi, 1895), pag. 152

e seg.

"^ Cyphian, Ad Donai. Notevole è ancora come ripro-

duzione dello splendore dei banchetti e delle feste a Carta-

gine il mosaico, rappresentante P apparecchio di un festi-

no , venuto in luce nel 1874. Cfr. Babelon, op. cìt.j

pag. 170.
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oi)inioiìe, divulgata nel mondo d'allora, che

Cartagine fosse vicino a lionia la città ])iìi

corrotta dell'Occidente: canti osceni, danze

impudiche, eseguite da fanciulle quasi ignude,

eccitavano la fantasia e i sensi degli ele-

ganti commensali e ne accendevano il san-

gue già dal clima e dalla natura del suolo

fatto tanto intìammabile. E spesso sino alla

tarda notte i dadi, agitati tra i fumi del vino,

sollevavano le passioni più violente e cla-

morose e pregiudicavan le fortune dei piìi

doviziosi.
^

Fuori, i ritrovi preferiti erano il circo,

1' antiteatro, il teatro, per cui — lo dicono i

ruderi, che ne rimangono per tutto il ter-

ritorio — gli Africani par che avessero una

singolare propensione. Sotto le volte del circo

s' arrestavano i fannulloni del bel mondo :

e si mescolavano alla folla di quelle donne

d' ogni razza e d'ogni paese, che per mestiere

facevan ivi mostra della flessuosità procace

delle loro membra e delle audacie lascive

^ MoMMSEN, op. cit.y V, x)ag. 655: « Karthago war....

njiclist Rom die lebhafteste^ vielleicht aucli die verdorbeu-

ste Stadt des 0(3cidents ». Intorno alla licenza dei ban-

chetti e ai giuochi d^ azzardo durante V Impero cfr. Fried-

LAENDER, DarstelluìU) aiis der Sittengeschichte Eoms, ecc.,

I, pag. 435-436, 376-377.
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della loro voce, e che oggi hanno migrato

in più modesto aspetto su le scene di caffè-

concerto. * Tra quei fannulloni un gruppo,

che si distingueva per le sue prod(3zze di

libertinaggio e di tumultuosità, si gloriava

del nome terribile di Evcrsores: erano, come

gli Hectors del regno di Carlo II in Inghil-

terra, perturbatori per vanità della pubblica

quiete. ^ E quanto radicate e diffuse fossero

nella gioventù tali consuetudini di dissolu-

tezza, lo dimostra una legge di Valentiniano,

la quale minaccia dell' immediato rimpatrio

in Africa quegli studenti, che, venuti in

Eoma a i^erfezionarsi nelle scuole, solevano

sciupare il loro tempo in dissii)azioni e in

bagordi. ^

^ L^ ingresso al circo, come quelli del resto al teatro

e allo stadium, era così popolato di queste prostitute, le

quali chiamavan P attenzione con danze e suoni di cem-

bali e di castagnette, che Cipriano {SjJectac, 5) dice che

per andare allo spettacolo conveniva passare per un bor-

dello : « quem si rursus perrogem quo ad illud spectacu-

lum itinere pervenerit, confìtebitur per lupanarium, per

prostitutarum nuda corpora ». Cfr. anche FkiedlAen-

DER op. cit.j II, pag. 285-286.

2 Degli Eversores parla AuG., Conf., Ili, 3. Intorno

agli Hectors cfr. Macaulay, Hlstory of Englandy I, 3.

'^ La legge delP imperatore Valentiniano riguarda

tutti gli studenti delle provincie; ma specialmente sono

menzionati gli Africani (1. 1, Cod. Theod. 14, 9).
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L'esempio, che partiva dall'alto, trovava

ili ogni classe di cittadini fiicili seguaci. In

(] nella festa di luce e di colori, in mezzo a

quella pomposa vegetazione e sotto quel te-

pido ed estenuante sfolgorio di sole, il de-

siderio dell' ozio, e quindi di spettacoli par-

lanti alla fantasia ed alla sensualità del

temperamento, scaturiva imperioso e traboc-

cava, ridendo, su da ogni ritegno di morale

e di religione. Già Cipriano nella lettera ci-

tata flagellava gli usi molli e depravati dei

Cartaginesi : e con lo scorrer degli anni, in

questo secolo quarto, il dilungarsi della lotta

fra Cristianesimo e Paganesimo non aveva

fatto che esacerbare il male. Il periodo eroico

della guerra per le idee e dei martiri era

ormai chiuso : 1' opposizione alla Croce non

veniva più da chi pensava e sentiva, ma
soltanto dalla inerzia incosciente delle con-

suetudini. Tra la nuova fede, che poteva pro-

clamarsi ufficialmente vincitrice, e la vec-

chia, a cui aderiva tuttavia per la forza del

costume, il popolo si vedeva privo di ogni

sicura guida religiosa, s' abbandonava al-

l' indifierenza e ad una promiscuità di pra-

tiche, che ai capi della Chiesa pareva, e non

a torto, una empietà. All' uscir dal tempio

cristiano, esso non si faceva scrupolo di pro-

Segbé. 2
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strarsi in quello della grande Giunone cele-

ste ; e quasi nessuno si rifiutava di assidersi

alle mense dei ricchi pagani erette doi)o i

sacrifici. * In questo stato d' apatia di co-

scienza le seduzioni della vita di frivolezza

e di piacere non incontravano resistenza al-

cuna: i teatri rigurgitavano di spettatori,

tra cui non mancavano i Cristiani, a mal-

grado dei giusti divieti del clero ; e su la

scena il Mimits e V Atellana gareggiavano,

come forse non mai per P innanzi^ di atti e

di parole in quella licenza estrema, per cui

una donna — aflerma il vescovo già ricor-

dato —
, entrata casta allo spettacolo, se n'al-

lontanava guastata nelP anima e nei sensi.

Agostino, contemplando la fonte di corru-

zione che per i suoi contemporanei erano

il Mimo e la Pantomima, nel De civitate Dei

li definisce un pestifero morbo inventato da-

gli spiriti maligni. E che altro dovevan sem-

brare al peccatore convertito in santo, s' ei

^ Salvian., Degni). Dei^ Vili, 9-13, scrive della pro-

miscuità dei culti in Cartagine al principio del V secolo :

« quis enim non eorum, qui Christiani appellabantur, Cae-

lestem illam aut post Christum adoravit, aut, quod est

peius multo, ante quain Christum? » Cfr. inoltre Saint-

Marc-Girardin, V Afriqne sous Saint Augustin in Eevue

des Beux Mondes, 1842, v. XXXI, pag. 888 e seg. .



E LK « ('<>M<K8SIONI » DI SANT'AGOSTINO 19

medesimo poteva rammentare gli applausi

prodigati alle attrici in misura i)rogTessiva

a seconda del progressivo alleggerimento,

ch'esse, su domanda del pubblico, attuavano

nelle proprie vesti? * La passione addirittura

morbosa dei Cartaginesi per il combattimento

dei gladiatori e per quello delle fiere è ri-

conosciuta dagli stessi scrittori africani, da

Apuleio, da Tertulliano, da Arnobio e da

altri ; e una cliiara prova ce ne offre il buon

Alipio, l'amico di Agostino, il quale, dopo

esser guarito da una passione siffatta, con-

dotto da certi comj)agni ad assistere ad una

lotta gladiatoria, sentì più che mai riaccen-

dersi della febbre di prima. « Appena egli

ebbe riguardato quel sangue », scrive il

Santo nelle Confessioni^ « bevve a lunghi

sorsi la ferocia di quello spettacolo : non se

ne distolse più ; vi fissò i suoi occhi ; ne as-

saporò, senza saperlo, il furóre ; e incantato

di una tal vista s' innebriò di sanguinosa

voluttà ».^ La partecipazione degli astanti

^ Friedlaendek, oj). cit. II, pag. 394-396, 415-416;

AuG., De civitate Dei, VI. La licenza era tale che i predi-

catori cristiani sconsigliavano di frequentare i teatri,

ricetto delle piti stimolanti tentazioni a peccare. Cfr.

Cyprian., De Spect. 6
; Salvian., De guh. Dei, VI.

2 Conf., I, 13.
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alla sorte dell' uno o dell' altro campione

era così ardente, che spesso il trattenimento

finiva in risse. E Agostino, già vecchio, si

lagnava che il dì di quei giuochi i fedeli as-

sistessero assai meno numerosi alle sue pre-

diche. * Neppure le minacele degli invasori,

i pericoli della patria valsero a smorzare, al-

meno per un istante, l' entusiasmo festaiuolo

dei Cartaginesi : « intorno alle mura di Car-

tagine e di Cirta », esclama Salviano, allu-

dendo all'irruzione vandalica, « echeggiavan

le armi dei barbari, e la Chiesa cartaginese

chiassava nei circhi e s' ammolliva nei tea-

tri ». ^ Né certamente l'Africa fu l'ultima

fra le regioni dell' Impero ad aprofìttare di

quella non gloriosa politica di transazione,

dovunque adottata allora dal clero cristiano,

che lo consigliò — dice il Baur — a tollerar

banchetti e divertimenti sin su le tombe

venerate dei martiri e ad ammettere la tra-

sposizione delle nuove solennità religiose ai

giorni già dedicati a quelle dell' abolito Pa-

ganesimo. ^

^ jSerm., XIX.
^ Salyian., De guh. Bei, VI, 69.

^ Baur, Die Christ. Kirche v. Anf. d. 4 Ms Ende d.

6. Jahrìinnderts, pag. 274.
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Ma accanto a uiui tal foga di sollazzi e

di dissolutezze brillavano focolari limpidis-

simi di sapere, si svolgeva fecondo nn amore

agli studi, che rendeva quella Cartagine, così

piena di corruttele, anche il centro più iui-

portante, dopo la capitale, della cultura la-

tina delP Occidente. Nei mosaici della villa

di Pompeiano, vicino alle imagini delle ma-

gnifiche caccie e delle stalle occupate dai ca-

valli da corsa, ripalpita innanzi a noi in un

leggiadro quadretto di genere il cantuccio

del filosofo {2)MlosopM loctts) : il dotto, chia-

mato nella grande casa del proprietario o

come educatore dei figliuoli o come men-

tore morale del resto della famiglia, e presso

di lui, assisa sotto un largo palmizio carico

di frutti, la dama riccamente vestita, che

sta ad ascoltarlo. ^ La varietà di queste rap-

presentazioni ci riproduce la strana unione

di serietà e di riso, che dominava nell'Africa

imperiale. Dovunque, in ogni città, quasi in

ogni borgata, c'erano scuole primarie, in cui

i bambini in folla ripetevano— come narra

Agostino ^ — la stanca cantilena : « unum

^ Su V ufficio del philosopJius nelle case de' ricchi

cfr. Friedlaendee^ op. cit. Ili, pag. 656-659.

2 Conf., 1, 13.
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et unum duo, duo et duo quatuor.... ». Le

superiori ftorivan rigogliose ne' luoglii più

cosx)icui: quelle di Oirta, di Tlieveste, di

Sicca, di Ippoua avevano acquistato una

meritata celebrità. A Cartagine, secondo af-

ferma Salviano, v' erano istituti eccellenti

per tutte le arti liberali, accademie per i

filosofi, ginnasi d'ogni specie per l'istruzione

fisica ed intellettuale dei giovani. ^ E tra co-

storo non pochi, come ce n' offre esempio

il filosofo Apuleio sotto Pio, uscendo di là,

solevano, spinti dalla sete incontentabile del

vero studioso, attraversar il mare i)er ve-

nire a perfezionarsi nelle scuole di Atene e

di Eoma. Le epigrafi in onore dei maestri,

le citazioni di anticlii scrittori, sparse su

per i monumenti, ci raccontano come l'in-

segnamento fosse tenuto alto nell' opinione

dei Cartaginesi e degli Africani in genere,

e come le prove della dottrina lor fossero

accette. E Giovenale consiglia il profes-

sore di rettorica, il quale volesse far fortuna,

di recarsi di preferenza in Africa, clie chiama

nutrice d'avvocati, mitriciila causidicorum.^

^ Salvian.; De gub. Del, VII, 16.

2 JuvEN., Sai. VII; 147-149.
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Oltre agli spettacoli, di cui sopra accen-

iianimo, altri di natura ben diversa erano

in voga a Cartagine: concerti, tragedie e

commedie rammenta Tertulliano fra le at-

trattive più care alla gente alla moda. * Le

accademie di ijoesia, i concorsi, le imbbliclie

conferenze appassionavano le discussioni,

e fornivano spesso materia al conversare

della giornata; e Agostino ci rivela quale

fascino la parola preparata con arte e con-

dita di erudizione avesse tra la pronta mol-

titudine degli ascoltatori. Da questo movi-

mento di pensiero, in cui in verità non

mancava una certa ricercatezza, una certa

pedanteria, venner fuori campioni illustri,

Apuleio, Nemesiano, Tertulliano, Lattanzio,

Cipriano, per non citare che i maggiori, i

quali fecer sentire la virtù sua al di qua

del Mediterraneo e alla lontana posterità.

Sicché per le testimonianze varie, che ce ne

avanzano, non ci sembra oltremodo esage-

rata r apostrofe di Apuleio alla città dei

suoi studi e delle sue glorie : « C è un vanto

più grande e più certo che V esaltar Carta-

gine ? In questo paese tutti sono dei dotti.

Ogni scienza v'è in onore: i fanciulli Pap-

^ Tertul., De Spect., 10, 17.
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prendono, i giovani ne fan mostra, i vecchi

l'insegnano. Cartagine è la musa celeste del-

l' Africa. Cartagine è V inspiratrice di quanti

portano una toga ».*

Il Cristianesimo sorgente recò altra e

copiosa materia alla fiamma già così vivida.

Se esso nacque in Siria, fu lì, nelle sedi anti-

che di Giugurta e Massinissa, nel luogo illu-

minato dalla molle leggenda virgiliana, che

acquistò i mezzi della sua espansione. Gli

uomini sconosciuti — osserva il Mommsen
— che dal secondo secolo in su tradus-

sero dal greco in latino i libri sacri e li

reser quindi popolari, furono in parte ita-

liani, ma sovrattutto africani. ^ E questo

avvenne sia perchè il greco era ivi men
noto che altrove, certo men noto che a Eoma,
sia perchè P elemento orientale prevalente

nel primo periodo cristiano vi ritrovava più

agevole e più adatto ricetto che in qual-

siasi altra regione, parlante in latino, del-

l' Est. Le polemiche più accese, le sette più

ardite, che si formaron intorno agli albori

della religione novella, si svilupparono su

quella terra soleggiata, lasciandovi solchi

1 Apul., Florid., 20.

^ Mommsen, Bom. Gesch. V, pag. 657-659.
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profoudi e feraci : segni forse di eresia e di

empietà per taluni
;

per l' occhio sereno,

spassionato dello storico, indizi di una fa-

cile, versatile e ratiinata attività di spirito.

In questa Cartagine giungeva in sul finire

del 370 Agostino, pronto ad adattarsi con

la cerea malleabilità della giovinezza a tutte

le pieghe, buone e cattive, del grandioso e

per lui nuovo ambiente.

Egli era nato sedici anni prima a Ta-

gaste, da una famiglia di mediocre fortuna,

appartenente a quella borghesia astuta e

conquistatrice, che s' era formata in Africa

dalla fusione degli elementi romano, fenicio

e berberesco. Suo padre. Patrizio, del cui

temperamento ereditò non poco, pagano di

origine, era un uomo di sangue caldo, di

fantasia esuberante. Amava il giuoco, il bere,

le donne; sicché Agostino rammenta le nu-

merose infedeltà {ctibilis inhtrias)^ fatte da

lui patire alla sua sposa. Per un nonnulla

montava su le furie; ma generoso nel fondo

e d' indole aperta si calmava con facilità, e,

passata la burrasca, era il primo a ricono-

scere il suo fallo e a pentirsene. Incapace

di percorrere egli stesso una brillante car-

riera nel mondo, non mancava pertanto di
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ambizione; e se accondiscese a non lievi

sacrifici pecuniari i)er educare il figliuolo, si

fu perche riconobbe subito nella sveglia-

tezza . precoce di questo una larga promessa

di lucro e di gloria.^ La moglie, Monica, era

in tutto l'opposto di lui :
^ una di quelle

donne dolci e miti, che della dolcezza e

della mitezza si fanno un incosciente stro-

mento della propria volontà. EIP era cri-

stiana, nata da parenti cristiani e venuta su

tra le sane premure dei genitori e di una

vecchia fantesca, che P avevano avvezzata

ad una disciplina ferma senza asprezza, af-

fettuosa senza debolezze. Allevata nel pu-

dore e nella sobrietà, portò nella casa del

marito tutta la forza della virtù, della pa-

zienza e della fiducia in Dio. Vicina a un

uomo violento, a una suocera bisbetica, ella

oppose il sorriso al cipiglio indurito, la ras-

segnazione alP offesa, la speranza alla mi-

naccia; e seppe così ben destreggiarsi con

gP ingenui stratagemmi della bontà, che

vinse ogni inimicizia della suocera, con cui

visse a lungo in una meravigliosa soavità

i Conf., IX, 9 ; l, 12.

2 Cfr. Herbi:rt, Tlie mother of s. Augustin (Londra,

1869); H. LeboN; Vie de S.^ Monique (Tonrs, 1893), xmssim.
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di benevolenza, e indusse lo sposo a ravve-

dersi dei suoi errori e a convertirsi al Cri-

stianesimo. Da lei ha tratto Agostino tutto

il fervore mistico della sua natura. Dai suoi

occhi pietosi scende la luce serena, tenera

e piena di poesia, che riveste il periodo più

agitato del cammino di lui. E noi la se-

guiamo nelle sue opere con un moto di sim-

patia infinita, perchè ella è una espressione

sublime di un affetto, che ci ha a tutti ri-

scaldato e migliorato il cuore. Ella è madre

sovra ogni altra cosa: la fede è fonte per

lei non di un rigido ed isolante ascetismo,

ma di vigor nuovo e di nuova lena nel-

P amore verso il frutto lacrimato delle sue

viscere. Noi sentiamo che a buon diritto il

Santo, uscendo fuori da mille guerre e mille

pericoli sorretto dalla delicata mano di lei,

poteva dichiarare tra gli ameni silenzi del

suo ritiro lombardo : « Io debbo a lei tutto

il viver mio ».
'

^ Il trattato De vita heafa, dove si contiene 1" aifet-

tuosa aifermazione (De vit. heat. 1), fu scritto a Cassi-

ciacum in Lombardia, poco innanzi al battesimo del Santo.

Sopra il sito di Cassiciacum v. M. Poujoulat, Histoire de

Saint Augustin (1844) I, pag. 109 e seg., dov^ è riportata la

lettera di A. Manzoni intorno a questo argomento. Peraltro

testimonianze deir influenza esercitata da Monica sul Santo
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Nella scuola di lettere di Tagaste, dove

egli iniziò gli studi, il suo carattere impa-

ziente, impetuoso diede i primi saggi di sé,

spingendolo a ribellarsi alla autorità me-

schinamente dispotica dei maestri. Ai libri

scolastici, alla monotona cantilena del ripe-

tere P abbaco preferiva il giuoco, le gare

con le soddisfazioni superbe della vittoria, e

i racconti di gesta meravigliose e gii spet-

tacoli del teatro, che appagavano la sete ir-

requieta della sua immaginazione. Le sue

negligenze eran dagP insegnanti punite a

colpi di verga, il cui rossore ancor gli ab-

bruciava le carni, quando, lontano d' ogni

vanità, scriveva le Confessioni^ e gli dettava

parole di giusto sdegno in favore dell' in-

fanzia torturata da una ipocrita e crudele

severità.* Ma i germi di quella ambizione,

che fu tra le passioni più gagliarde della

sua giovinezza, già spuntavano nelP anima

tenerella; se i trattati, dove s' impara a leg-

gere e a scrivere e a contare, lo tediavano,

cfr. AuGUST., De dono perseverantiae, XX, 53; JDe ordine,

11^ 20. La tradizione di tale influenza è rimasta nelle litur-

gie degli ordini religiosi agostiniani : cfr. Breviar. cano-

nie, regni. Ordin. S. Augusiini, 1523.

i Conf., I, 9-13.
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amava il latino, e non il latino della grani-

niaticlietta, ma qnello dei letterati, dei poeti,

che lo faceva palpitare su gii amorì del-

l' eioe troiano e piangere Didone

exstiiictam ferroque extiema secutam.

Come il Eousseau nella casa del signor

De Mably, ei commetteva i suoi furterelli

nella dispensa domestica ; ma non, come

quegli, per gola soltanto, sì bene per pri-

meggiare sopra i compagni e tenerli con

doni a sé obbedienti. Nel giocar con essi

s' ingegnava di vincere anche con frode,

trascinato da un desiderio irrefrenabile di

esser da più, di parer bravo. E guai se era

soperchiato da loro: che, preso dalP ira, non

esitava a bistrattarli e a percuoterli ! A Me-

daura, dove sul quattordicesimo anno fu

inviato a frequentar le scuole superiori, ri-

portava la palma in quelle parti dell' istru-

zione, in cui e' era maggior campo a bril-

lare, a far figura: ed ei ci ricorda gii

applausi, che s' attirava dai condiscepoli e

dagli estranei con V arte di declamare. ^ Era

fumo e vento tutto ciò, gridava contrito più

tardi : ma noi dobbiamo vedere in questa

^ Con/., I, 13, 19, 17,
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giovanile folata di boria la spinta a quella

dimestichezza con i pia alti modelli poetici

della profana letteratura, donde ha versato

poi su la sua prosa sacra una vivezza im-

pareggiabile di colorito.

Fu a Tagaste, in un periodo di vacanza,

eh' egli per prima cedette, per abbandonar-

visi subito a briglia sciolta, agli inviti se-

ducenti del piacere : fu là, come dice, « che

la carne gli divenne tiranna », precipitando

la sua debole età giù pei dirupi delle cupidi-

gie e sommergendola nei gorghi delle ne-

quizie. Insieme a coetanei più guasti di lui

si diede a bagordi, a disordini di ogni sorta,

travolto ciecamente dalla effervescenza tu-

multuosa della pubertà. Anche in questi

trascorsi però gli aculei dell' ambizione lo

punzecchiavano, lo incitavano. Egli era un

vanitoso del vizio. Ei confessa che si vergo-

gnava d' esser men svergognato dei propri

compagni : e se li udiva esaltare le proprie

ribalderie, di cui menavano tanto maggior

vanto quant' esse eran più turpi , si strug-

geva d' imitarli, d' avanzarli, non pur per

libidine, ma per una certa brama di falsa

gloria: né arrossiva, quando non ne aveva

in serbo delle vere, d' inventare le sue pro-

dezze in questo fangoso campo della lussu-
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ria per teuia di esser tenuto più a vile in

qiiauto era^ più casto. La notte stava fuori

con gli altri a schiamazzar per le strade e

a far delle scapestrataggini a danno del pros-

simo : egli ci narra tra queste di un furto

di pomi commesso nelP orto di un cotale,

e anclie qui non per ghiottoneria, che i i3omi

rubati venner dati ai porci, ma « per un

solletico di ridersela alle spalle di chi non

li avrebbe creduti capaci di tal cosa e

V avrebbe ad ogni costo impedita ».
*

Il padre, che non era al caso di gettare

la prima pietra, chiudeva gli occhi con in-

dulgenza su quelle scappate del figliuolo:

per lui esse non significavano altro che il

ragazzo s' era tramutato in uomo, e s' alle-

grava vagheggiando già una schiera di ni-

potini, che sarebbe presto venuta a giocon-

dargli la pace della vecchiezza vicina. Ma
Monica tremava per V avvenire di Agostino

;

tremava che le brutture del corpo aves-

sero a corrodergli l'anima per sempre: e

r ammoniva con ansiosa amorevolezza che

non s'imbrogliasse con donna, libera o,

peggio, maritata che fosse. ^ Egli sorri-

i Conf., II, 1-9.

2 Conf., II. 6, 7.



32 IL « SKCKETUM » DEL PETRARCA

deva ai dolci avvisi materni, e li riteneva

come pregiudizi da femminuccia, riguardan-

doli con quella aftettazione di superiorità, di

cui s' ammanta la i^ertinacia della dissolu-

tezza. E a lei non restava che pregare ed

attendere con la fiducia luminosa ed osti-

nata del credente, la quale tien desta la

speranza anche ne' casi in apparenza i)iù

disperati, e fa sì che al riaffacciarsi fuggi-

tivo dell' opportunità lo spirito non sia man-

cante di lena e di preparazione.

Entrava così a Cartagine corrotto ed

ambizioso. Né avrebbe forse potuto mante-

nersi in quella « Eoma del mondo africano »,

come la chiama il Gibbon, se un lontano

parente, Eomaniano, non V avesse soccorso

con la liberalità delle sue ricchezze. La gra-

titudine conservata da Agostino per co-

stui, che, essendogli proprio in su quel torno

morto il padre. Patrizio, « consolò la sua

orfanezza con V amicizia e gii die' cuore con

parole e con fatti », ha ritrovato un monu-
mento imperituro nelle espressioni teneris-

sime, che gli rivolge nel secondo dei libri

contro gli Accademici. ^ Qui, dove più co-

centi eran le tentazioni e più facili i modi

^ Cantra Academ,, 11, 2, 3,
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d' ai)pagarle, egli (*a(l(le i)iù in basso, giù

per i sentieri lascivi del vizio. Bello della

persona, elegante nel vestire — d' una ele-

ganza, che, a quanto ci riferisce Possidio,

suo primo biografo, * sopravvisse dopo la

sua conversione nella forma inusitata dì

una scrupolosa lindura — , ei dovette ripor-

tare agevoli trionfi nei cogniti ritrovi della

dissipazione cartaginese. Bazzicava con gii

Eversores^ ammirandone le gesta, frequentava

il circo, i teatri, dove le sue vaganti cupi-

digie andavan braccheggiando con fortuna;

e se metteva piede in una chiesa, gli era

per iscopi che non parlavano di certo in

gloria del Signore !
^ Eppure con ciò egli

non era lieto né in pace : non era un di

quei libertini, che spendono allegramente le

dovizie della verde età, e per cui V ora del

I)iacere ha delle ebbrezze, che rispondono a

tutte le esigenze del desiderio : era un de-

luso delle sue stesse voglie. L' eccesso della

sua sensibilità, P esuberanza della sua fa-

coltà immaginativa, le pretese squisite della

sua intellettualità gii facevan gustare nel

riboccante calice voluttuoso un fondo di

^ POSSID., XXII.
2 Conf,, III, 2, 3.

Segré.
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amarezza e di disinganno. Egli poteva schie-

rarsi fra i miseri, « die sj^asimano d'acque-

tare la loro sete, afferrano la tazza infiam-

mante dei godimenti terreni, e, più vi bevon

dentro, più penosa diviene la sete ». ^ Por-

tava le avidità impazienti del i)roprio spi-

rito su di una strada, dove ogni moto dello

si)irito è soffocato, dove soltanto la sensua-

lità brutalmente serena trova il cibo della

sua ingordigia: non era meraviglia quindi

se vi procedesse agitato e oppresso. Ane-

lava — egli scrive— di amare e di essere

amato ; andava in traccia di un oggetto

d' amore, sognando gV interi e cari abban-

doni della persona diletta. Nei teatri, oltre-

modo intensa, quasi febbrile era la sua par-

tecipazione ai casi della scena: « gioiva con

gli amanti delle lor gioie impure, e s' at-

tristava pietoso alla vista delle loro avver-

sità ». ^ Non passò molto che tali anda-

menti ebbero dove posare: egli incontrò una

donna, a cui seppe inspirare un fortissimo

affetto. Ohi fosse costei, scoperta da lui per

le turpi indagini delle sue avventure licen-

ziose, non ci è dato di conoscere con chia-

^ Ser7ìi., CLVII, I, 1.

2 Conf., Ili, 1, 2.
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rezza; ma il velo, dove insieme alle sue

colpe si cela la sua figura, è molle, terso,

iutessuto (li soavità. Il loro legame fu su-

bito — egli aveva allora da poco varcati i

diciotto — raftermato dalla nascita d' un

figliuolo, Adeodato, che venne su guada-

gnando passo, passo con la dolcezza del na-

turale, con la vispezza singolare delF intel-

letto il cuore, da prima perplesso, del padre.
*

Ella visse con Agostino per quattordici anni

obbediente, amorosa, seguendolo per i tra-

viamenti morali e materiali, tra le guerre

tumultuose della sua giovinezza: e quando

egli, non stanco di lei ma di se e dei suoi

I)eccati, nelP estremo dibattito della sua co-

scienza, a Milano, se ne staccò, ella senza

querele, senza esitanze attraversò il mare

per ritornarsene in patria, « giurando di

non esser d'altri più mai ». " Un alito di

poesia V accompagna in questa via del ri-

torno, per cui, nel fiore delP età ancora,

scomparisce per sempre agii occhi della po-

^ Conf., IV, 2. Su la morte immatura di Adeodato,

le qualità intellettuali e morali di lui, le sue idee esposte

nel trattato di Agostino De magistro^ cfr. Con/., IX, 6; De

vit, l)eat., 12; Retract,, I, 12.

2 Conf., VI, 15.



\

36 IL « SECRETUM » DEL PETRARCA

sterità : nella prontezza generosa del sacri-

lìcio, nella fede serbata alle dolci memorie,

ella, questa fanciulla perduta della corrut-

tela cartaginese, s' allontana da noi, donna

e madre, rivestita da un lume purissimo di

castità.

La vanagloria, così saldamente abbar-

bicata nel petto giovanile di Agostino, aveva

nella dotta e, in un certo senso, pedante-

sca Cartagine vasto campo di germogliare

ed espandersi. Negli studi di rettorica

,

eh' erano la passione dei tempi e cbe ave-

vano avuto, colà in ispecie, ed avevano

tuttora un culto raffinato sino alla afietta-

zione, fece così rapidi progressi, diede tali

prove d' ingegno e di sapere che tutti gli

prognosticavano il più brillante avvenire.

Alla scuola non gii fu difficile il conqui-

starsi il primo posto : ed egli, gonfiato dal

successo^ esaltato dagli applausi, che cir-

condavano i suoi sforzi nelP eloquenza, am-

biva salire sempre più in alto « per un fine

riprovevole e ventoso tra i gaudi della umana

vanità ».
^

Fu a questo punto che, guidato dal con-

sueto programma didattico, egli lesse P Or-

1 Conf., Ili, 3, 4.
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teìisio di Oiceroue. Questo trattato, oggi wsveii-

tiiratameiite perduto, sosteneva in una lunga

discussione il principio già ombreggiato nel

terzo libro delle Tuscitlane : clie la filoso-

fia è P educatrice unica della vita, perchè

monda V anima d' ogni bruttura terrestre,

lasciando sviluppare tutte le forze, tutte le

doti native, semina innata virtntum. ^ Esso

era una lancia spezzata contro gii artifici

della rettorica in favore degli ideali stoici :

un' affermazione recisa e calorosa che la

virtù è il primo ed essenziale fondamento

della nostra felicità, e insieme una balda

proclamazione della superiorità della virtù

pratica su la teoretica. L' impressione pro-

dotta da tale lettura sopra Agostino fu im-

mensa : una impressione che non si spiega

se non per V esistenza in lui di un tempe-

ramento filosofico eccezionalmente, quasi

morbosamente eccitabile. Lasciamo a lui la

parola: le nostre sembrerebbero fiacche e

scolorate. « Quel libro », esclama, « mutò

^ Cic, Tìisc, 111, 1-3: cfr. Schanz, Gesch. der Bòm.

Litteratur: die Bòm. Liti, in der Zeit der Beinih, (Mo-

naco, 1898), pag. 334-335. Circa P ammirazione di A.

per r Ortensio v. Ohlmann^ De S. Augustini dialogis in

Cassiciaco scriptis (Strasburgo, 1897), pag. 28.
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le mie attezioiii e volse a Te, o Signore,

le mie ijregliiere, e m' instillò nuovi projjo-

siti, nuovi desideri. Mi s' invilì dinanzi agli

ocelli ogni vuota speranza ; mi s' accese di

dentro un' incredibile fiamma d' immortale

saggezza ; e incominciai a levarmi su per

ritornare a Te. Non infatti per aguzzar la

lingua— il che io comperavo con i risparmi

materni — studiavo in quelle pagine ; né

mi persuadeva il loro stile, ma quel che

esse dicevano. Come io bruciava allora, o

mio Iddio, come io bruciava di rivolare a

Te dalla terra, e non sapeva cosa avresti

fatto di me
;
perchè in Te è la sapienza !

Ma V amore della sapienza è in greco chia-

mato filosofia : e questo amore quel volume

m'inspirava— Mi piaceva quelP esortazione

dell' Ortensio^ perchè essa mi scoteva, mi

spronava, m' infervorava ad amare, a ricer-

care, a raggiungere, a tenere e ad ^|j»brac-

ciare con energia non questa o quella setta,

ma la saggezza medesima, qualunque ella si

fosse ». ^ Leggeva il giovin^. dissoluto e or-

goglioso in quelle insinuanti tirate dell'eclet-

tismo ciceroniano che le voluttà sono le

i Conf., Ili, 4,
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lusiiiglie del male, ììlecebrae malornm ;
^ leg-

geva ili (luella prosa souora gPiiuii elevati

alla dignità del nostro spirito; leggeva il

confortante (*onvincimento, nato dal concetto

di questa dignità, clie P anima nostra non è

non può essere solo una abitatrice caduca

di quaggiù; ed altri orizzonti ignorati, più

sani e lucenti, gli si scliiudevano dinanzi.

Quanto sino allora lo aveva occupato e al-

lettato gli sembrava povero, umiliante ; e

all' intimo della sua coscienza appariva per

la prima volta un ideale supremo di bene

come fine logico, decoroso delPumana atti-

vità. « Egli fu quindi » , il Milman lia os-

servato, « trattenuto da principio nella sua

corsa sensuale non dalla voce solenne della

religione, ma dalle più gentili rimostranze

della pagana letteratura. Egli apprese da

Cicerone, non dal Vangelo la più alta no-

biltà delle conquiste intellettuali »,^

Ma, a ben guardare, P Ortensio apportò

in lui una rivoluzione, non una riforma.

GP insegnamenti, che gii venivan dai libri

dei filosofi, non gli potevano bastare : indi-

cargli che la strada, su cui s' era messo, era

^ Cantra Julian., IV, 14.

^ Milman, History of ChrisUanity, 111, pag. 274
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contaminata e pericolosa, sì; ma non det-

targli un nuovo credo^ una nuova norma, da

accogliersi supinamente, della vita. L'indole

sua era troppo impetuosa, troppo entusiastica

per adattarsi alla placidità pacata di un Se-

neca, di un Marco Aurelio: tutte le risposte

così saggie, così conformi alla ragione, del-

l' etica stoica lasciavano pertanto un vuoto

travaglioso nel suo animo. Per lui ci voleva

qualcosa di imi : e lino a che questo qual-

cosa di imi non fosse disceso a dare un al-

tro centro di gravità a tutto 1' esser suo, i

piaceri fugaci della carne, sebbene condan-

nati e spesso maledetti da lui, lo avrebbero

avvinto nelle morbide loro spire. Egli ca^ù

subito cbe in quelP Ortensio^ così buono e

salutare, non c'era in fondo quanto cercava:

« questo solo », afferma, « in tanto bollore

m'agghiacciava: ed è che in quelle pagine

io non trovavo il nome di Gesù Cristo:...

e ciò che era senza tal nome, fosse pur

dotto ed elegante e sincero, non sapeva

finirmi interamente ». * Con la fretta del

malato, che dal sollievo del miglioramento

sente nascere più acute le impazienze della

guarigione, egli pose il dito sul vero rime-

i Conf., Ili, 4,
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dio : si diede a leggere con avidità le Sante

Scritture ; ma invano : nel risveglio scliiet-

taniente filosofico del suo io, egli non era

maturo alla maestosa semplicità di quel lin-

guaggiO; « che non s' avvicina ai superbi

ma solo ai contriti di cuore >). Dopo un

primo passo, disgustato abbandonò quel

sentiero per non ritornarci, e allora per sem-

pre, cke molto più tardi.

IS^oi assistiamo da questo punto al con-

flitto, scoppiato dentro il petto di lui, fra

la materia con le sue carezzevoli tentazioni

da una parte, e di contro lo spirito con le

sue pure tendenze, che tenta tutte le vie,

tutte le aperture per sopraffare lo schernito

ma poderoso avversario. Tale conflitto è

bello artisticamente in questo caso e forte-

mente drammatico: perchè i due campioni

sono armati in modo formidabile e degni

Puno dell'altro; né la vittoria verrà risul-

tato imprevisto di un' occasione, di un colpo

di mano, ma premio sudato di mille ga-

gliardi attacchi respinti, di mille ferite san-

guinose e di una lunga alternativa di spe-

ranze e di delusioni.

A ventanni lasciava Agostino, terminati

gii studi, Cartagine; e, per rilevare la ma-
dre delle spese ben onerose che sosteneva
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per lui, apriva a Tagaste una scuola di

grammatica e di rettorica, aspettando, come

solevano tutti coloro che si davano alla

carriera delP insegnamento, che una fortu-

nata opportunità lo richiamasse all' Univer-

sità della capitale. Il suo breve soggiorno

nella città nativa è avvolto da nebbie agi-

tate ed oscure. Nel tumulto sopravvenuto

nella sua vita spirituale, dopo quel vano

avvicinarsi alle acque refrigeranti del Van-

gelo, era balzato tra le onde infide del Ma-

nicheismo. Seducevano il recente ed infiam-

mato lettore dell' Ortensio quel vanto dei

Manichei di poter spiegare V universo con

V aiuto solo della ragione, quella loro pre-

tesa di condurre P uomo a Dio ad occhi

aperti, senza la comoda benda del mistero,

e principalmente la soluzione da essi offerta

di quel problema dell' origine del male, che

è poi rimasto come il perno di tutta la sua

immensa attività metafisica e teologica. ^

^ Intorno al Manicheismo cfr. tra gli altri lo studio

già vecchio ma pur magistrale del Bauk, Das Manìcli.

Eeligionssystem (Tubinga, 1831). Notiamo qui che usci-

rebbe dagli intenti di questa breve monografìa seguire

V evoluzione filosofica del pensiero di Agostino.. Ne di-

remo quel poco che basta a lumeggiare la sua conver-

sione morale. Chi di quella volesse avere una concisa ed
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Cera entrato però nella setta di costoro più

sedotto che convinto: non con il sollievo

riposante arrecato da una lucida e indiscuti-

bile rivelazione, ma con un indirizzo inqui-

sitivo di pensiero, elie lo spingeva a ricer-

care con desiderio inquieto e sempre inso-

disfatto nei libri dei filosofi del passato.

Questa sua nuova professione religiosa gii

apportava inoltre un dolore domestico : lo

disgiungeva da Monica, che nella sua in-

genua pietà non sapeva decidersi, a mal-

grado del suo grande affetto per lui, a se-

dere alla tavola di un eretico. Conviveva

allora con quella fanciulla cartaginese : ma,

sebbene un tal legame dovesse essergli largo

delle ebbrezze, che il vigor dell' età, la fre-

schezza delle sensazioni provate e P abban-

dono pieno e aj)passionato della donna pos-

sono dare alP uomo, che ama, ei compren-

deva tuttavia come la propria condotta fosse

povera di virile dignità, incapace di sicura

elevazione. Con un grido, che rivela tutta la

coscienza della sua fiacchezza, si rivolgeva al

Cielo: «Dammi la castità, mio Dio », escia-

esatta idea legga il saggio geniale di Gaetano Negri, I

Bicordi di Marco Aurelio e le Confessioni di sanf Agostino

in Meditazioni vagabonde (Milano, 1897), pag. 97 e seg.
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mava, « dammi la coutiuenza! » ; ma insieme

faceva voti in secreto che l'esaudimento di

questa preghiera venisse ritardato per non

chiudersi troppo presto alle acri e tormentose

voluttà del peccare. Un triste caso accrebbe

la sua agitazione : ei vide spegnersi sotto

gii occhi, dopo un ondeggiar penoso di ti-

mori e speranze, un amico, che gii era fra

tutti il più caro, unito a lui in soave intrin-

sichezza dalla comunanza degli studi, dei

costumi, dei gusti. A quella amara dipar-

tita il creato gii si ottenebrò intorno : Ta-

gaste, la scuola, la casa gii diventarono

odiose. E tra i terrori ridestati in quei giorni

di pianto da tante imagini di lutto, egli

si sentì invaso da una vaga paura della

morte; paura, che ci dice con quanta fievo-

lezza parlassero alla sua anima le teorie

dei Manichei novellamente abbracciate ! Per

lui, così giovane e forte, la vita non era

ormai più che una sorgente di gravissimo

tedio, a cui pur s' attaccavano con ansiosa

avidità le sue braccia già stanche e sfidu-

ciate.
^

A Cartagine, dove fece ben presto ri-

torno, P aspettava un più nobile campo per

^ Conf., vili, 7; IV, 4-7.
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le virtù del suo intelletto, uu cibo più coi)ioso

agli appetiti dell' ambizione. S' era sentito

a Tagaste moralmente avvilito, e aveva su-

bito, sin da quando v' era giunto, cercato

d' uscirne : s' era rivolto ancora al buon Eo-

maniano; e costui, dopo qualche amorevole

e giusta resistenza, aveva accondisceso ad

assecondarlo in questa sua febbre di vanità

e dargli il danaro necessario al viaggio e

alle spese della prima dimora. ^ Nella ca-

pitale i letterati, i retori in ispecie, si tro-

vavano nel loro dominio: erano in scena di

continuo e per tutto, all' Università, al teatro,

nei temjjli, in ogni cerimonia j)olitica e reli-

giosa ; né tardò Agostino a brillare dalla

cattedra e nei dotti ritrovi cartaginesi. Al-

l' occasione dei concorsi di eloquenza e di

Ijoesia, che ricorrevano di frequente in

quella città dalle studiate squisitezze intel-

lettuali, egli si cimentava sitibondo di onori,

riuscendo per lo più vittorioso. In quello

aperto nel 380, per le feste quinquennali

della provincia, rij)ortò la corona d' alloro,

che gli fu posta sul capo dal proconsole

istesso, Vindiciano. Lo inebbriavano gli ap-

plausi della folla, le lodi dei potenti: « ri-

Contra Jc, II. 2.
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cercavo », dice, « la vacuità dell'aura po-

polare sino nei battimani dei teatri, nelle

gare poetiche, nelle corone caduche ». Ma
tali ebbrezze si dileguavano veloci, lasciando

dinanzi al suo sguardo lo spettacolo della

meschinità di quelle lotte e di quei trionfi,

e nella sua anima P impressione di un di-

singanno sempre più i)ungente ed umilian-

te. Si rifugiava allora nelle idolatrie dei

Manichei: e chiedeva con un fervore sincero

ma senza speme ai loro santi, già sfatati

nella sua fede, che lo liberassero da tante

e così sordide tentazioni. ^

Scrisse in quel i)eriodo — aveva circa

ventisei anni — un trattato Del hello e del

convenevole^ ^ dedicandolo a un celebre ora-

tore, Gerio, che ei non conosceva

Se non come per fama noni s' innamora.

Si lusingava che questi si sarebbe interes-

sato al suo discorso, ai suoi studi ; si sa-

rebbe degnato di una parola di elogio, di

cui avrebbe insuperbito come folle il suo

cuore leggiero. Nel delirio dei sogni vanitosi

1 Co7if,, IV, 3.

2 Questo trattato De imUliro et apio è perduto. Ne

sappiamo solo quant' ei ne dice nelle Confessioni.
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egli si vedeva un Gerio, esaltato, temuto,

A^eiierato da tutti, anche da coloro, die mai

non P avevano visto : era quella la gloria,

che bramava, la gloria, (*he sorge dall'opera

industre dell' ingegno, balda vendicatrice

delle ingiustizie portate dalla fortuna e dai

pregiudizi sociali. Eppure, anche in quelle

pagine, dettate con intendimenti del tutto

obiettivi, e' era un' eco dei suoi interni tu-

multi. La discordia, l' intima disarmonia,

che provava quand' era trascinato nei labi-

rinti del vizio, e la pace, il senso di unità,

che godeva quando posava su i cami)i della

virtù, lo condussero ad afiermare in quel

trattatello che nella divisione e' è 1' essenza

del sommo male, nella unità 1' essenza in-

vece del vero e del bene supremo, e a

chiamar questa monade, quasi spirito privo

di sesso, * quella diade, cioè attizzamento di

corrucci e di libidini. Qualunque sia il va-

lore di questa distinzione metafisica, essa

ci palesa com'ei riguardasse il problema

dell'universo a traverso le proprie condi-

zioni psicologiche, e come quel conflitto,

scoppiato in lui, fra coscienza e volontà

^ Nel testo delle Confessioni alcuni leggou sine sexu,

altri slne sensu. Ma il divario nel significato non è grande.
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fosse ormai così i)rei)otente da influire su

ogni manifestazione della sua vita intel-

lettuale.
^

Le ansie cieche, di cui era ludibrio, lo

gittarono tra altre imposture : tra quelle

pili spudorate dell'astrologia. La gente colta

stui)iva ne] veder lui così arguto e sapiente

correr dietro all' orpello volgare di simili

fandonie. Quel vecchio Vindiciano, procon-

sole, che l'aveva incoronato, e ch'egli in

una Epistola chiama « il più gran medico

del suo tempo », cercò con amorevoli esor-

tazioni di trarlo fuori da tal viluppo vergo-

gnoso. Gli diceva che come può avvenire,

aprendo un libro di un poeta, d' imbattersi

in un verso che faccia proprio al ca^o no-

stro, così, con non diversa probabilità, può

verificarsi che dall' anima umana, per pura

combinazione e non per virtù di scienza,

esca un suono il quale s' accordi con le vi-

cende di un' altra che la interroga : la dot-

trina degli astrologi esser tutta qui, in que-

sto giuoco della sorte. L'argomentazione era

buona e d'una mirabile modernità; ma non

aveva forza sopra Agostino, il quale, privo

di quel certum dociimentiim che andava cer-

1 Conf., IV, 14, 15.
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caudo, non era, uella sua smania investiga-

trice, ratteiiuto dal discendere in basso, sin

nel regno della più indecorosa ignoranza. ^

Intanto anche la sua fede nel Manicheismo,

entusiastica fede in sul principio, ma non

mai salda, era a poco, a poco rovinata. Il

perseverare negli studi filosofici gli aveva

aperto gii occhi: paragonava le affermazioni

dei filosofi con le favole dei Manichei, e a

queste trovava assai preferibili quelle, die

avevan pur j)enetrato le cose del mondo,

sebbene non fosser riuscite a scoprirne il

signore. Le incertezze, le difficoltà si acca-

vallavano nel suo cervello ; e avidamente

s' indirizzava ai più autorevoli della setta

percliè avessero ad acquetarle e a risolverle.

Ma costoro non sapevano che rispondergli,

e se la cavavano invitandolo ad aspettare

V arrivo in Cartagine del vescovo Fausto,

il massimo luminare dei Manichei, il quale

in due minuti — sostenevano — F avrebbe

chiarito di questo e di ben altro. Aspettò,

aspettò Agostino : sinché, alla fine, venne

V annunciato, meraviglioso veggente. « Mi
trovai di fronte », scrive, « ad un nomo
piacevole e di bella parola, che le solite

^ Epist., 138, ad Marc; Con/., IV, 3; Vili, 6.

Seghe. 4
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cose ripetute dagli altri ti ricantava con

maggior soavità. Ma a die giovava alla mia

sete quelP ornatissimo coppiere di tazze pre-

ziose? Di ciance cotali le mie orecchie ormai

erano sazie! » Messo alle strette. Fausto non

tardò con lodevole modestia a confessare la

propria impotenza: e, toltasi la maschera

d' oracolo, poiché era in lettere intenditore

di buon gusto, si diede bravamente e as-

sai comicamente, più in attitudine forse di

scolare che di maestro, insieme all'alunno

ricalcitrante, eh' egli avrebbe dovuto illumi-

nare, a leggere e a discutere le opere dei poeti

e degli oratori latini. Era la bancarotta del

Manicheismo innanzi allo spirito di Ago-

stino. Le ultime illusioni erano svanite: solo

la forza dell' abitudine e il timore di balzare

nel vuoto lo tennero ancora per poco attac-

cato a talune pratiche esteriori. « Tralasciai »,

dichiara, « ogni tentativo di progredire in

quella setta; non già per disciogliermene del

tutto, ma perchè, non trovando per allora di

meglio, avevo deciso di starmene intanto

pago là dove, comecchesia, m' ero cacciato,

sinché almeno non mi splendesse davanti

qualcosa che fosse da preferirsi ».
^

1 Conf,, Y, 3, 6, 7
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Lo sconforto, lo sgoineuto erau penetrati

nel suo petto. Le gioie dell' amore avevano

perdute molte delle loro attrattive, oijpresse

dalla gravezza di un ormai troppo lungo

legame; i fantasmi dell'ambizione s'erano

in gran parte dileguati di fronte al semi)re

più nitido convincimento dell' inanità d'ogni

sforzo umano ; affievoliti, se non spenti,

gì' ideali, che ci eccitano e ci sorreggono nel

cammino di quaggiù. È questo tratto, breve

tratto di pochi mesi, che comprende la fine

del soggiorno a Cartagine, l'unico della sua

carriera, in cui la natura sua così impe-

tuosa, così riboccante di succo vitale sia

stata sopraffatta interamente dalle tenebre

della disperazione. Persino la consuetudine

non sgradita delle proprie occupazioni pro-

fessionali gli fu intorbidata. I suoi studenti,

simili in ciò ai loro confratelli di quindici

secoli dopo, con P indisciplinatezza chiassosa

gli resero quasi impossibile il far lezione :

la loro insolenza, « degna », coni' ei dice,

« d' esser punita dalle leggi, se il costume

ormai non spadroneggiasse », e che gli era

stata così incresciosa sempre, gli era dive-

nuta nella condizione di turbamento e di

disgnsto, in cui si trovava, del tutto intol-

lerabile. Ohe fare allora ? Andar via, andar
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via ! Lasciare indietro il teatro di tante bat-

taglie, di tante noie, di tanti disinganni !

Ecco il desiderio, che gli nacque nell'anima e

vi si fissò imi3aziente! Ascoltò, già persuaso,

il consiglio di taluni amici: e noncurante

delle spese e dei ijericoli del viaggio, noncu-

rante delle esortazioni della madre, clie nella

indulgenza del suo vigile affetto si era da un
pezzo riconciliata con lui, si mise in mare,

alla volta di Eoma. Monica, la cui atten-

zione era stata con astuzia dekisa, restava

su la spiaggia africana a piangere e a pre-

gare per il figliuolo, che ella presentiva sa-

rebbe pur giunto in un dì non lontano,

sebbene per tante tortuose strade, là, do-

v' ella posava così lieta e fiduciosa, nella

fortezza incrollabile della fede. ^ Guardate

che mutamento strano s' era manifestato in

lui ! Ben pochi anni eran passati da che da

Tagaste era venuto a Cartagine a tener

cattedra di rettorica « per cupidigia di gua-

dagno e per bramosia di gloria » ; ora, da

Cartagine si dirigeva a Eoma, « non già

per acquistare uno stato più lucroso ed ele-

vato », ma soltanto per trovare un po' di

pace e la modesta possibilità di esercitare

' Con/., Y, 8; IV, 2.
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serenamente quella professione, che aveva

prescelta e eli' era un punto Asso, stabile

(P unico forse così) tra i tumulti della sua

vita di dentro e di fuori !

Ma, come Orazio osserva,

Coelum, non animnm mutante qui trans mare

currunt.

Le cose non andarono meglio tra le mura

della città imperiale. Aveva udito che gii

scolari romani erano più disciplinati dei car-

taginesi: e infatti molti eran accorsi intorno

a lui, e lo ascoltavano senza trascendere

nella scuola ad agitazioni o a violenze, at-

tratti dallo splendore del suo talento e dalla

mite e conquistatrice affabilità delle sue ma-

niere. Ma erano bacati per un altro verso:

a un certo punto s'avvide che i più avevan

cospirato di abbandonarlo e di migrare alle

lezioni di un altro insegnante per isfuggire

di ijagare a lui il salario. Era un uso co-

mune, gli dissero: ma ei ne restò offeso e

nauseato. S' incontrava spesso anche qui

con i più famosi Manichei; ma il suo cuore

vagava lontano da loro: egli era ormai do-

lorosamente convinto che « i più ragione-

voli fossero i filosofi Accademici, i quali

ritengono che si debba dubitare di tutto, e
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che V nomo non possa asserire nulla di cer-

to»/ Era una convinzione più morale che

speculativa: più la conclusione stanca delle

proprie delusioni personali che il risultato

astratto di scientifiche considerazioni. Non
era trascorso un anno dal suo arrivo a

Eonia, che, avendo risaputo come da Mi-

lano richiedessero al dottissimo Simmaco,

prefetto della città, un professore di retto-

rica, ei domandò quel jjosto per sé; e, dopo

aver sostenuto la prova di una pubblica

orazione, facilmente e brillantemente V ot-

tenne. ^

Nel periodo lombardo della sua esistenza,

il quale racchiude l'ultimo atto, 1' atto delle

agonie supreme, del suo dramma psicolo-

gico, e va dall'ingresso dubbioso, torbido

nelP antica capitale della Gallia Cisalpina

alla dimora consolatrice, refrigerata dalla

rugiada vivificante della redenzione, tra le

A
coìif., y, 10, 12.

2 Conf., V, 13. Q. Aurelio Simmaco fu insigue come

statista e come oratore. Fu uomo di grande probità,

quantunque zelantissimo delT antica fede di Roma. Di

lui restano dieci libri di lettere, e taluni frammenti di

orazioni. Cfr. Macrob., Saturn., Y, 1; Bush, St. Augu-

stine, JSis Life and Times (Londra, 1883), pag. 58; Glo-

VER, Life and Letters in the fourth Centiiry (Cambridge,

1901); pag. 148.
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l)raterie verdi, ondulate e popolose di Oa-

sciago, una nuova figura comparisce su la,

scena e vi s'erge imperiosa nella siui i)a-

cata immobilità: quella di sant'Ambrogio. '

Era questi da non molto vescovo di Milano,

portato su ancor giovanissimo a tale ufficio

all'improvviso, per una acclamazione di po-

polo parsa per 1' unanimità e repentinità sua

una prodigiosa isi)irazione divina. Egli reg-

geva il suo gregge con zelo e con un senso

mirabile di pietà; e, avendo rinunciato lie-

tamente ad ogni splendido apparato di gran-

dezza temporale, aveva data tutta la sua at-

tività a difendere e a promuovere gii interessi

della Chiesa. La ricchezza era per lui un

oggetto di disprezzo: il suo cospicuo patri-

monio era in breve sfumato, speso per in-

tero in aiuto del povero e a sostegno del-

l' opj)resso. L' umiltà unita al coraggio, la

abnegazione unita all' amore della giustizia

eran la guida dei suoi passi : e nel seguirla

ei trovava quel riposo, quell' equilibrio si-

curo dell' anima, che si rifletteva nella lu-

minosità placida, quasi giuliva del suo volto.

Agostino giungeva da Eoma, dove erano

^ Cfr. Forster, Amhr. Bisch. von Mailand (Halle,

1884), passim.
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ancor fr(3sclii i ricordi delP ambizione e del

Insso spiegati da Damaso sul seggio epi-

scoi)ale; contemi)lava quindi, forse per la

prima volta, il tipo più nobile di quei ve-

scovi di provincia, di cui parla Ammiano,
« elle con la loro temi)eranza e sobrietà,

con il loro semplice vestire e la verecondia

dello sguardo raccomandano la loro jjura e

modesta virtù alla divinità e ai suoi sinceri

adoratori ».* Nel critico angoscioso momento,

che il suo spirito attraversava, egli era ol-

tremodo sensibile alla potenza suggestiva

dell' esemjjio : era in uno stato, in cui il

fuoco della verità, o almeno di ciò cbe si

vagheggia per verità, non si conquista più

con gli sforzi della mente e del volere, ma
è comunicato quasi per un casuale contagio

;

in cui la strada della felicità si trova, i^iù

che per il lume della persuasione, per quel

cieco impulso imitativo, che viene da una

ammirazione spinta sino al grado di una

invidia salutare. La limpida pietà d' Am-
brogio fu il faro, che brillò agii occhi va-

ganti di Agostino e ricondusse il ramingo

nella direzione del porto. Quella santità sua

inoltre deijurava e rinvigoriva il misticismo,

i Ammian., XXVII, 3,
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eli' era iielP aria allora : attraverso la sua pa-

rola e ]' austerità dei eostumi suoi e del suo

clero la religione riprendeva P ammaliatrice

trasparenza evangelica dei invimi albori del

Cristianesimo. Erano passati i temi)i dei

màrtiri: dopo la morte di Massimino eran

cessate le persecuzioni, e con ciò, come sem-

pre suole, s' era spezzata la molla, che tien

alta e rende attiva P idealità religiosa tra

le plebi. Ma se il torrente delP entusiasmo

non pili trascinava nella sua onda spumeg-

giante le moltitudini senza nome, infondendo

iielP ignorante la veggenza di un saggio,

nel timido P audacia intrepida di un eroe,

tutta la poesia della fede novella, poesia

allettatrice dei cuori e blanda inspiratrice

della rinuncia e del sacrifìcio, s' era raccolta,

sublimandosi, nelle classi j)iù elevate e più

colte, in quelle, cioè, per cui la religione

non è soltanto una esterna pratica quoti-

diana, ma un appagamento di un cosciente

bisogno del pensiero. Nelle case, dove la

magnificenza era forse una consuetudine di

secoli, voi incontravate ben spesso donne,

che gettavan da parte i piaceri del vestire

e del lusso e alle gioie coniugali antepone-

vano la lode della castità. Dovunque si ve-

devano i volti dolcemente malinconici di
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giovani, che, come Alipio e Nebridio, gli

amici (li Agostino, eran sul i)unto di dare un

addio a tutte le tentazioni del mondo j)er

avvolgersi nella beatitudine della contem-

l)lazione celeste. Dovunque nei silenzi delle

campagne sorgevano i tuguri di vecchi e

scarni anacoreti, che, come Semi)liciano del

nostro Santo, raccontavan le glorie di tante

miracolose visioni godute, di tante ardue con-

versioni eftettuate. Questo fervore ascetico,

che è la caratteristica del tempo e di cui

era in ogni parte come satura V atmosfera,

aveva delle seduzioni speciali là, dove Ago-

stino era per caso capitato, in quella Lom-
bardia ubertosa, che si piegava all' influenza

del puro e, nella sua serena obbiettività,

così efficace apostolato ambrosiano.

La patetica veemenza, che il Gibbon at-

tribuisce alla parola d' Ambrogio, ^ ripre-

sentò a poco a poco agii occhi di Agostino

le Sacre Scritture, così schernite dai Mani-

chei, nella loro dignitosa maestà. Con la

spiegazione simbolica, adoperata dal Ve-

scovo sul pergamo, tutto ciò, che d' immo-

rale, d' irrazionale gii era apparso in quelle

^ Gibbon, The Ristory of the Deel. and Fall of Eom.

Mijj. (Londra, 1862), III, pag. 878.



E LE «CONFESSIONI» DI SANT' AGOSTINO 50

Scritture, veniva eliiuinato: nulla di repu-

oiiante, d' insormontabile gV impediva più di

appoggiare la propria coscienza alla loro

antorità. 11 ginsto sentiero era scoperto :

non vi scorgeva Inine ancora, non vi sen-

tiva ancora V aria ossigenata, che ricrea ed

eleva ; ma il piede s' avanzava alla iine

verso la liberazione. A Eoma, ogniqualvolta

aveva tentato nel suo abbattimento morale

di rifuggirsi nella fede cattolica, era stato

sempre ricacciato indietro;* il lato critico,

demolitore di quel Manicheismo, che ormai

come costruzione positiva, come sistema

religioso non gii diceva più nulla, poteva

tuttavia sopra di lui e lo tratteneva. Adesso

V eloquenza d' Ambrogio a stilla a stilla gii

aveva infuso la forza del distacco ; e adesso,

come ben osserva il Bright, solo adesso,

si verilìcò V iniziale conversione della sua

anima verso il Oattolicismo. Per il momento
ei si fece catecumeno, rimanendo in un'at-

titudine di prudente asjjettativa : e catecu-

meno lo trovò Monica, quando, dopo circa

due anni di lagrimata lontananza, nel 385,

lo raggiunse a Milano. Aveva attraversato

A Couf,, V, 10.
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terre e mari, slìdaiido da sola pericoli, dif-

tìcoltà iV ogni sorta, chi sa con quali sacri-

flcì e con quali mezzi! Nelle burrasche del-

l' oceano aveva incoraggiato lei, povera

donna mite, casalinga, inesperta, i nocchieri

impauriti e costernati, lei, fatta lieta e si-

cura da una speranza, che la levava su,

al disopra d' ogni ostacolo della fortuna e

delle terrene passioni ! E tutto questo a

causa di un figlio, che l'aveva abbandonata,

ma eh' ella nei presagi dell' amore vedeva

dibattersi tra le ansie di una estrema lotta,

bisognoso di riposare la testa su l' immu-

tabile seno materno. Toglietele P aureola di

santa, che lo zelo religioso le ha posto sul

capo, toglietele d' intorno ogni preconcetto

di predestinazione divina, consideratela per

quello eh' ella è umanamente, femminil-

mente: la madre che afironta il mondo per

la salvezza della sua creatura; e dite se la

storia dell'eroismo vanti un piti nobile cam-

pione di questa fragile figura, che, esauri-

tasi per l'altrui felicità, ha cercato di morire

nel silenzio! Quando conobbe che Agostino

aveva lasciato i Manichei, non esultò d' al-

legrezza, ma placidamente riguardò l' ac-

caduto come il primo ademi^iersi di una

certa promessa. S'avvicinò, s'attaccò, per dir
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COSÌ, ad Ambrogio, « ritenendolo », scrive il

figlinolo, « come nn angelo di Dio: poicliò sa-

peva avermi gli accenti di Ini ridotto frat-

tanto a qnel flnttnare dubbioso, per cni, dopo

nn ricorrer di pericolo, ella era convinta sarei

passato dalla infermità alla salnte: die è qnel

che i medici chiamano crisi ».
'

L' ambizione, qnesta tiranna dei giorni

trascorsi, non era ancora domata del tutto:

dava di quando in qnando qnalche guizzo

furtivo, eh' era però da lui subito ricono-

sciuto e soffocato con vergogna. Una volta

aveva accettato— e' è ignoto per quali istanze

— di recitare in pubblico un panegirico su

l'imperatore Valentiniano. Mentre s'avviava

al luogo dell' orazione, il suo cuore batteva

forte, forte, « vinto dalla febbre di cure mor-

bose » ; e bastò che la sua pupilla si posasse

sopra un mendico, mezz' ubbriaco, che schia-

mazzava ridendo i)er uno dei vicoli della cit-

tà, perchè tutta la meschinità vanitosa della

cerimonia, che andava a compiere, gli dive-

nisse angosciosamente palpabile. « Ecco »,

gridava indirizzato agli amici, che lo accom-

pagnavano, « ecco, costui con pochi soldi rac-

cattati per elemosina ha ottenuto facilmente

i Conf., VI, 1.
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un po' di quella gioia temporale, che io con

tanti conati, i)er tante ambagi vo ricercando

invano ». E così la fonte della sodisfazione

era disseccata anche prima eh' ei potesse ap-

pressarvi le labbra. Venivano inoltre delle

visioni dorate tuttora a tentarlo: si figurava,

per esempio, d' esser ricco, potente, d' esser

giunto ad una carica splendida, a una presi-

denza di tribunale, godendo tutti i vantaggi

di un buon matrimonio; ma il castello in-

cantato spariva appena lo spasimo del suo

stato presente lo richiamava in se; mentre

in realtà, sotto il peso delle sue desolanti

riflessioni, « se qualche buona ventura gii

sorrideva, non osava neppur stenderle la

mano, perchè non V aveva aiferrata, che già

se n'era volata via ».
'

Più penoso gli era il resistere all' onda

incalzante della sensualità. Egli non capiva

come si facesse a vivere senza gli appa-

gamenti dell' amore ; venerava Ambrogio, lo

stimava felice, ma insieme pensava quanto

dovesse soffrire di certe astinenze. ^ Eagio-

nava dello scabroso argomento con il suo

diletto Alipio, il quale, dopo aver assapo-

i Conf., VI; 6, 11.

2 Conf., VI; 3.
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rato nella primissima giovinezza il miele

(Iella voluttà, ben presto ristucco se n'era

distolto per sempre : gii diceva eh' era fa-

cile a lui il predicar virtù, a lui, sul (piale

il tempo aveva cancellato in breve ogni ri-

C(nHlo di sensazioni alla sfuggita e imma-

turamente provate ; ma il praticarla non

era tanto agevole per chi sentiva giorno

per giorno, ora per ora il dominio carezze-

vole della maliarda rete femminile. Nondi-

meno comprendeva l'onta d'essere cullato

così, per un palese desio di lussuria, tra

le mollezze di una libera unione; e con l'in-

tento di adonestare una licenza, di cui ar-

rossiva, cedette alle preghiere della madre,

che insisteva perchè s' ammogliasse. La ra-

gazza e' era : adatta sotto ogni aspetto per

lui ; solo, d' età troppo tenera, non avrebbe

potuto andare a nozze che di lì a due anni.

NeW attesa gii si misero addosso tutti, Mo-

nica, gii amici, forse i parenti stessi della

fidanzata, aftinché abbandonasse la donna,

con cui già da tanto conviveva. Eesistette

un poco; poi stanco, angustiato, sopraffatto

più dagli assalti di dentro che da quelli di

fuori, finì col cedere: la fida compagna si-

lenziosa fu congedata, e silenziosa ella partì.

Ohe pianti, che guai seguirono il combat-
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tute distacco ! « Il mio cuore », esclama,

« dov' era abbarbicata, ne restò ferito, spez-

zato e sanguinò lungamente ». E la rimem-

branza di quanto aveva allora perduto, di

quella imagine addolorata, scomparsa por-

tandogli via per sempre delle gioie, die

non eran dei sensi soltanto, gli si levava

pur dinanzi fugace più tardi, nella pace in-

tangibile delle sue Confessioni^ evocata da

un ultimo lampo — lampo appena visibile e

inconscio — di quelP orgoglio tutto maschile

di avere inspirate e raccolte le ebbrezze di

una grande passione. Ma le lagrime versate

non spensero la fiamma dei suoi istinti: senza

che la lontana fosse obliata, ei si unì con

un' altra e poi, forse, con un' altra e un' al-

tra ancora. Gemeva pertanto su le sue fra-

lezze. Avrebbe voluto essere un convinto

epicureo: ma la sua fede su l'immortalità

dell' anima e su una giustizia retributiva lo

spaventava, lo torturava. E allora, discor-

rendo con Alipio e Nebridio, si compiaceva

di rappresentarsi uno stato eterno di imper-

turbata e immota voluttà. Sogni di malato,

che venivano cacciati da nuovi fantasmi e

da nuove apprensioni !

*

1 Conf., VI, 12-16.



Dopo queir inizio però il lavoro dello

spirito continuava, e rapidamente lo i)ortava

là, dove ogni guerra si sarebbe quetata e

dileguato ogni sgomento. Eiconosciuta la

divinità dei libri sacri, due problemi rima-

nevano ad occupare il suo cervello e ad in-

ciampargli il cammino verso la liberazione:

quello su la natura di Dio, e V altro su

l'origine del male. Ansie ed incertezze in-

torno ad essi gli s' addensavano dentro ; e

per dissiparle, fu più d' una volta in sul

punto di ricorrere a quell' Ambrogio, la cui

eloquenza gli era sembrata così persuasiva.

« Ma » , ci die' egli con quel suo consueto

stile pittorico, « non poteva interrogarlo di

quanto io voleva e come voleva: giacche

m'allontanavano dal suo orecchio e dalla sua

bocca le schiere di quella gente aflfaccen-

data, alle cui miserie egli serviva. Pj nel

brevissimo tempo, che non era con costoro,

ristorava o il corpo col cibo necessario o

1' animo con la lettura. Ma quando leggeva,

gli occhi correvano per le pagine e il core

e l'ingegno eran tutti intenti, mentre la

voce e la lingua restavan mute. Spesso,

trovatomi ivi presente (poiché l'entrata non

era chiusa a nessuno, né e' era bisogno di

farsi annunziare), spesso lo vidi leggere così

Segré. 5
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nel sil(3iizio e non mai altrimenti che così:

e dopo averlo contemplato a lungo tacita-

mente — chi avrebbe osato mai distrarre le

sue meditazioni ? — me ne andavo per tema
di turbarlo ». * Privo dunque del sostegno

personale, che solo V avrebbe potuto aiutare,

Agostino si volse ancora alla filosotìa; e

questa, in tanta agitazione, gii offrì ancora

una via d' uscita. Un professore di rettoricà,

celebre a Eoma, Mario Vittorino, aveva di

recente tradotti i libri di Platone e dei Xeo-

platonici.^ Ei si diede a leggerli con la so-

lita avidità, quelli di Plotino in ispecie; e

di fronte a questa dottrina neoplatonica,

che è in fondo la metafisica cristiana senza

la rivelazione del Cristo, sentì sciogliersi

tutti i dubbi, convincendosi che la natura

divina esclude di necessità qualunque forma

materiale e la rivalità di un principio indi-

pendente da Dio. Nessun sistema di filo-

sofia pagana fuor di questo, che dà, per dir

così, la mano all'ortodossia cattolica, avrebbe

potuto adattarsi con tanta efficacia alla di-

sposizione di questo pensatore, che combat-

^ Con/., VI, 3.

^ Cfr. UeberwegS; Grimdr. der Gesch. der Pliiìo-

sophle (Berlino, 1886), II, pag. 100-101.
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teva cou braccio spossato le ultime battaglie

del pensiero. Soltanto un tal sistema, che

non è quasi più una tìlosotìa, che è l'espres-

sione teorica di un immaturo e ristretto mi-

sticismo, poteva alimentare, come l'ossigeno

fa per il respiro del morente, gli aneliti

estremi della sua facoltà speculativa. Ed
Agostino medesimo riconosceva all' indo-

mani della propria redenzione nel Contra

Academicos quanto grande fosse il debito suo

verso i Neoplatonici. ^ Più quindi trascinato

dalla foga istessa dei suoi bisogni psichici

che guidato dall' evidenza obiettiva degli

argomenti di Plotino, egli era giunto alla

porta della fede. Un passo solo gli restava:

intendere la dottrina dell' Incarnazione, il

Verbo, il logos di Platone reso carne, Cristo

mediatore fra Iddio e l' uomo, fra il cielo e la

terra. Furon le Epistole di san Paolo che lo

indussero a questo passo definitivo. Toccava

al più grande degli Apostoli — ha detto il

Fletcher — conquistare il più grande dei

Dottori. E la conquista era fatta : il filosofo

tentennante, inquieto, tormentato era scom-

parso, per lasciare il posto al mistico fer-

vente, al teologo rigoroso e sicuro.

Contra Ac, II, 5,
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Quel qualcosa di imi^ che indarno aveva

ricercato nell' OrtensiOj san Paolo gliePaveva

offerto. Ora la risoluzione, che aveva presa

quando, così giovine, incominciò ad innamo-

rarsi della sapienza, d' abbandonare, appena

V avesse trovata , tutte le folli speranze e

le bugiarde fantasie delle passioni, doveva

adempiersi. Dato il carattere essenzialmente

ascetico di quel Cristianesimo primitivo, dato

V indirizzo schietto e risoluto della projjria

natura, egli non poteva considerarsi, sen-

tirsi convertito sinceramente se non quando

avesse troncati tutti i lacci, che Favvincevano

alle cose mondane. Togliersi questa terrena

soma di dosso era lo sforzo decisivo, che

la fede agognata e infine afferrata esigeva

da lui. Nelle ribellioni disjjerate della sua

carne soccombente, ribellioni rintuzzate dal

fascino già gustato di un ben più ricco ed

appagante possesso, accerchiate e messe

alle strette dalle lame aguzze dei più acri

rimorsi, c'è alcunché di sanguinoso, di spa-

smodico ! No, non è più P ambizione, non è

più il guadagno quel che V adesca : essi

non han più alcun sapore per lui « di fronte

alla soavità del Signore e alla magnificenza

della sua casa che ama » : è la donna ciò

che ancor lo lega tenacemente; e non que-
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sta o quella donna, a cui sia unito dalla

forza dell' afltetto o del costume, ma la donna

in se, espressione innominata e generica

delle sue voglie sensuali. Ohe veemenza

snervante, esauriente dovettero avere per lui

le voluttà in quel torlùdo tramonto, emer-

genti a fatica su P incalzare incomposto di

tanti e così fieri contrasti ! Come il santo

solitario della Tebaide scorgeva dalle aride

sabbie dei deserti della Libia levarsi lumi-

nosi e sorridenti i volti di fanciulle tenta-

trici, così egli rivaglieggiava con la fantasia,

in un ritorno febbrile di desiderio, ad una

ad una, tutte le dolcezze dei diletti provati,

alle quali avrebbe dovuto dare un eterno

addio. « Queste, come antiche amiche », dice,

« mi prendevano per la mia veste carnale,

mi scotevano, sussurrando: "• Dunque ci la-

sci ? Dunque da questo istante non saremo

teco mai più ? Dunque da questo istante

questo e quest' altro non ti sarà permesso

mai più ? '' E nel dir ^' questo e quest' al-

tro " cosa mi suggerivano, mio Iddio ! Quali

onte ! quai vituperi ! » Ed egli cedeva anche

una volta: una volta, che fermamente ripu-

tava l'ultima. « Eccomi ! », gridava al Si-

gnore, « ora, or ora; lasciami un pocolino! »

« Ma », soggiunge, « 1' ora e 1' or ora non
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avevan termine, e il lasciami un pocolino

andava per le lunghe »/

In codesta sovreccitazione fìsica e mo-

rale un nonnulla bastava per far traboccare

il vaso ricolmo. Questo nonnulla, questa

goccia purificatrice, fu il semplice discorso

di un uomo semplice, di un tal Pontiziano,

che venne un dì a visitarlo, mentre era solo

in casa con Alipio. Pontiziano, avendo vi-

sto innanzi a sé su di un tavolino le Epi-

stole di san Paolo, si felicitò con lui eh' ei

si compiacesse di simili letture. E nel corso

della conversazione, così avviata su quei

religiosi argomenti, si mise a parlare d'An-

tonio, del santo africano tanto celebre fra

tutti i Cristiani, e dei monasteri numerosi

da questo fondati, « di quelle esistenze im-

balsamate dai Tuoi profumi, di quella me-

ravigliosa fecondità dell'eremo, che noi igno-

ravamo ». E loro narrò come due signori

della Corte, essendo per caso entrati in una

capanna e avendovi trovata la Tifa di san-

f Antonio^ s' eran dati a leggerla : e quasi

d' un subito rischiarati dalla grazia, si eran

convertiti, abbandonando titoli e dignità per

^ Conf,, vili, 1,
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seguire le orme del santo anacoreta. Jl rac-

conto, fatto con la ekxinenza della convin-

zione, commosse Agostino sin nelle più in-

time viscere. Qnando Pontiziano fu partito,

ei si alzò, e, alterato nel viso e nelP ac-

cento, gridò ad Alipio : « Dove siamo noi ?

Non hai sentito? GÌ' ignoranti si levano e

rai)iscono il cielo. E noi, codardi, con tutta

la nostra scienza ci voltoliamo nella carne

e nel sangue! » Uscirono all'aperto: e s'as-

sisero entrambi in un piccolo orto attiguo

alla casa: Alipio silenzioso, lui, battendosi

la fronte e il petto, straziato da un'angoscia

mortale. Dopo poco, incapace piìi di conte-

nersi, si distaccò dal compagno, e, proster-

natosi sotto una pianta di fico, « ruppe il

freno alle lacrime, die veiiner giù a tor-

renti dagli occhi suoi ». Allora di mezzo

agli alberi gli parve uscisse una voce infan-

tile, che ripeteva quasi in una cantilena:

« Prendi e leggi ! prendi e leggi ! » Come
inspirato corse al luogo, dove era rimasto

Alii)io, prese il libro ivi caduto delle Epi-

stole di san Paolo, l'aprì a caso e altamente

lesse questi versetti: «Non più fra l'orgie

e l'ebrietà, non più fra le coltri e nelle im-

pudicizie, non più fra le contese e le gare !

Ma vestitevi di Gesù Cristo e guardatevi
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dalle cupidigie dei sensi ! » ' Nessuno aveva
pronunciato quelle parole : ma ei le udì più

nitidamente, più vivacemente che se una

persona vicina le avesse pronunciate : esse

venivan su da tutto l'esser suo, vibrando

fortemente per tutte le sue fibre, echeggiando

lungamente per ogni cantuccio del suo cuo-

re. Il miracolo era compiuto: il velo si era

squarciato : e tutte le miserie della carne,

calpestate, ridotte in frantumi, eran dall'onda

nuova e tersa, che l'aveva invaso, portate

via, per sempre.

Qualche mese più tardi — aveva allora

circa trentatrè anni— , egli e la madre erano

appoggiati al davanzale di una finestra,

presso Ostia, dove s'eran fermati per ripo-

sarsi prima di far vela per la patria remota.

Innanzi a loro si stendeva il giardino ancor

verde dell'albergo: il silenzio regnava in-

torno, intorno nella mite diafanità del mat-

tino autunnale. Essi parlavano dolcissima-

mente, obliando il passato e riguardando

con tenera fiducia all' invitante fulgore del

celeste avvenire : di frase in frase il loro

colloquio si elevò toccando le più eccelse

regioni del mistico entusiasmo. A un tratto

^ Conf., Vili, 12, 5.
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tiUHiTiero ; e Monica, quasi ritornando alla

terrena realtà, si volse ad Agostino. « Fi-

glio mio », esclauiò, « nulla ormai mi di-

letta (luaggiù. Ohe mi faccia io qui, e perchè

ci sia, non so ; e consunta ogni mia spe-

ranza nel secolo. Una sol cosa mi faceva

desiderare di vivere : ed era il veder te cri-

stiano cattolico prima che me n'andassi.

Ora Iddio mi concede assai di più, poiché

ti veggo servitore suo e sprezzatore d'ogni

gioia mondana. Ohe fo io qui? » Di là a

pochi giorni ella ammalò, e placidamente,

giocondamente si spense. ^ Il suo desiderio

era così sodisfatto. E in verità, com'ella

stessa s'era domandata, che le rimaneva a

fare fra le guerre e le sciagure umane ?

Ella aveva raggiunto la mèta, a cui con

eroica costanza^ con costanza di madre,

aveva mirato : vedere il tìgliuolo del suo

seno riposare in una rocca inespugnabile

di felicità. Poteva morire. E moriva sere-

namente:^ « al pari », come scrive Marco

Aurelio, « di una oliva matura, che cade

benedicendo la terra che la portò, e ringra-

ziando l'albero da cui fu generata ».

1 Con/., Vili, 1-12.

2 Conf., IX, 8-13.
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Quale doijo la conversione sia stato in

Agostino il concetto ideale della vita, ha il

Itenter chiaramente esposto in uno dei suoi

mirabili Augitstinische Studien. ^ La pratica

ha seguito rigorosamente questo concetto.

È Fattività di un uomo, che sostiene ad

ogni passo il principio : « il nostro regno

non è di questa terra », che ha portato il cen-

tro di gravità dell'esistenza dalP « al di qua »

alP « al di là » della tomba. Quando nel 430,

pervenuto alP estremo del suo lungo cam-

mino, fu colto dal male, da cui capiva non

si sarebbe più rilevato, fece incidere nella

parete di contro al letto i pochi salmi di

David su la penitenza; e dì e notte li me-

ditava e li leggeva con abbondantissime la-

crime. Anzi, per non essere in ciò disturbato,

undici giorni prima di partirsi per sempre,

ordinò che ninno venisse introdotto presso

di lui fuorché nelle ore dei medici e del cibo.

Su quella parete così, dove nelle frasi ac-

cese àeWimiUe salmista si ripercoteva Peco

dei suoi peccati lontani, cancellati dall'eser-

cizio continuo di tanta pietà, si consuma-

rono le ultime faville del suo sguardo mo-

^ Reuter, AugusHnische Studien (Gotha^ 1888),

pag. 259 e seg.
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reute. Ai 28 d'agosto, « iiieiitre noi eravamo

intorno al suo letto », dice il buon Possidio,

« e pregavamo con lui, lo vedemmo addor-

mentarsi co' suoi padri, dopo una santa vec-

chiaia ».
'

In tal modo spirava, vescovo di Ippona,

l'antico campione della dissolutezza carta-

ginese.

III.

Le Confessioni ci ritraggono la parabola

percorsa da Agostino nella regione del pec-

cato e dell'errore: una parabola, che ha ad

un estremo i folleggianti amori del circo e

all'altro il pianto liberatore versato all'om-

bra opaca del fico, nel raccoglimento tacito

di quell'orto milanese. Le Confessioni sono

quindi un racconto di successive vicende

spirituali. Il Secretitm invece ci riproduce

uno stato dell'animo del Petrarca, una con-

dizione immota e permanente nella coscienza

dell'autore. Questo stato risponde nella psi-

cologia agostiniana al periodo, che ha da

presso seguito la lettura delV Ortensio^ e in

cui la visione del bene e del vero, feconda-

^ POSSID., XXXI.
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trice (li rimorsi e tentativi infiniti, s'è lu-

cidamente svelata da prima agli occhi of-

fuscati del Santo. Qui, nei tre dialoghi

petrarclieschi, la Eagione parla con una

limpidezza impareggiabile, con una severità

anche più decisa di quella mostrata dal

giovine ammiratore dell'opera ciceroniana.

Ella pure riconosce ed afferma che la feli-

cità è nel disprezzo della carne, nello innal-

zarsi fuori dell'alito contaminato e corruttore

delle terrestri ijassioni, nel respingere

quel falso dolce fuggitivo,

Che '1 mondo traditor può dare altrui.

La causa, per la quale questo austero

programma non è osservato dal Petrarca,

sicché egli in una canzone, giustamente at-

tribuita dal Mestica al tempo, in cui fu com-

posto il Secretum^ poteva, parafrasando il

celebre verso di Medea, scrivere di se :

E veggio '1 meglio ed al j)eggior m'appiglio

^ Le Eime (comm. da G. Caeducci e S. Ferkari,

Firenze, 1899) CCLXIV. Cfr. Mestica, Le Eime di Francesco

Petrarca (Firenze, 1896), pag. vii. Il CociiiN, nel suo

volume La cìironologie du Canzoniere de Fétrarque (Pa-

rigi, 1898), pag. 120-122, è d^avviso diverso, e attribuisce

la canzone al 1347 o al 1348, facendo sna Fopinione del



ìà LK « CONFESSIONI » DI SANT'A(;0STIN0 77

questa causa ella, la Kagioue, a buon di-

ritto la discopre nel difetto in lui di ferina

volontà. Agostino infatti, die, come già ac-

cennai, la personitìca, nel primo dialogo

così rimprovera il poeta, citandogli l'auto-

rità del proprio esempio : « Io riempii il

cielo e Paria dei miei sospiri, inondai la

terra d' un diluvio di lacrime : pure non mi

mutai dall' uomo di prima sinclie una me-

ditazione profonda non mi rappresentò al

nudo tutta quanta la mia miseria. Solo

quando volli risolutamente, solo allora potei :

e con una miracolosa celerità mi trasfor-

mai in un altro Agostino. Ma tu...., tu non

hai mai voluto ! »
^

Ne e' era da stupirsi che tale volontà nel

Petrarca non ci fosse : poiché mancavano le

condizioni e i motivi atti a determinarla. La

religione sovra tutto, dalla quale eran prin-

Gaspahy, Gesch. der Ital. Literatur (Berliuo, 1885)^ I^

pag. 541-546, già anticamente espressa dal Vellutello

(cfr. Il Petrarca con V esposltione cV Alessandro Vel-

lutello, Venezia, 1544, p. 90). Ma, in mancanza di prove

positive, conviene attenersi, mi sembra, alP argomento

delP affinità del soggetto, che c^ induce a considerare la

canzone e il dialogo come frutti di una stessa disposi-

zione di pensiero.

^ Secr., I.
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cipalmente nate le risoluzioni supreme del

collo(][uio con Poutiziano, non aveva, non

poteva aver inh ai dì e nel cuore del i)oeta

di Laura le seduzioni, gli eccitamenti, che

possedeva ai dì e nel cuore del figliuolo di

Monica. Agostino aveva ritrovato a Milano

un vescovo qual'era Ambrogio, che, come

narra Paolino suo diacono, non esitò, dopo

aver dato tutto il proprio, a vendere per la

liberazione di certi prigionieri persino il

vasellame prezioso consacrato alla Chiesa
;

aveva ad ogni passo incontrato preti^ per

cui la veste sacerdotale significava amore di

povertà, esultanza di sacrificio. Ohe c'era di

simile in quel marcio periodo paijale del-

l'esilio avignonese ? Il fasto orgoglioso, la

spudorata cupidigia di un nobile porporato,

di Annibaldo di Oeccano, accendevano di

sdegno l' indulgente Petrarca, e gli detta-

vano una lettera d'invettive, la quale sem-

brerebbe raffermare il sospetto, messo fuori

dall'antico biografo di Cola di Eienzo, che

quel cardinale morisse assai profanamente

d' indigestione !
* E contro il Pontefice me-

desimo, al cui cenno dovevano i fedeli pur

i Vita di Cola di Eienzo (ed. da Zeffirino Re, Fi-

renze, 1854), II, 3,
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obbedire, e^i>li esclamava iielP impeto della

collera : « Mentre noi seguiamo le nostre

bandiere, siamo traditi : sotto la guida del

nostro duce andiamo alla rovina, e, se Cri-

sto non interviene, tutto ò perduto ». Di

tali sfoghi, e di ben più acerbi, abbondano

gli scritti tutti sì in prosa clie in versi del

Petrarca, e specialmente le Eputolae sine

titillo. ^ Non più, come accadde per Ambro-

gio, una voce ingenua di ignota fanciulla,

partita di mezzo alla folla, designava il

nuovo candidato al seggio episcopale; non

più, come accadde per Agostino, il veccliio

vescovo, sentendosi infermo e presso a

morte, si sceglieva, nel disinteressato zelo

per il suo gregge, un degno compagno, die

sarebbe divenuto presto suo successore; ma
le cariclie ecclesiastiche, dalle più alte alle

più umili, si conquistavano con ignobile

gara e per scopi schiettamente, apertamente

mondani. Lo stesso Petrarca si diede al

sacerdozio quando, rimasto orfano e privo

di fortuna, capì che non c'era altra car-

riera per lui per trarre avanti la vita. E su

^ Fam., VI, 1; Sine Ut., 6. Cfr. Cakducci, Eime

di F. F. sopra arg. star. mor. e diversi (Livorno, 1876),

pag. 145-159.
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questa medesima strada, dove in fondo

aveva trovato pochi incomodi e parecchi

vantaggi, incoraggiato dall' esi)erienza e dal-

l' esempio, aveva incamminato il proprio

figlio Giovanni e s' era studiato poi d' in-

camminare, quasi a ricompensa delle sue

faticlie, quel giovane ravennate, clie ebbe

presso di sé negli anni della vecchiezza e

che amò come figliuolo/ Lo sforzo mira-

bile, osservato da Heine nei EeiseMlder^ che

P Italiano ha da secoli dovuto fare, di distin-

guere nel prete la dignità spirituale dalle

qualità della persona e onorar quella anche

se queste sono spregevoli, s'era già sin

d'allora reso — e quanto ! — necessario : uno

sforzo, che esautorava la fede e le toglieva

gran parte, la più vicina ed efficace, delle

sue seduzioni.

Inoltre la coscienza del Petrarca non

aveva più la facoltà di aprirsi così pronta-

mente e così risolutamente, come quella

d'Agostino, alla voce del sentimento reli-

gioso. Quel moto umanistico, di cui egli

i Far., 35; Sen.^ V. 5. È difficile non identilìcare

il giovane ravennate^ eh' ei non nomina mai^ in quel

Giovanni Malpaghini, a cui allude Coluccio Salutati.

Cfr. Epist. di Coluccio Salutati, ed. Novati, III, pag. 537,

e Dk NolhAc, Pétr, et V Mum., I, pag. 74, 119, n. 1,
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s' era fatto baldo campione, e che doveva

lisultare, in virtù dei suoi elementi costitu-

tivi, alla rinuncia del dogma, all' abbandono

di ogni flnalità ultramondana, per ricondurre

Tuonìo ad appoggiarsi tutto sopra sé stesso,

aveva travolto lui pure nelP onda sua. Jl

Paganesimo gii si riaccendeva davanti : e

parlava come una sirena alla sua fantasia,

al suo intelletto, ai suoi gusti d' artista, alle

sue aspirazioni di patriotta. Egli era tutta-

via il cristiano del medio evo : ma P animo

suo risentiva il fascino di un mondo ideale,

contro cui il Cristianesimo era sorto anta-

gonista vittorioso e che credeva di aver se-

l)olto per sempre. S'ei fosse vissuto quattro

secoli dopo, il canto vespertino dei Zocco-

lanti, udito dal Gibbon tra le rovine del Oam-

l)idogiio, gii avrebbe potuto suggerire delle

meditazioni non dissimili da quelle, da cui

nacque allora, nella solitudine solenne di

quei resti maestosi, alla mente dell' Inglese

ramingo il pensiero di scrivere la celebre

istoria. ^ Collocato così com' era, egli si

stillava il cervello in tentativi di concilia-

zione fra le espressioni di quella antichità

^ Gibbon^ Memoirs of my Life and Wrìtings (Londra;

1862), pag. 8G.

Segré. 6
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classica, verso cui inclinava il suo cuore, e le

espressioni di una fede, che gli era imposta

come verità indiscutibile dalla tradizione,

dalla consuetudine della sua vita e dal corso

dominante della età. Nella parabola della

conversione agostiniana il regno di Cicerone

tramonta per sgombrare il cielo al regno

sfolgorante di san Paolo ; nel petto del Pe-

trarca i due regni coesistono: e che non s'ur-

tino, non s'oifuschino a vicenda e la costante

preoccupazione egoistica del poeta. In una

lettera a Neri Morando egli proclama clie

ninno debba ritenerlo poco cristiano perchè

è tanto ciceroniano ; e con una penosa cavil-

losità d'argomenti s'industria di dimostrare

che l'oratore latino nulla, assolutamente nulla,

ha detto mai contro Cristo. * Qui, nel Secré-

turn^ egli s' è fabbricato un Agostino per

proprio uso : un Agostino, che cita di con-

tinuo luoghi di classici e clie j)orta tra la Ma-

donna e i santi la filosofia di Seneca e delle

Ttiscidane. Con questo dualismo, tra cui il

suo spirito barcollava sollecito, come poteva

abbandonarsi fra le riposanti braccia di quegli

eterei mistici sogni, che rendono dimentichi

delle passioni e delle tentazioni di quaggiù ?

^ Fam., XXI, 10.
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L' idea della virtù, della necessità di

si)ing'ersi fuori dalle brutture del corpo e

eliiarissiiiia in lui ; ma essa scaturisce da

speculazioni puramente iìlosoflclie, ncm da

ascetico entusiasmo : quindi gii è assai più

arduo il seguirla, il tradurla in pratica.

?^ella dedicatoria del trattato De remediis

utriusque fortnìiae ad Azzo di Correggio, ei

sostiene senz' altro che V unico conforto ai

mali dell' esistenza può venirci dalla let-

tura dei moralisti delP anticliità. ^ E V in-

tero trattato, in cui ha voluto formulare le

regole della nostra terrena condotta, pro-

cede per le lunghe pagine, che lo conten-

gono, senza appoggiarsi mai alP autorità

dei dogmi della Chiesa, senza valersi mai

dei facili ragionamenti d'indole teologica.

Prendete il De contemiìtii mundi di Inno-

cenzo III, un libro, che ha per il soggetto

con questo tanta analogia; e voi tocche-

rete con mano nel raffronto il carattere spic-

cato di profanità, che conserva V etica petrar-

chesca. Il Petrarca ritorna dall' « al di là »

all' « al di qua » del sepolcro il centro di gra-

vità della vita, che Agostino era riuscito a

spostare. Egli si trova precisamente nella

^ De remcdiis utriusque fortuna e ^ Pref.
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condizione, in cui questi s'era trovato quando

aveva preso da prima ad amare la sapienza :

condizione che, come vedemmo, non aveva

saputo offrirgli P equivalente di quelle gioie

materiali, di quei piaceri della carne, alla

cui servitù tuttavia desiderava, e ardente-

mente, di sottrarsi.

Ben a ragione quindi il Santo nel primo

dialogo gli consiglia di considerare di conti-

nuo « la propria mortalità, di esser come

guidato sempre da lei, di aspirare senza

tregua, disprezzando le cose caduche, a

quello stato supremo, dove si cesserà d'es-

ser mortali ». * Anch' egli, il Petrarca, ri-

peteva a sé stesso ciò che Virgilio diceva

a Dante :

Chirimavi il cielo^ e intorno vi si gira

Mostrandovi le sne bellezze eterne

^

E V occhio vostro pnre in terra mira !

^

Ma quando la sua pupilla s'innalzava, egli

non scopriva nel cielo quella virtù incan-

^ Secr., I.

' Piirg., XIV, 148-150. Cfr. Petrarca, Eime, cclxiv,

V. 45-50. Come il P. comprendesse tutti i vantaggi della

vita ascetica dimostrano le sue lettere al fratello Gherardo,

che s'era fatto certosino, e in ispecie la 3, X, Fam., dove

gli palesa l'invidia, che prova della serenità del suo stato.
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tevole, che esso aveva avuto per Agostino:

egli non sentiva quegli effluvi divini, die

avevano rapito in una ineftabile ebbrezza

Monica e il tìgiiuol suo allorché, alla finestra

(U Ostia, il loro sguardo, senza fissarsi in

nessun punto, si perdeva per 1' orizzonte in-

finito in infinite visioni. Esagera di molto

V Owen quando afterma così a reciso lo scet-

ticismo del nostro poeta. ^ Ma per certo non

si può disconoscere che P oltretomba non ha

più per lui la luminosità ammaliante, assor-

bente, che aveva avuto i)er quasi tutti i

pensatori dell'età di mezzo. Più di una volta

egli s' indugia a rafiìgurarsi la morte come

alcun che sonino similUmiim ;
^ più di una

volta quest' uomo, che pure ogni notte, anche

nel crudo dell' inverno, a un' ora, si levava

di letto per raccomandar la sua anima a Dio,

più di una volta si chiede angustiato :

« Quando avrem finito di esistere in questa

terra, di noi che sarà? », soggiungendo tri-

stamente : « Oh grande, oh arcana, e pur ne-

gletta domanda ! » ^ E nelP eflusione del-

^ OwEN, The Skeptics of the Italian Eenaissance (Lon-

dra, 1893), pag. 107 e seg.

^ Sen., IV, 4; Fam., Ili, 10; XXI, 12.

'^ Fani,, XV, 2.
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P amicizia, in una lettera al suo Luigi di

Oaiupinia, non si trattiene dallo scrivere clie

la questione se la morte sia un bene o un

male ren amhigua est valile et noli Dea nota :
*

parole, che ci riconducono a quelle, così

sconsolatamente dubbiose nella loro serena

virilità, i^ronunciate da Socrate nelPvljvo/o-

gia al dipartirsi dai suoi giudici. Sarebbe

arrischiato, ripeto, anzi falso addirittura,

XJarlare a j)roposito del Petrarca d' incre-

dulità religiosa nel senso che oggi diamo

a questa frase ; ma gli è altresì innegabile

eh' ei non vedeva nelP avvenire eterno le

sicure promesse di Agostino, il premio glo-

rioso così nitidamente pronto da spingere

a compiere qualunque sacrifìcio, ad affron-

tar qualunque ostacolo per conquistarlo.

Se da una parte le speranze della pa-

radisiaca beatitudine, che, a malgrado di

tutto, tanta influenza conservavano sempre

in quel morente medio evo, e che avevano

anche intorno a lui, sotto i suoi occhi, de-

terminato la conversione di molti suoi in-

timi, del fratello Gherardo, di Sacramoro

De Pommiers, dello stesso Boccaccio, ^ se

1 Fam., vili, 7.

2 Fam,, X, 3; Sen., X, 1; XV, 5; XVI, 8.
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tali speranze, dico, non eran capaci di strap-

pare i legaiìii, che lo rendevano — come

confessa — mancipio del proprio corpo, egli

non possedeva dalP altra la forza d' animo

di spezzarli da se : (piella forza, che aveva

indotto un dì il pagano Marco Aurelio,

l'imperatore onnipossente e oltraggiato nei

più cari affetti di marito, di padre e di prin-

cipe, all' esercizio quasi testardo delle più

rigide virtù, alla rassegnazione sublime e

pacata di un santo. La sua fibra morale e

debole : inetta sì alle grandi resistenze come

alle grandi iniziative. In una lettera a Lan-

cillotto degli Anguissola, alludendo a non

so quali cure che da vari lati eran venute

ad assalirlo, dichiara con mirabile candore:

« Feci come son solito in tai casi e com' è

costume proprio alla mia inerzia : decisi di

porre tutto in un canto e possibilmente tutto

in oblio ». ^ In questa confessione acciden-

tale e' è un grido, il grido rivelatore, del-

l'anima sua. Egli ripete ad ogni passo l'escla-

mazione stanca dell' Ecclesiaste : « Tutte le

cose sono difficili », ^ perchè essa risponde

alla sua natura, perchè giustifica la man-

^ Fam., VII, 18.

^ Fam., XV, 11.
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canza di risultato, cli(3 sta in fine a tutti i

conati della sua attività. Nelle congiunture

più insignificanti come nelle piìi gravi il

risolversi a fare gli è angoscioso, spesso im-

possibile, perchè di dentro a lui non e' è

ninna potenza che lo spinga, sia pur nel-

l'errore, ma domina un contrasto inane, « una

pugna della volontà fiacca, ferita e divisa in

due parti, delle quali P una, che cade, lotta

con P altra, che si solleva ». ^ Coglietelo in

un punto qualunque, irrilevante, della sua

carriera, quando, per esempio, in via per

Roma si ferma presso i Colonna a Monte
Capranica : ebbene, giunto lì con la brama

pili impaziente di subito ripartire per l'an-

tica città dei suoi sogni, ecco che s' arresta

perplesso, incerto, ruminando fra se che ire

iitvat et remanere deleetat. ^ Osservatelo poi

in un tratto, che è dei più tempestosi della

sua storia, quando fra il 1351 e il 1353 ri-

torna ad Avignone e a Valchiusa: e voi lo

scorgerete che tiranneggiato di qui dalle

rinverdite tentazioni della giovinezza, di là

dal disgusto del presente, or cercando di

fuggire, or voglioso di restare, se n' esce,

^ Fam., XVII, 10.

2 Fam,, I, 12.
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C'Olile^ (li consueto, con uno dei pianti oziosi

del debole, scrivendo al Boccaccio: « Oliimò !

lo son ])ur nel numero di coloro che, senza

avere uno stato, non sono né infermi, né

sani, nò morti, nò vivi ; e solo allora i)otrò

dirmi sano e vivo (luando mi verrà fatto di

trarmi tuori di questo labirinto ! » * Sì, da

quel labirinto egli uscirà, ma i)er cadere in

un altro, e poi in un altro ancora. Dovun-

que si posi, nel considerare dov' ò e perdio

c'è, ei può esclamare malinconicamente, come

Faust nella camera di Margherita spirante

dalla sua modesta lindura le ijromesse delle

l)iii acute voluttà:

Siam noi dunque ludibrio a tutti i venti !

A Gherardo chiedeva un giorno in tono di

lamento j^erchò mai Iddio, dopo averli col

chiamare a sé le due donne amate pro-

sciolti entrambi dalle catene d' amore, non

si fosse dopo con entrambi comportato del

l)ari, traendo V uno nel recinto della sal-

vezza, lasciando V altro impigliato nel vi-

schio della mala abitudine. " Ma a lui ben

1 Fam., XI, 6, 10, 12; XII, 9, 10, 11 ; XV e XVI
2)a88im.

2 Fam., X, 3.
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più g'iiistainente si sarebbe dovuto rispon-

dere ciò che V Innominato risponde a Lucia

derelitta: « Dio, Dio! sempre Dio mettono in

campo coloro, che non possono difendersi da

so, che non hanno la forza! » Se P attacca-

mento di Agostino alle tortuosità del pec-

cato era stato egoistico, quello del Petrarca

era apatico, la diretta conseguenza di una

anemica, snervata facoltà volitiva. « Il tuo

spirito imbelle », così egli dice a sé stesso

nel Secretmiiy « oppresso da mille passioni

diverse, non sa esaminare quale combattere

da prima, quale tenere a bada, quale distrug-

gere, quale respingere : e tu, irresoluto, ti-

tubante, tu sei ontosamente balzato or da

una banda, or dalP altra, in nessun luogo

incolume, in nessun luogo in pace ».
^

In tal modo adunque egli non trovava

ne fuori gii eccitamenti, né in sé le molle, i

sostegni necessari a concentrar le sue ener-

gie e a dar loro quelP unico e vigoroso im-

pulso, elle avrebbe tolto la sua fragile na-

vicella dalla infida volubilità delle onde.

La voce della coscienza, quasi uscendo

ancora dalle tenebrose cavità del medio evo,

i Secr., I.
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tre capi d' accusa rivolge con flagellante

acerbezza contro il Petrarca: P ambizione,

la cupidigia del danaro, le fralezze per le

seduzioni femminili.

In quanto all'ambizione egli riconosce che

(piella delle alte cariche, dei ijubblici onori

non Pila mai tentato e non lo tenta: non già

per sprezzo di tali uftici, ma per P ignoranza

e il disgusto delle arti, che ci vogliono a con-

quistarli e mantenerli. « Tu non possiedi », il

suo cuore gli susurra, « le doti, con P aiuto

delle quali, oggi in ispecie, si va in su: il sa-

persi introdurre nei palazzi dei grandi, il sa-

per adulare, ingannare, promettere, mentire,

tìngere, dissimulare e soffrire in silenzio ogni

sorta di vergogne! »* Ma, ad esser sincero, ben

più che a questa onorevole inettitudine, egli

avrebbe dovuto attribuire siffatta indifferenza

alla sua preoccupazione irrequieta di viver

tranquillo, lontano dalle brighe, dalle cure,

dalle responsabilità. Quante volte ricusò il

posto di segretario apostolico ! Quante volte

gli vennero spontaneamente offerte dignità

ecclesiastiche! Ei medesimo anzi, alludendo

al proprio potere in Curia, si vantava con

Luigi di Oampinia d' essere « un incanta-

Secr., II.
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tori^, capace con la sua iriagia di render

docili persino i seri)enti ». Allorché P Albor-

noz nelP anno 1 353 venne a Milano, nulla

gli negò di quanto chiese per gli amici, in-

citandolo indarno a domandare alcun che di

grande i)er se medesimo. ^ Era la paura di

assumere impegni, d' essere costretto a fare,

d' esser tolto da quel vagabondaggio fisico

e morale, a cui la persona sua s' era abi-

tuata, ciò che r induceva a risponder no,

sempre no, con una i)ertinacia, che ci sor-

prende nel suo carattere. Scrivendo ad Ugo-

lino de' Eossi, gli raccontava com' egli avesse

ricusato di salire a un seggio vescovile assai

più ricco ed importante di quello che il Eossi

teneva a Parma: e ciò perchè ne presentiva

la durezza, immaginava i fastidì, gli affanni,

che gli avrebbe arrecato. E, alla morte di

Giovanni Pepoli, avvertiva gP intimi suoi di

accogliere con il riso della incredulità la no-

tizia ch'ei dovesse sostituirlo nel Consiglio di

governo del Visconti. « Preferirei mendicar

P elemosina », grida atterrito al solo pensarci;

« io mi sento del tutto inabile per simili biso-

gne»." Quanto diverso era da quel Goethe,

A Fam.j XXI, 9; Var., 56.

2 Faììi., IX, 5 ; Far., 27,
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il cui sembrava un sogno di esser pervenuto

alla carica di ministro e al titolo di Eccel-

lenza, che Carlo Augusto gii aveva confe-

rito; e che abbandonava a metà una scena

dell' Ifif/enia o del Tasso per occuparsi del-

PaiTuolamento militare o del servizio dei j)om-

pieri nel minuscolo ducato di Weimar! *

La sua vanità ha battuto un'altra strada.

Come Agostino, egli ha vagheggiato la fama

nelle lettere, le corone d' alloro, gli applausi

delle moltitudini, le lodi dei i)otenti. Al

rimprovero che s'indirizza: « Tu aneli alla

gloria umana e all' immortalità del nome

assai più che non si convenga », ei ri-

sponde schiettamente: « Sì, è ben vero: né

so come domare la violenza di tale pas-

sione ». La cnra più imperiosa, la cura

incessante dei suoi giorni — si può as-

serire — è stata quella della sua rino-

manza. 11 più splendido successo ha, come

e noto, seguito da vicino questo suo furor

(li gloria; e nel seguirlo così, l' ha insti-

gato, alimentato, imbaldanzito. Nessuno mai

forse ottenne maggiori sodisfazioni d' amor
proprio, nessuno fu oggetto di una ammi-

* Lewes, The Life of Goethe (Lipsia, 1882), II,

pag. 20 e seg.
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razione così infatuata, così scontìnata, clic

sembrò quasi una follìa. I principi più illu-

stri (Iella terra si disputarono la sua pre-

senza: i grandi e gli umili si confusero

nella brama febbrile di assaporare, per un

istante almeno, le delizie della sua parola.

Per intendere interamente ciò che egli fosse

per i suoi contemporanei, per avere un sag-

gio palpitante del delirio, che suscitò in

mezzo ad essi, basta percorrere V Epistola-

rio di un intrinseco suo, di Francesco Nelli,

elle il Oocliin lia or non è molto pubbli-

cato. ^ [1 priore, dalP anima ingenua e dia-

fana — una di quelle anime, su cui si riflet-

tono limpidamente i segni dei tempi — in

un luogo si dice « beato d' esser cresciuto

nel secolo, che ha visto un Petrarca » ;
in

un altro dichiara « eh' ei legge le sue let-

tere e le rilegge e le copre di baci » ; in un

altro lo chiama « il timone dei suoi amici

nelle tempeste del mondo » ; in un altro in-

fine ci rivela « eh' ei si rifugia nella memo-

ria della sua amicizia, così piena di carità

e di dolcezza: là è il suo porto, là il suo ri-

poso, là la sua unica consolazione ! » Paion

^ CoCHiNj Un ami de Pétrarque. — Leitres de Fran-

cesco Nelli à Pétrarque (Parigi, 1892), passim.
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— non è vero? — le espressioni di un in-

nniuorato. Esse riportano il nìio pensiero a

(|ueir Enrico Capra, orefice di J^ergamo, il

quale, sebbene ignoto al poeta, aveva riem-

pito tutta la jn^opria casa di busti, di ri-

tratti, di ricordi di lui; e tanto poi lo ini-

])(n'tunò, che egli dovette cedere e andarlo

un dì a visitare. « Trovai », scrive nel nar-

rare a Neri Morando dell' ospitalità rice-

vuta, « trovai ingenti preparativi: cena non

da artista o da filosofo, ma da re; splendida

(V oro la camera, purpureo il letto, sul qual

giura per quanto lia di più sacro die niun

altro dormì né dormirà mai»/
Ciò elle è singolare si è che questa fa-

volosa reputazione derivava più che dalla

conoscenza delle opere sue, dalla attrattiva

che da presso e da lungi esercitava la sua

persona. Egli fu il primo della scuola, a

cui appartennero il Eousseau, il Byron, il

Foscolo, pe' quali P atteggiarsi ad originale

semi)re^ in qualunque circostanza, anche

prosaica, della vita, è stata un'arte ben in-

tesa per far parlare di se, un calcolo felice

della più raffinata vanagloria. Noi posse-

diamo un curioso documento, che dovrebbe

A Fam., XXI, 11.
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esserci presente in ogni ricerca biografica o

psicologica intorno al Petrarca : la risposta

(la questo diretta alla lettera, in cui Gia-

como Colonna in tono scherzoso, ma aperto

gli gettava in faccia V accusa di iwseur,

come direbbero i Francesi d' oggi. La let-

tera del Colonna noi non V abbiamo ; ma
dal contesto della risi)osta si capisce ch'essa

era quale circa cinquecento anni dopo un

onesto e sincero Inglese avrebbe potuto

amicamente scrivere all' autore del Childe

Harold. Egli addirittura lo ripigliava in

gioco di ostentare gusti, aftetti, che non

aveva, solo per richiamare l'attenzione della

gente; e stupiva che « sì giovine riuscisse

a gabbare il mondo, e con tanta scaltrezza

da indurre a credere che ciò accadesse sì

per pratica che per natura ». ^ La replica

del poeta non è in tutto assai j)ersuasiva :

e la prolissità e la minutezza della difesa

lascian vedere come la frecciata non mali-

ziosa avesse pnr punto sul vivo. Erano in

ispecie le sue epistole familiari il mezzo,

per il quale questo suo aspetto un po' ar-

tefatto si divulgava tra iì pubblico : esse

andavano a ruba, e gli ritornavano talora

Fam., Il, 9
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lacere, sdrucite, taiit' eran le mani per cui

erano passate. Egli sapeva lanciarle così bene

e lontano che, quando s' incontrò con Carlo

IV, venuto in Italia nel 1355, s' accorse con

indicibile compiacenza che della sua storia

privata V astuto Cesare tedesco era già in-

formato quasi meglio di lui. Povero Ago-

stino, che nelP estasi della propria ambizione

si sarebbe contentato della lode fuggitiva

di un Gerio qualunque ! La coscienza va-

nitosa, che nel dettare codeste epistole non

F abbandonava, ei medesimo rileva nel Se-

cretum là, dove parla dello studio continuo

da lui adoperato per rendersi interessante a

tutti, anche ai propri nemici, raccogliendo

in esse i fiori della poesia e della eloquenza

più atti a solleticare V orecchio degli udi-

tori.
^

Contro questa sete di celebrità, contro

questa smania d'attirarsi gii sguardi del-

l' universale erano insorte sin da' verd' anni

le intime proteste del suo animo. Il dente

del rimorso non cessava di roderlo durante

i più audaci e obliosi suoi voli. Quale mo-

mento fu i)er lui più caro e solenne di

1 Sen., Y, 4 ;
Fam., XIX, o ; Secr., III.

Segké. 7
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quello, in cui tra la folla plaudente, con la

veste i)reziosa di re lioberto in su le spalle,

Qiiam lateri exemptam proprio, regimi ille supremus

Rex dedeiat gestare suo /

salì la vetta venerata del Campidoglio e si

cinse dell' alloro, che aveva con tanti voti

sollecitato, che s' era con tante abili mano-

vre i3rei)arato? Eppure la riflessione ijor-

tava anche allora una gelida folata di vento

sul bollore della sua gioia, mostrandogli il

vuoto desolante di quel trionfo. « A che

dunque questa pompa di foglie? » scriveva

di nuovo a quel suo tenero censore, che

fu il vescovo Giacomo Colonna. « Che vuoi

che ti risponda? Nuli' altro se non il detto

del sapiente degli Ebrei : Vanitas vanitatiim

et omnia vanitas ! Ma son cosi i costumi

degli uomini ». Sovente, stracco, nauseato

delle adulazioni e degli inni, che gli si le-

vavano intorno, desiderava ripararsi nella

austerità rurale solus^ ignotiis et ingloriusj

ed ivi, contemplando stoicamente la cadu-

cità degli splendori umani, ripiegarsi su sé

stesso e pensare a quella gloria, che non

dipende dai compiacimenti turiferari d' occa-

^ %. Poet., Y, 1.
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sione. Sovente si ripeteva, commosso da pen-

timento vero, e non per rettorico urtitìcio :

Oli cieolii ! il tanto ait'aticar che giova !

Tutti toriiiaino alla gran madre antica

E il nome nostro appena si ritrova !

^

Qni, nel Secretum^ non si risparmia le sfer-

zate per la petulanza insaziabile di questa

ambizione: confessa clie « è la sua più

grave, se non più vile malattia »; si rin-

faccia di riservare alla virtù le parti men
belle della propria esistenza; e si spaventa

alP idea che per conquistare una dubbia

fama in terra abbia a pregiudicarsi nella

non dubbia immortalità celeste.^ Ma a che

apijrodano tutti questi pianti, queste esi-

tanze, questi desideri, questi timori ? Egli

non ha il vigore di tirarsi su — dichiara—
;

non ha il coraggio di chiudere il labbro al

miele di certe lusinghe, E la pratica corri-

spose lino alP ultimo dei suoi dì a questa

franca dichiarazione. Egli si crederà gua-

rito i^iù tardi, e chiamerà acerhe le fronde

di queir alloro sospirato, attribuendo a colpa

della sua giovanile iattanza gli odi e le in-

^ Fam., IV, 6; XI, 12. Trionfo della morte, 1, 106-108,

2 Seer., III.
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vidie che s'è suscitato:' ma non s'accor-

gerà che nella misura esagerata, immagi-

naria, eh' ei dava di quegli odi e di quelle

invidie, peccava ancora d' un soverchio sen-

timento di sé. Egli parlerà, come un vitto-

rioso, delle sue illusioni svanite; ma in-

sieme si raccomanderà a Nicola Sigerò,

perchè diffonda il nome suo in Oriente e

lo renda all' Imperatore di Costantinopoli

grato così com' è all' Imperatore dei Eo-

mani. ^ E mentre, su la curva estrema del-

l' età, si stupirà d' aver potuto credere a

tanti sogni di fumo, manifesterà senza av-

vedersene questo suo stupore in una let-

tera indirizzata non più ai suoi amici, non

più ai suoi ammiratori vicini, ma alla po-

sterità, al pubblico indefinito, senza numero,

senza secolo, senza patria, al solo eh' egli

ormai stimava degno di se !

Strano a dirsi ! Se la taccia d' ambizioso,

quasi rattenuta dalla sua pacifica, i)opolare

reputazione, non giunse mai apertamente

sino a lui, ei si vide invece spesso colpito

da quella di cupido di ricchezze, che tanto

meno meritava. Quando, ad esempio, ritornò

^ Seìi., XVII, 2.

^ Fam.,
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nel 1351 in Francia, non esitarono molti ad

ascrivere il suo ritorno ad avarizia, al di-

segno di pescare in quel torbido oceano della

Curia avignonese. E nel suo testamento c'in-

forma che P opinione che egli avesse am-

massato dell' oro serpeggiava ostinata tra il

vulgìfs insanum. Nel Secretum, allorché la

figura d' un tal vizio gli s' affaccia da prima

alla coscienza, la respinge energicamente da

se, gridando: « No, no! Nulla di più lontano,

di più estraneo alle inclinazioni del mio

spirito! » Ma la coscienza, da buon confes-

sore, non si dà per vinta, ripicchia, insiste,

e gli prova eh' ei non è poi così indifferente

ai favori della fortuna come si vanta, che

li ricerca anzi, li rincorre, talora con smo-

data avidità.
^

Né possiamo riprendere il confessore

d' essere nel rimprovero troppo severo. Il

Petrarca non ha amato il danaro per il da-

naro: ma, come Sittah in Natlian der Weise,

ha sentito profondamente, troppo profonda-

mente, che questa « piccolissima delle pic-

colezze » non è trascurabile, e eh' essa si

^ Fam., XIV, 4; Secr., II; Fr. Petr. Testamentum in

Fracassetti, Fran. Peirar. Fplst. de reh. fam. et vuriae^

III, pag. 544.
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vendica contro coloro, clie la trascurano.

Egli ha predicato molto la semplicità del

vivere; ma in fatto i suoi bisogni, quelli,

intendo, clie fan capo alla borsa dei quat-

trini, non furono né scarsi, ne modesti mai;

e non aveva torto Guido Sette quando gli

osservava die quelle professioni sue di par-

simonia gli parevan i)iìi ostentate che reali/

Il Santo nel dialogo assevera che i gusti di-

spendiosi del poeta erano una conseguenza

della sua dimora nelle città, in Avignone

in isi)ecie; e gii ricorda i giorni, quando a

Valchiusa, « disteso sul verde di un prato,

ascoltava il mormorio del ruscello, o assiso

sovra una collina aprica abbracciava con

V occhio la sottoposta pianura » : allora il

suo umile tetto gli sembrava un palazzo, i

pochi ettari di terreno, che V attorniavano,

una tenuta da re! ^ Certo, nel frequentare

le aule dei cardinali, dei principi, nell'abi-

tare quella città, che, sebbene in Francia,

non era rimasta francese, che, sebbene ri-

fugio della Corte di Eoma, non era diven-

tata italiana, dove regnavano i frivoli, immo-

rali e sontuosi rapporti del cosmopolitismo.

* Fam. , XIX, 16, 17.

2 Secr.^ II,
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egli era stato preso dal facile contagio del

lusso. ^ Le abitudini delle persone, con cui

\'iveva, Pebbero agevolmente sedotto: e

noi lo scorgiamo elegante, profumato, con

le vesti ricchissime, attillate alla snella cor-

poratura, con i capelli arricciati ad arte col

ferro, brillare ora in questo, ora in quel croc-

chio di belle dame e di nobili cavalieri, or

palesandosi buon intendente di musica, or

scrivendo, per divertire qualche x>^otettore

di riguardo, una faceta commedia di circo-

stanza.^ Per mantenersi a questa stregua, de-

nari ce ne volevano: né dobbiamo meravi-

gliarci se di sovente ei si sbilanciasse e si

trovasse alle strette, anzi addirittura al-

l' asciutto. ^ Ma neppure tra le tacite e olez-

zanti amenità di Valchiusa dominava il re-

gime frugale, di cui per bocca del Santo il

^ Sul carattere cosmopolita d^Avignone e sulP in-

llueuza italiana in questa città cfr. le osservazioni nel-

V acutissimo studio di M. Gabriel Hanotaux^ liichelicu

à Avìgnon in Ecvue des Dcux Mondes (1 gennaio 1899).

^ Fam., X. 3, 5 ; Epist. Poet., Y, 1 ; Sen.^ XI, 5
;

Fam.^ 11^ 7. Per compiacere Giovanni Colonna di San

Vito, fratello di Stefano seniore, scrisse giovanissimo il

P. una commedia chiamata Filologia^ che poi gettò alle

fiamme. Cfr. Fracassetti, Lettere familiari, nota alla

lett. 8, II.

^ Fam., ni, 14.
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Petrarca si gloria. Anche lì teneva parecchi

servi e cavalli ; e contadini inoltre, i quali

lo aiutavano nella coltivazione di que' due

orticelli, che per la loro svariata fertilità

formavano la sua delizia.* Anche a Valchiiisa

convenivano di continuo conoscenti e amrai-

ratorij i quali non si contentavano per certo

delle noci e delle mandorle da lui esaltate

e dei pesciolini, eh' egli stesso pescava nel

vicino torrente. Una certa larga signorilità

di costumi e di gusti s' era come impadro-

nita della sua natura: di taluni comodi, di

talune agiatezze ei non sapeva fare a meno;

sicché quando, di già presso i Visconti, si

scelse una estiva stanza campestre, dovette

rinunciare al suo primitivo progetto di pren-

dere alloggio nella Certosa di Carignano, per

timore che quei religiosi non venissero di-

sturbati dal chiasso dei suoi cavalli e dei

domestici, che gli eran diventati ormai una

assoluta necessità.^ Con 1' andar degli anni,

le spese mutarono ma non diminuirono : i

viaggi, fatti più frequenti, il ringagliardito

amore dei libri si sostituirono alle vaghezze

^ De Nolhac, Pétrarque jardìnier in Féfrarque et

VHnmanisme, II, pag. 259 e seg.

2 Fam,, XIII, 8; XIX, 16.



(lellix galanteria, alle prodighe spensieratezze

(Iella gioventù. « Ho molti servitori.... cinque

o sei copisti.... e spesso convitati a frotte »,

aflermava sul crepuscolo dei suoi dì in una

lettera famosa al Bruni, per mezzo del ((uale

sollecitava Gregorio XI di (jualclie aiuto pe-

cuniario.^ Avanzando nella età — ben nota

il Foscolo —
,
quantunque continuasse a pro-

fessarsi « sovrano sprezzator di riccliezze »,

sentì accendersi più fervida la brama del da-

naro:' ma, a mio avviso, non per avarizia.

Tra quello clie aveva consumato per se e

quello che, o per spontanea generosità o,

benché più di rado, per una ripugnanza un

po' vigliacca a dir di no, aveva dato ad amici

in angustie e a frecciatori di mestiere, non

era riuscito a formarsi un patrimonio largo e

solido al punto da togliergli qualunque preoc-

cupazione dell' indomani. Aveva sperimen-

tato, poche volte in verità, ma pure aveva

sperimentato, ciò che fossero le incertezze

intorno al qiiotidiamts siimptiis, al sosten-

tamento della giornata: "^ e una apprensione

1 Sen., XIII, 12.

2 Ad Post, e Seu.j III, 2 ; Foscolo, Sagf/ìo sopra il

carattere del Petrarca in Saggi di Critica (Firenze, 1899),

I, pag. 95.

^ Pam., XIV, 4.
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tormentosa, al(|uanto esagerata, che è così

consona colla sua debolezza di carattere cre-

sciuta con gli anni, lo spingeva al desiderio

di animuccliiare : non per fissar l' occhio

scintillante sul mucchio, bensì per posarlo

sereno su quel che e' era al di là, su la via

resa sgombra d' inciampi e illuminata !

Per questo insieme di bisogni economici

aveva dovuto ricercare di buon' ora la pro-

tezione dei grandi e star loro attaccato con

quelP attaccamento, che i grandi, anche se

generosi, pretendono dai loro protetti, anche

se illustri. Egli era come il Goethe, che di-

chiarava alla madre di non sentirsi fatto per

la cerchia ristretta di una vita borghese; e,

come il Goethe, per uscirne fu obbligato a

transigere con la propria dignità e a pararsi

talvolta con lo zelo impacciato e stonato di

chi ha torto dai rimproveri inofìensivi dei

benevoli e dagli attacchi puntuti dei male-

voli. ' Non eh' ei non capisse il danno che

^ Le accuse furono rivolte al Petrarca in ispecie per

i suoi legami coi Visconti : cfr. Hortis, Scritti inediti di

Francesco Petrarca (Trieste, ISH), II, IV; Romussi, Pe-

trarca a Milano. Studi storici (Milano, 1875) ; NoVATi, Il

Petrarca ed i Visconti, nella Mise. F. Petrarca e la Lom-

bardia, pubblicata in occasione del Centenario Petrar-

chesco a cura della Società Storica Lombarda (Mila-

no, 1904).
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quei rapporti recavano alla elevatezza del

suo decoro. E come e (pianto lo capiva!

Leggete le splendide pagine scritte a Mai-

nardo Accursio per indurre (piesto e pochi

altri suoi intimi a riunirsi a lui in una sola

famiglia, e vedrete come certi nodi gli la-

sciassero il segno doloroso, come gii pe-

sasse il giogo di certi doveri. « Il vivere

altrui soggetto », esclama in un luogo, « il

vivere obbediente altrui, il vivere ad altrui

spese, può ben sembrare servitù non in-

grata..., ma vera libertà, no giammai!» E
altrove, quasi attingendo- alla propria espe-

rienza, rammenta come la dimestichezza

non possa esistere che fra eguali, come
<v la disparità delle fortune e la superbia

sieno il veleno del vicendevole consorzio »,

e come i potenti « per timore d' avvilirsi

vogliano meglio essere adorati che amati». '

Nel Secretum ci palesa che assai grave gli

è il dipendere e che la divisa ideale della

sua operosità sarebbe questa: « Ne coman-

dare, ne obbedire ad altri». Ma che fare?

Egli vede le sue catene, le agita confuso:

ma romperle, gettarle via, no. Esse lo le-

gano, è vero: ma lo legano in quelP ani

-

^ Fam., Vili, 4
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bioiite, dove gli par che ci sia 1' ossigeno

iiidisi)ensabi]e al respiro dei suoi polmoni,

ai i)alpiti del suo cuore.

Epicuro lia asserito clie la ricchezza con-

siste non nelP aumentare il danaro ma nel

diminuire i desideri. Qualcosa di simile si

ripete nelle sue confessioni anche il Pe-

trarca: egli intende che nel seguire una tal

regola starebbe la pace, la fiducia, la li-

bertà. E prova e si sforza di seguirla; ma
invano: «le esigenze della condizione umana
lo strappano di lì suo malgrado ». * Egli ha

gli ammaestramenti del passato. Ma a che

gli valgono? Ad esacerbargli il pentimento

e a rendergli più cocente, non più effettiva,

la voglia di correggersi; mentre, come dice,

ei continua ad esser trascinato in giù dalla

lenta ma costante fiumana della trista abi-

tudine.

Seguitando nella sua inesorabile requi-

sitoria, Agostino chiede al poeta: « Di quai

fuochi la lussuria non ti circonda? » E que-

gli risponde: « Di fuochi spesso così vio-

lenti che io mi rammarico di non esser nato

insensibile. Amerei meglio essere una pietra

inerte che esser tormentato da tanti pungoli

^ Secr., II,
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(Iella Cciriie! » .Vgostiiio re[)lica che e (luesto

ai)i)uiito ciò che lo distacca dal i)ensiero

delle cose divine, perchè, come osserva Pla-

tone, nulla nuoce pm alla conoscenza della

(lunnità che V ajypeUto carnale e gli ardori

della jìassione. L' altro assicura eh' ei com-

prende tutta la verità, tutta la santità delhi

massima del filosofo greco; ed invoca dal

cielo un rimedio contro questa turi)e fiamma,

che lo consuma e lo degrada.
'

Il contrasto, a cui codesto brano del

dialogo accenna, è esistito nel Petrarca, seb-

bene in misura diversa, sin dal i)rimo de-

starsi della sua virilità. Eobusto della i)er-

sona, di temijeramento sanguigno ed acceso,

egli fu per tempo attirato dai molli vortici

del piacere. Non era bello, ma di simpatico

aspetto: dal colorito animato, tra il bianco

e il bruno; dallo sguardo profondo e vivace;

e con la chioma folta, che, brizzolata, quasi

incanutita precocemente attorno ai ven-

t' anni, dava al suo volto giovanile una im-

matura gravità non sgradita alle donne. "

E le donne non ebbero forse mai un ap-

prezzatore più caldo e curioso ed acuto delle

^ Secr., TI.

^ Ad Post,; Fam., VI, 3 ; XII, 13,
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loro fìsiche leggiadrie. « Gli occhi >., escla-

mava già vecchio e pentito, « furoii i con-

dottieri della mia rovina » : erano gli occhi

innamorati di un artista, occhi, che qual-

cosa di più e di più alto che una fugace

ondata di sensualità induceva a una sotti-

gliezza, a una costanza mirabile d' indagini,

a una squisitezza ignorata di godimenti. Il

Canzoniere è lì a provarci come egli, seb-

bene sapesse poi adornarle cV un velo candì-

dissimo^ si scoprisse alla fantasia e vagheg-

giasse tutte le attrattive, e le più ascose,

d' una beltà femminile. In un fortuito raf-

fronto, che fa a proposito d' una lettera ri-

cevuta dal Nelli, noi lo scorgiamo raflBgu-

rarsi le seduzioni delP abbigliamento di

colei, che s' ama, con una minutezza volut-

tuosa — tratta evidentemente dalle sue me-

morie già lontane , — che ci rammenta

V esperto descrittore delle grazie civettuole

e allettatrici di Armida. Quant' egli s' in-

golfasse in quella vita gioconda e lasciva,

che così procacemente regnava nella Babi-

lonia papale, dice la circostanza da lui

stesso riferita, che quando, nel 1351, vi ri-

tornò dopo lunga assenza, emendato dagli

anni e da più sane meditazioni, ninno vo-

leva credere al suo cangiamento: gli anti-
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chi coiiipagiii s' attbllavaiio alla. sua. soglia,

e ridendo e gridando V eccitavano a seguirli

ora a (luesto convito, ora a quel ritrovo

delle eleganti Avignonesi; e l'amica ammi-

rata del tempo andato bussava dì e notte

alla sua porta, i)ertinace dopo le ripetute

ripulse, e convinta che non la castità ma
un nuovo capriccio la respingesse di là,

dove così di spesso era stata accolta festo-

samente. Eppure, anche in quel periodo dei

foUeggianti amori ei sentiva la bassezza dei

suoi trascorsi, e, mentre vi s' abbandonava,

li condannava nel profondo dell'anima. Nella

risposta a quel Eaimondo Soranzo, eh' egli

venerava come un raro esempio di virtù,

replicando alle affettuose ammonizioni di

lui, gii garantiva che, se non libero di fra-

lezze, avrebbe almeno proceduto conscio

sempre della propria condizione e anelando

di sollevarsi. E in vecchiaia si rallegrava

seco stesso nel vedere i libri, che aveva

prediletti nel flore dell' età, annotati in quei

luoghi, che alludevano alla brevità del cam-

mino terrestre e alla vanità delle gioie ma-

teriali. Mentre queste — scrive— parevan ai

suoi intimi fantasticherie di cervello infer-

mo, egli le riteneva x>er cose vere e certe;

e ci pensava e ne discuteva con tal fervore
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che tra loro e lui sovente sorgevano dispute

ed alterclii.
'

Per fuggire le mollezze tentatrici di Avi-

gnone — afferma a Guglielmo di Pastrengo

— s'era ritirato a Valchiusa: ma, adescato

dal mal vezzo, di quando in quando ritor-

nava « nelP infausta città » a porgere « il

collo al laccio », a rimettersi « in balìa de-

gli aquiloni e delle onde». Una volta — e

fu probabilmente nella primavera del '38 —
venne tra le esecrate mura sol i)er visitare

quel suo recente e caro amico; ma P ima-

gine « dei flagelli, delle catene, del carcere,

dei ceppi » già provati, che la paura gli ri-

presentava foscamente al pensiero, lo fece

scappare, senza eh' ei potesse nepiuire ve-

derlo, di nottetempo, come un colpevole e

un vigliacco !

^ -

E nel suo petto più fiero doveva regnare

il dissidio in quel tratto, in cui scrisse il Se-

cretuni, Noi non dobbiamo dimenticare che

ciò accadde nel 1343, e che in quell'anno

stesso gli nacque Francesca , il secondo

frutto dei suoi illegittimi amori. Nulla ci

aiuta a scoprire chi fosse colei, che fu mar

i Fam., XVIII, 7 ; IX, 3 ; I, 2 ; XXIV; 1.

2 Far., 13,
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(Ire (Iella sua figlinola, la figliuola diletta

(Ielle dolcezze senili: a qnal classe ai)parte-

nesse, (inai fosse la sna origine e qnale il

sno destino. Ma di certo ella non fu, come

la tenera compagna dell' adolescente di Ta-

gaste, V inspiratrice di una passione tenace

e fremente. Ella appagò gV impulsi sensuali

di un uomo, che aveva rivolte ad un' altra,

chiusa nel lume imi)enetrabile della castità,

le forze migliori dell' intelletto e del cuore.

Ella non piantò, come la silenziosa fanciulla

cartaginese, nel seno dell' amante radici di

affetto così avviticchiate ed estese, da la-

sciare, una volta estirpate, un vuoto san-

guinoso e dolente. Ma passò come passa

l' ora fugace della pura voluttà brutale,

senza un rimpianto, senza una scusa. Co-

ni' egli doveva arrossire di quegli abban-

doni avvenuti nella maturità, ormai giunta

al declive, della sua carriera! Sentiva quanto

essi smentissero le continue professioni dei

suoi principi, quanto offendessero la dignità

del suo ufiìcio. L' onta, che seguiva quegli

istanti di combattute debolezze, metteva

un segno d' affannosa ansietà su i tratti,

così nobili, del sua volto, li turbava, gì' in-

vecchiava precocemente. « ìsTon son i)iù

quello che tu lasciasti », scriveva a Guido

Segré. 8
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Sette, in su quel torno. « L' anima è con il

corpo, elle Palberga, in lite tremenda: e que-

sta sollecitudine, che non mi dà tregua, ha

mutato prima del tempo l' aspetto mio in

modo che, se tu m' incontrassi, stenteresti

a riconoscermi ». Egli aveva più che mai

bisogno della voce, degli stimoli della ra-

gione; ed Agostino infatti nel dialogo, ri-

ferendosi al suo stato attuale, gii dice:

« T' ho visto cadere e alzarti; ed ora che

sei abbattuto, vinto da pietà, ho deciso di

venirti in soccorso ». E lo conforta, e lo

consiglia a domandare a Dio la continenza,

ma non a lungo termine, come ha fatto si-

nora, bensì subito, per il presente, e con

una piena schiettezza di preghiera, che per

V innanzi non ha saputo o voluto elevare

al cielo.
'

Il Petrarca ha seguito — sembra — il

consiglio : perchè non andò molto che i voti

suoi, aiutati dalla rugiada smorzante del-

l' età, vennero esauditi. Dai quarant' anni in

su — assevera solennemente ai posteri —
cessò del tutto di sodisfare agli inviti della

carne. È egli sincero in questa sua asser-

zione ? C'è chi n'ha dubitato; e il Bartoli

^ Fam., V, 13 ; Secr., II.
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stesso par non escluda il dubbio ìntera-

niente. ' In ogni modo la sua vittoria non

fu completa e decisiva
;
perche se non peccò

più di ricadute materiali, di ricadute mo-

rali, sì: gli eccessi scomparvero — e scom-

parvero proprio quando la rinuncia comin-

ciava ad essere men gravosa — , ma le

tendenze rimasero a parlargli la loro sedu-

cente favella. Egli non ha, come fece Ago-

stino dopo il racconto di Pontiziano, reciso

d'un colpo, nettamente, tutti i vincoli che

lo legavano al mondo dei piaceri ; n' ha

tolto fuora la persona, ma ha continuato a

vagarvi con la fantasia e con la memoria :

sicché, quasi cinquantenne, al fratello cer-

tosino, che si mostrava della sua sorte in-

quieto e timoroso, confessava d' essere alle

volte agitato « dalle più acri tentazioni ».

Se il Santo poteva rimirare senza ribellione,

anzi con un tenero e pacato moto di pietà,

le imagini femminili, che avevano attra-

versato la sua sfrenata corsa tra i tumulti

delle libidini, se poteva, come Cristo, ])la-

cido e sorridente sentirsi tocco dalla bionda

^ BartolI; I primi due secoli della letteratura italiana

(voi. II della Stor. leti. d'Italia ed. dal VaUardi),

e. XXT.
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chioma della peccatrice, il Petrarca nel De

remediis iitriusqite fortunae si scaglia con-

tro il sesso, per cui ha tanto spasimato un

tempo, con un'ira affettata, con un i)essimi-

smo di maniera, che rivelano come la partita

fra questo e lui non fosse mai stata chiusa

davvero, come il canto della sirena, seb-

bene non più ascoltato, avesse pur jn^ose-

guito a risonare in un' eco limj^ida e piena

di magìa nelle cavità del suo cuore. ' E
mentre il convertito di Tagaste si gloriava

con paterna compiacenza dell' ingegno, della

bontà di quel figliuolo della sua colpa, ed

estinto lo rivagheggiava francamente in

una cara soavità di rimembranza, il poeta

contemplava i due frutti dei suoi errori at-

traverso un' onta paurosa, né mai osò, scri-

vendone anche agii amici più confidenti,

trattarli palesemente, senza perifrasi, come

sangue del proprio sangue. ^ Gli è che

^ De remediis utrìusque fortunae, LXII-LXIV.
^ Conf., IX, 9. È noto che il Petrarca designò sem-

pre nelle sue lettere il figliuolo • Giovanni con le parole

il mio giovanetto, il mio fanciullo. Alla figliuola Fran-

cesca non troviamo nei suoi scritti che un^ allusione nel

testamento, e anche questa velata : « Prego Francesco di

Brossano di dividere il denaro che potrà trovare alla mia
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A<;'ostino osservava le guerre ed i peri-

coli del passato dall' alto, con serenità, re-

spirando V aria purissima della redenzione,

laddove P altro s' innalzava fiaccamente, ti-

midamente di sopra un avversario — di-

rebbe il Manzoni — abbattuto ma non

ucciso.

Olii, come 1' Owen nell'opera citata, si

ostina a negare V esistenza reale di Laura

e ad affermare che il divino autore del Can-

:;oniere fu innamorato di una semplice fin-

zione, non ba cbe a leggere il Secretiim

per persuadersi del contrario, non lià che

a riflettere che questo amore è qui, in un

libro scritto dal Petrarca non per il pub-

blico ma per gP interni colloqui del suo iOy

considerato come un ostacolo insormonta-

bile al conseguimento di quella pace di quag-

giù, precorritrice delle felicità celesti, a cui

con tanto zelo egli aspirava. Il lato sen-

suale e quindi peccaminoso dei suoi rap-

porti con la donna immortalata da lui ri-

sulta con cruda evidenza da queste pagine.

Egli Pha corteggiata con tutta la vivacità

morte in due parti : una serberà per sé, e darà V altra A chi

BEN SA ». Cfr. FiJAC; Lett. Fam,, VII, 17, nota, e Fo-

scolo, 02). alt., pag. 96.
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del suo temi)erameiito iuflaiiiiiiabile, e ha

cercato di appagare i suoi intenti i)er nulla

platonici con tutti i mezzi, con tutte le

astuzie, che la i)assione suggerisce ; e s' ella

non ebbe ad arrossire dell' aitetto suscita-

to, non fu già per la discretezza dell' aman-

te, ma per la saldezza della proi)ria virtù.

« Senza lasciarsi commuovere dalle mie

preghiere », esclama in un luogo, « nò

vincere dalle mie carezze, ella conservò

1' onor suo di donna : e, a malgrado della

mia età e della sua, a malgrado di mille

circostanze, che avrebbero dovuto i)iegare

un cuore di bronzo, ella restò ferma ed ine-

spugnabile ». La Laura del Secretum è la

Laura dalle « belle membra », circondata

sovente — come la coscienza gii rimpro-

vera — « dal fuoco delle sue cupidigie vo-

luttuose » ; è la figura, che — a quanto ei

narra in una Epistola — schiudeva tacita

la sua stanza da letto e gli appariva per

torturarlo nel sonno ; è la Laura, della quale

cantava rapito :

Con lei foss' io da che si parte il sole,

E non ci vedess' altri che le stelle,

Sol una notte, e mai non fosse 1' alba -,

E non si trasformasse in verde selva
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Per uscirmi di braccia, come il i>i()nH)

Ch' Apollo la segiiìa qua giù per terra
;

è P originale di (luel ritratto dipinto per lui

da Simone Martini, dinanzi al quale, nella

mente delira, il Petrarca si tìngeva di rac-

cogliere una volta almeno il premio che

riginalione aveva ripetutamente raccolto

dalla statua ravvivata dal caldo dei suoi

baci :

Pigmalion, quanto lodar ti dei

De V imagiue tua, se mille volte

N' avesti quel eh' i' sol una vorrei !

'

Il loro amore è rimasto dentro i limiti della

castità: ma era una castità, cbe lasciava

libero alla fantasia il campo della sensua-

lità; era — per valermi di una frase felice

di Anatole France adoperata dal Develay ^—
« una castità lasciva ».

Né manca la Eagione nel Secretmn di

prescrivere al i)oeta vari rimedi per gua-

rire dalle ferite di Cupido : gli dice di fug-

gire, di pensare al danno, che Laura ha

^ jSecr., Ili ; Epist, Poet.^ l, 7 ; Le Blme, xxii,

LXXVIII.

^ PÉTRARQUE, MoYi Secret. Trad. par V, Develay,

(Parigi, 1898), Intr.
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portato al suo buon iionie, gli dice di con-

siderare la crudeltà di lei e la caducità dei

suoi vezzi, gli dice.... tante belle cose gii

dice, eh' egli ascolta convinto, ma di cui

nessuna saprà mai mettere in pratica. Se

la morte non fosse sopraggiunta — afterma

nella lettera ai posteri —, l'incendio, clie

gli bruciava in petto, non si sarebbe spen-

to. E anche al di là della tomba di Laura,

acerbamente schiusa, i lusinghieri fantasmi

di un tempo sì presentavano all' animo

suo : ad Arquà, arrivato all' estremo della

sua via, piantava ancora con una strana

e soavissima religione di memorie nell' orti-

cello, oggetto delle sue cure più gelose, gli

arbusti di lauro, simbolo dell' antica pas-

sione, e ritornava su le voci dei sosinr suoi

in rima, rievocando in un desiderio confuso,

titubante le vicende lontane delle sue fra-

lezze di gioventù. *

Tutti gli attacchi adunque, che la co-

scienza in questi dialoghi rivolge al Petrarca,

rimangono senza alcun risultato. Le sue fa-

coltà non hanno forti reazioni : sotto i pun-

goli, che cercano d' aizzarle esse restan lì,

De Nolhac, op. mt., II, pag. 236 e seg.
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inerti, esangui, inoperose nella loro delicata

sensibilità. Noi quindi non riscontriamo mai

in lui quegli scatti convulsi, quegli impeti

di rabbia contro se stesso, quelle ribellioni

violente, die caratterizzano il j)asseggiero

dibattito psicologico di Agostino; ma ve-

diamo venir su tra quei suoi andamenti

morbosi e quell'impotenza così intimamente

sentita il pallido stelo della melanconia,

P unico prodotto delP anima, che inumidita

di lacrime non sia stata solcata dal fecondo

aratro della volontà. È questo male, questa

acedia — com' ei lo chiama nel Secretimi —
il flagello del suo spirito. ^ Esso non gli dà

tregua: l'incalza, l'allaccia e lo martirizza

per giorni e giorni interi. « Durante questo

periodo », scrive, « non godo più della luce,

non respiro più, son come sommerso nelle

tenebre dell' Inferno, e soffro la morte più

crudele ». Eppure, ei prova una « certa acre

voluttà del dolersi », dolendi voUiiìtas qitae-

dam: quella tristezza è una compagna abi-

tuale oramai, di cui non può fare a meno;

una infermità, che s' è insinuata nelle sue

^ Per P origine e V uso della parola acedia cfr.

VoiGT, Wiederì). des Class. AUerthums (Berlino, 1880), I,

X)ag. 140 e seg.
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vene, eh' e parte dell' esser suo, « tanto più

funesta in (pianto non ha una origine de-

terminata nò è sanabile per rimedio alcuno ».'

E in verità perche tanta mestizia? Quali le

cause di tanti gemiti? Pochi uomini sono

stati più di lui favoriti dalla natura e dalla

sorte. Egli ha goduto le i)iù ambite sodisfa-

zioni della gloria; è stato fornito di una

fìsica costituzione elastica, robusta, che P ha

reso atto a sorpassare tutti gii ostacoli, a

sostenere tutte le fatiche materiali della vita;

non è stato oppresso mai dalle angustie della

miseria, dalle iniquità della preijotenza; in

qualunque istante della sua carriera ei si

sarebbe potuto dire col Leopardi, voltan-

dosi indietro a rimirare la strada percorsa:

E non Ilo fino a qui cagion di pianto !

Nondimeno è infelice e afflitto ! Dalla na-

scita — si lagna in una Epistola — il do-

lore, i crucci, gii affanni albergarono nel suo

petto :

Si nieminisse velis, postquam genitricis ab alvo

Nudiis^ inops, querehis, miser et miserabilis infans

i Secr., II; De rem., II, 93.
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Enu'i<;(Mis, tnMiiulo vjigitiis oic dcdisti,

Et labor vt laclivyiiiiic et gvinitus et tiistia eiiiae

Pectora torciueiites liabitarunt corde sub isto^

Nulla tibi fuit laeta dies, qua posset anhelus

Spiritus iunuiiieris lineili posuisse querelis. ^

E (li simili lamenti soii pieni tutti i suoi

scritti. Non è rettorica, non ò artitizio, non

ò manierismo di letterato e di poeta, come

fu quasi sempre V umor grigio sparso per

le pagine del Byron e del Foscolo : è un

grido sorgente sincero da tutto il suo cuore,

ò la manifestazione naturale, necessaria di

quella sfiducia immensa, indefinita, eli' egli

aveva in sé medesimo e nel mondo. Se ad

ogni i)asso esclamava sconfortato:

E le cose j)reseiiti e le passate

Mi danno guerra e le future ancora,

gii era perchè la sua mano stracca, incerta

non si levava tra quelle cose a i^render le

une e a respinger le altre, gii era perchè

P anima sua era travagliata da quel morbo

incurabile, descritto con V efficacia dell' espe-

Ejnst. Foet., IV.
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rieiiza da Seneca, qnel morbo « i>er cui ella

non sa rivolgersi fortemente ne al bene nò

al male ».

Quanto spesso non ha egli tentato di

uscir fuori dalle pene di questa condizione!

Quanto spesso non lia tentato di imprimere

un indirizzo deciso alla propria condotta !

Egli in j)iù luoglil si vanta di aver dato un

addio alla poetica, alle dolci finzioni della

fantasia, e di essersi rifugiato nella medi-

tazione del Vangelo e delle opere dei Pa-

dri della Chiesa. Ma con quale perseveranza

ha durato nel suo proposito? Egli ha finito

sempre come finisce nel Secretiim : col chie-

dere il permesso alla propria coscienza di

far ritorno tra le vanità mondane: ritorno,

ch'egli garantisce breve, precario, ma che

realmente si rinnoverà senza posa. ' Egli ha

temporeggiato: ecco la transazione continua

tra il suo intimo sentimento e la sua vo-

lontà; e mentre temporeggiava, sdrucciolava

^ Cfr. la canzone in morte di M. L. « Quando il

soave » {Le llìme, CCCLix)^ dove sono introdotti a parlare

Laura e il Petrarca, e dove si allude alP intima guerra,

che forma argomento del Secretum. Orbene, questa can-

zone dev^ esser stata scritta dal poeta quand^ era già

assai avanzato di età ; infatti Laura in essa dichiara,

alludendo a se : « Quel che tu cerchi è terra già molVanni »,
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con ini mesto sorriso tra le lusinghe di tutto

(liiauto eondauiiiiva e riteneva pernicioso

alla propria salvezza. E non potè gridar vit-

toria mai, neppure nella vigilia della morte,

neppure nelP ora della morte : che non già

V occhio vicino a chiudersi per sempre errò,

come quello del vescovo di Ippona, su le

parole celesti del salmo, ma si spense d'im-

l)rovviso sul noto foglio di uno di quei cari

volumi, sovra cui 1' umanista fervente aveva

speso la maggior parte delle pensose sue

veglie.
^

IV.

Così, se le Confessioni di Agostino sono

il libro di un uomo felice, il Secretum ci ri-

produce V imagine di un uomo sempre in

affanni, sempre in guai. Ma se consideriamo

gli effetti, che hanno avuto nella società

quelP equilibrio costante, a cui il peccatore

di Tagaste è pervenuto, e quelP agitazione

^ Circa questa ipotesi su la morte del Petrarca cfr.

De Nolhac, oj). cit., 1, pag. 85 e Le « de Viris illustrihus »

(le Fétrarque (Parigi, 1890), pag. 72, nota. Ma è que-

stione oggi assai dibattuta : cfr. F. Lo Parco, Della

ricerca della verità storica nella leggenda della morte del F.

in Fass. hihl. della leti, ital., anno XVI, fase. 1-2-3.
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impaziente, in mezzo alla quale il cantore

(li Laura ha navigato senza mai toccare il

porto, ci convien riconoscere clie questa è

stata ben più utile e produttiva. Noi non ci

dilungheremo su questo punto : sarebbe lo

stesso che trattare dell' influenza dell'Uma-

nesimo nella storia della civiltà. E non è qui

il luogo. È certo però che la lotta sostenuta

dal Petrarca è la lotta di chi ha compreso,

sebbene confusamente ancora, che se nella

vita terrena si semina, è ])uv nella vita ter-

rena che si raccoglie. L' invito, che in una

lettera ha indirizzato al proprio figliuolo :

« Sforzati ed elevati! », è P invito, che dalla

soglia del medio evo ha indirizzato a tutte

le generazioni, che V hanno seguito, indi-

cando loro che in quella elevazione morale

ed intellettuale, indipendente da ogni fina-

lità religiosa dell' oltretomba, e' è la ragione

del nostro essere, 1' unica prova della nostra

dignità. Dall' astrazione egoistica di Ago-

stino, che ha nel dommatismo cattolico pre-

scritta la via all' attività del pensiero e as-

sicurato il rifugio ai voli del cuore, nessun

progresso sarebbe mai nato, nessuna rivo-

luzione, nessuna vittoria. Da quella irrequie-

tezza ansiosa invece, che tormentò lo spirito

del povero Petrarca, e eh' egli esprimeva
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nel Secretum vigorosaDiente così: « Sento in

me sempre qualcosa di insodisfixtto », è ve-

nuta la spinta a salire la scala infinita delle

conquiste umane, è sorto il programma dei

tempi nuovi, che si compendia in queste

dolorose ma grandi parole: « Soffrire per

tare ! »





PETRARCA E IL GIUBILEO DEL ÌU

i.

Afferma Matteo Villani che durante le

solennità dell'anno santo 1350 fnron presenti

in Eonia circa nn milione e dnecentomila

pellegrini. ' Ohe la cifra sia esagerata è ben

probabile, poiché essa rappresenta nn di

qne' fatti, che tntti, vicini e lontani, si com-

piacciono di riguardare con nna lente dVin-

grandimento ; che sia inesatta è certo, perchè,

come del resto lo stesso cronista ammette,

mancava allora ogni mezzo per poterla an-

che approssimativamente determinare. Però

è innegabile, date le testimonianze degli

scrittori del tempo, che Pafflnenza de' fedeli

^ M. Villani, Cronica , I, 56.

SErtRi':.
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nella eterna città fu enorme; siccliè il Pe-

trarca, alieno sempre dalle iperboli, più tardi,

in nna lettera a Urbano V, poteva a ì)non

diritto sostenere che in essa era convennta

« qnasi tutta la Cristianità »/

Se noi paragoniamo qnelP affollarsi pie-

toso con la scarsa e pigra risposta, clie il

pubblico cattolico ha di recente dato ' al-

l' invito del Pontefice, dovremmo concludere

col panciuto Sir John : « Non e' è più re-

ligione ! ». Eppure il concludere così non

sarebbe esatto. Il cattolicismo è ben lontano

dall' attraversare un periodo di decadimento :

le forme nuove, eh' esso va assumendo, l' in-

fluenza crescente, che la voce sua esercita

nelle lotte politiche, nelle varie aspirazioni

• Sen., VII, 1.

2 Questo studio fu pubblicato nella Xìiova Autolo-

gia del 16 Maggio 1900^ anno del Giubileo. In una cri-

tica assai cortese La Civiltà Cattolica (Sor. XVII, Voi. X,

Quad. 1199) rilevava allora come io prematuramente avessi

voluto dare un giudizio su V affluenza de^ pellegrini nel-

V eterna città. Ma dalle statistiche compiute alla fine di

quel 1900 è risultato che i devoti convenuti in Roma in

tutto il periodo giubilare non arrivarono ai duecentocin-

quantamila : cifra al certo non piccola, ma pur molto lon-

tana da quella, a cui accenna il Villani. E la differenza

appare ancor jyìh notevole quando si x^ensi alle agevo-

lezze di viaggio, di cui oggi possiamo godere, scono-

sciute affatto a quei nostri remoti antenati.
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sociali, ci otìVoiu) niiii lucida prova della sua

lari>a ed operosa vitalità. IVIa se la fede è

rimasta, le espressioni sue souo assai di-

verse da quelle di una volta. Direi die il

fervore iiiistico dei rapporti religiosi nou s'è

sminuito ; ma V obbedienza cieca a talune

sanzioni concrete, che si proclamavano e si

proclamano in nome del cielo, s' è andata

via via dileguando. Se il convincimento di

una futura giustizia retributiva non s'

è

scosso, è pur svanita la visione sicura dei

premi e delle pene, in cui dovrebbe mani-

festarsi codesta provvida virtù remunera-

trice. I romei del secondo Giubileo, che af-

frontavano i disagi e i pericoli di un lungo

viaggio per fruire delP indulgenza j)romessa

dal Papa, scorgevano chiaramente innanzi

a sé, come un edifìcio reale, la terribile di-

mora di Dite, e misuravano i propri peccati

unicamente in rapporto ai castighi, di cui

questa li minacciava di lontano. Essi accor-

revano ad attraversare la porta santa con

la fiducia di un contraente, il quale, pagato

che abbia il suo debito, sa di non aver pili

nulla da temere dal creditore e vive tran-

quillo del proprio acquisto. E in tanto conto

era tenuta codesta loro intenzione di buoni

pagatori, che la bolla Ciim natura humana,
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messa allora in giro, aveva creduto oi)por-

tuno (li provvedere al caso, in cui l' ob-

bligazione non avesse potuto venire in tutto

sodisfatta, ordinando agii angeli di condurre

in Paradiso le anime di quei pellegrini, che

fosser morti per la strada.
^

Oggi questa semplice forza quasi con-

trattuale la solennità giubilare non l' lia, ne

può averla più. La molla antica non s'

è

rotta, ma P azione sua è assai mutata. La

divozione spinge tuttavia turbe di fedeli alla

città di Pietro, ma è una divozione vaga,

indefinita: e i sentimenti, i quali non hanno

un obietto positivo e circoscritto, saranno

forse più alti, ma appunto i)er ciò non sono

divisi da molti. Il pensiero ascetico non go-

verna, non assorbe più intera la vita degli

uomini: ne alcuna promessa fatta in nome di

Dio saprebbe indurre, come un dì, la gente ad

abbandonare o ad interrompere per un atto

di contrizione le consuetudini del lavoro, il

mestiere, gli obblighi assunti, le relazioni

quotidiane. L' idea del vantaggio di certi sa-

crifici è stata come distrutta dalla religione

^ Lft bolla, Cum natura hnmana ò però da taluni re-

putata apocrifa. Cfr. Gregoroyius, Geschichte (lev Siadt

Bom, NI, pag. 314, n. 2.
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del dovere, clie ò fuori da ogni chiesa, e di

eui pur tutti sentono la santità. ]1 mondo
ha eaniniinato. Gli spiriti di Bacone, di Ga-

lileo, di Kant non sono passati invano iii

mezzo alla società : e P alito loro raggiunge

e guida anche le moltitudini immense, che

di essi ignorano non solo V opera, ma per-

sino il nome. Perchè e' è questo di meravi-

glioso nelP attività di taluni geni innovatori:

che 1' efficacia sua arriva, per un lungo pro-

cesso di ripercussioni, lontano, assai lontano

dal campo, in cui s' è in modo diretto ma-

nifestata; come è dei venti impetuosi, i quali

sconvolgono anche V onda remota, che ò ri-

masta intatta dal loro soffio agitatore.

È interessante in mezzo a quella folla

religiosa del 1350, tanto piìi densa e tanto

differente da questa di circa sei secoli doi)o,

seguire per poco un romeo, che la posterità

su tutti distingue : è interessante, non per-

chè egli sia il cantore soave di Laura, ma
perchè ha il vanto di essere « il primo uomo

moderno ». Egli è un po' come uno dei no-

stri, che si distacchi dal presente e riviva

in una età, di cui le traccie i^er lo scorrer

del tempo e il mutar dei costumi si sono,

se non cancellate, confuse e scolorite. Stu-

diare gii atfetti e le ijassioni, eh' ei portò in
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mezzo a quel mondo scomparso per sempre,

è quasi per noi rifare una passeggiata at-

traverso di esso : rifarla in i)arte con l'anima

nostra, per dir così, con il modo di vedere,

di pensare, di giudicare, che è sorto su dalla

redentrice maturazione della coscienza uma-

na rinnovellata.

IL

Nelle annotazioni famose del Virgilio del-

l' Ambrosiana rammenta il Petrarca con dol-

cissime parole le morti di Laura e di Mai-

nardo Accursio, avvenute negli anni 1348 e

1349. ^ Il trovarne la menzione in questo li-

bro preferito, clie, com' ei scrive, ritornava

ben spesso sotto i suoi occhi, ci rivela quanto

solco di dolore cotali dipartite dovessero la-

sciare neir anima sua, che non conosceva

P egoistico conforto dell' oblio. Se n' andava

con Laura il sogno dorato della giovinezza,

l'imagine vagheggiata con desiderio d'aman-

te, l' inspiratrice gentile del suo estro di

poeta, 1' altera corona della sua gloria. Men-

tre la penna tracciava sul foglio del volume

^ Cfr. De NoLiiACj Fcirarque et VHitmaìmmc (Parigi,

1907), II, pag. 283 e seg.
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diletto il ricordo pietoso, ei la rivedeva eonie

r aveva contemplata l' auiio innanzi, una

sera, per V ultima volta : quando ella, (piasi

presaga di dargli un addio senza ritorno, s'in-

dugiava ad allontanarsi, e gli occhi suoi non

contenti, pieni di una tenerezza nuova, pa-

reano dire a quelli di lui, tutti molli di

pianto :

Kiiiianetevi iu pace, o cari amici :

Qui mai più no, ma rivedrcmic altrove.
*

Con Mainardo, ucciso dai ladri tra le gole

degli Appennini, mentre da Avignone si re-

cava a Parma per visitarlo, gii veniva a

mancare un compagno àdo, cortese, afitet-

tuoso ; e per tale sventura, già grande in

sé stessa, egli scorgeva pur distrutto il di-

segno formato, accarezzato da lungo, di ri-

dursi con questo ed altri pochi intimi a far

sotto un tetto medesimo una vita in comune,

che con la sua pacata e serena gaiezza avrebbe

forse sodisfatto il suo sjjirito pauroso di so-

litudine e insieme ricercatore ansioso di pace

^ Le Ilime (cornili, da G. Carducci e S. Ferkari),

CCCXXVIII. Air ultimo addio di Laura alludo il P. auclic

nei s. CCXLIX, CCL, CCCXIV, CCCXXIX, CCCXXX.
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e (li raccoglimento. ' Né soltanto le perdite

rimembrate nelle pagine virgiliane egli ebbe

a patire in qnel breve e grigio i^eriodo : ma
quelle non meno dure di Giovanni Colonna,

di Francescliino degli Albizzi, ^ di Sennuc-

cio del Bene, e d' altri ancora. Egli era ri-

masto « doglioso e solo », scriveva nel so-

netto sgorgatogli dall' anima all' annuncio

della immatura morte di quest' ultimo ;
^ e

al suo Luigi di Oampinia diceva sconsolato :

«Dove n'andarono le persone amate! dove

i volti grati ? dove le parole molcenti ? dove

il conversare mite e giocondo ? »
^

Alle private avversità s'era aggiunta i)er

affliggerlo maggiormente la vista delle ijub-

i Fam., Vili, 4, 5, 7.

2 Cfr. Il Trionfo d' Amore, v. 37-38, e U Rime,

CCLXXXVII, dove V Albizzi ò aifcttuosamente ricordato

dal P. con le x3arole : « Fraiiceschin nostro ». V. anche

Fam., VII, 12.

•^ Il sonetto : « Sennuccio mio » è stato scritto ]30co

innanzi al 28 novembre del 1349, come risulta dalla se-

guente nota, di mano del Petrarca, nel Vai. lat. 3196, alla

canzone «Che debbilo far»: 1349 ^^vemhì'is 28 inter

iwimam, et tertiam. VideUir mine anhmis ad lutee expe-

dienda pronus propter sonitia de morte Sennucìj et de au-

rora, quae Ms dichus dixi, et erexerunt animum. Cfr. an-

che CoCHiN^ La Chronologie du Canzoniere (Parigi, 1898),

pag. 125-126.

4 Fam., Vili, 7.



l'irrivAKCA !•: il (;ii iui.ko dkl 1350 187

hliclie. Kel lo48 era corsa per P Europa

quella terribile peste nera, la cui fama il

Boccaccio ha eternato con la sua prosa lu-

cente, e di cui il Froissart, con quel suo la-

conismo noncurante delle cose gravi, afterma

che i)ortò via « an moins la troisième par-

tie du monde ». Il suo cuore così sensibile

s' era stretto più d' angoscia che di paura

nelP assistere agii orrori del lungo flagello,

durante il quale ogni legge umana e divina

sembrava sofltbcata dalla ressa della vigliac-

cheria e della ignoranza, sicché — come as-

serisce il Continuatore di Nangis — ben

spesso il padre veniva abbandonato dal tìglio,

e il figlio dal padre, spietatamente, privo

d' ogni assistenza, sul giaciglio dei suoi do-

lori e della sua agonia. ^ Neil' anno di jjoi

il morbo fatale, per quanto svigorito, non

era del tutto scomparso : serpeggiava ancora,

tenendo i i)etti in una lugubre ed inquieta

perplessità. Ma assai peggiori di questo stra-

scico sj^aventoso erano i segni e le conse-

guenze, che la bufera aveva lasciato, del suo

^ Contin. altera Chrou. Guillelml de Nangis iu L.

ly Aclierij Spieilegium slve collcctio veterum aliquot serìpto-

rnm (Ed. de la Barre, Parigi, 1723), III, pag. 110;

M. Villani, Croniea, I, 2.
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I)assag'gio (lesolatore : dovunque miseria, do-

vun(]ue mancanza di braccia, dovunque liti

per 1? acquisto di beni, che la cupidigia fa-

ceva parer i)reziosi ma l'ozio forzato o vo-

luto rendeva poi inutili, dovunque la licenza,

in cui si concentra, dopo i grandi disastri,

l'attività delle moltitudini imijoverite. Il Pe-

trarca rimirava lacrimando le rovine lut-

tuose causate da tanti guai. « Le città sono

vuote e i campi nudi di agricoltori », osser-

vava in quei giorni ;
« e par che ne pianga

la faccia istessa della terra ormai fatta arida

e deserta ». In sul finire di quel 1349 un

novello terrore veniva diftuso dal ripetersi

di violenti terremoti, per i quali « Italiae

simili ac Germaniae magna pars tremiiit »,

e che arrecaron danni enormi negli edifici

sacri, nei palazzi de' ricchi, e sovra tutto

nelle casipole, ne' tuguri dei lavoratori, dove

la speranza incominciava a rigermogiiare e

con essa la disposizione desiderata all' ope-

rosità. Ed egli, 1' uomo superiore solito a ri-

dere delle arti de' profeti, dei vaticini ciar-

lataneschi tolti dagli astri e dalle vicende

della natura, si sentiva come invaso da un

panico strano da donnicciuola, e, coprendosi

dell' autorità di Plinio, non esitava a dichia-

rare che in quel fenomeno si scorgeva un



Pi: rKARCA K IL (JiriULKO DKL 1350 K»l)

avvertinieiito per il futuro, quusi uu presa-

gio uefasto (li altre sciagure. ^

Era oppresso, abbattuto : quella vaga ma-

linconia, che formava il fondo perenne del-

l' indole sua, s' era tramutata in un senso

più deciso di angustia. La i)ersuasione gene-

rale, ripetuta da mille bocche, che tante ca-

lamità venissero da una giusta collera del

cielo irritato contro gii uomini, si riperco-

teva dentro di lui in un' eco, che le sue con-

dizioni individuali rendevan più triste. La
soma de' suoi i}eccati gli pesava su le spalle:

egli aveva divisato di sollevarsi, di redi-

mersi, di cacciare ogni invito delle passioni

carnali; ma pro^mo allora, all'indomani del

nobile i)roposito, quegli inviti s' eran fatti

più seducenti, e le tentazioni 1' avvolgevano,

lo legavano nelle ben note e carezzevoli loro

spire. Contemplava con una invidia infinita

il proprio fratello Gherardo, che nella sere-

nità luminosa del chiostro di Montrieux po-

^ Fam., XI. 7. Cf'r. Mezekay, Hlstoirc de France (Pa-

rigi, 1685), II, pag. 418 : « Un tremblement de terre uui-

versel, mesme en France, et aux pays septentrionaux,

renversoit les villes toutes entières, cléracinoit les arbres

et les uiontagnes, et remplissoit les canipagnes d^abysmes

si profondes, qu'il semblait que Penfer eiit voulu en-

gloutir le genre humain ».
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teva pregustare le liiiii)i(le ed eterne gioie

del Paradiso, e che dalla sua rocca intau-

gibile gii raccomandava di temere il consor-

zio femminile più della morte :
^ ma, cliiusa

da poco la tomba di Laura, egli non aveva

saputo resistere ai vezzi di un' altra donna,

dai quali lo sciolse la fine acerba di lei, e

a cui così allude in un sonetto comj)osto in

su quel torno t

Non volendomi Amor perdere ancora

Ebbe un altro lacciuol fra V erba teso,

E di nova ésea un altro foco acceso,

Tal cli^ a gran jiena indi scampato fora. ^

S' era scostato, dopo lunghi dibattiti interni,

' Fam., X, 3, 5.

^ Le Elmc, CCLXXI. Cfr. la nota del Vai. lai. 31f:6

riportata dal Mestica, Le lììme di Fr. P. (Firenze, 1896),

pag. 387. Per la deduzione, che può trarsene, die tale so-

netto sia del 1350, v. Appel, Zar Fntwiclìelung italieìiisciter

DiGÌiiungen Petrarcas (Halle, 1891), pag. 81, e Cochin, op.

ci*i.,pag. 127. Circa quest'altro amore petrarchesco v. Bak-

TOLi, I primi due secoli della letteratura Hai., (Milano,

Vallardi), pag. 502 ;
Cesareo nello studio Su le « Poesìe vol-

gari» del P. (Rocca S. Casciano 1898), e più recentemente

nelF articolo: Gli amori del Petrarca in Giornale Dantesco,

an. VITI, ser. Ili, q. I; Mascetta, Gli amori del Pe-

trarca (1896); SiCARDi, Gli amori stravaganti e moltejylici

di F. P. e V amore unico per M. Laura de Sade (Milano,

1900). Cfr. anche la Canzone : « Amor, se vuo' eh' i' torni»

con le annotazioni di S. Ferrari {Le lUme, CCLXX).
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(hi Aviiiiione e (hi Valehhisa, che tanti \)V'

ricoli ofliVivaiio alla sua salute ; ina sospirava

tuttavia i)er (lue' luoghi, provava per essi

— confessa in una lettera a Mainardo —
un desiderio misto a un rammarico pun-

gente. ' La coscienza di codeste sue fralezze

era divenuta più gravosa nella tetra cornice

di tante sventure comuni: in quell'aria bi-

gia, procellosa, tutta piena di (|uerele, di

rimorsi, di pentimenti, la misura delle sue

colpe gli si ingrandiva dinanzi. Ed egli stan-

co anelava di uscire alP aperto, a respirare

un i^o' liberamente, e di ricovrarsi ]joi in un

porto lontano, dove ritrovare P armonia del-

l' esser suo e una parte almeno della calma

bramata.

Tale era il suo intimo stato allorché venne

pubblicata la bolla del Giubileo Unigenitus

Deij che sei anni prima, nel 1342, ad Avi-

gnone V eloquenza fascinatrice di Cola di

Eienzo e dello stesso poeta aveva strappato

alle esitanze di Clemente VI. " Se noi con-

1 Fam., VII, 5; Vili, 3.

^ Epist. Poet.y 11^ 5. lu questa Epistola il P., indiriz-

zandosi a Clemente VI e parlando in nome di Roma,
esclama :

Hoc nnnm post multa precor. Breviore recnrsii

Annns eat, recleatqne sacer; raimdoqne salnbrìs.
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sideriaiiio le memorie di allora, ci è agevole

convincerci che la cerimonia ginbilare si

presentava oramai come V appagamento di

nn bisogno universalmente sentito e pro-

clamato. La paura, rimasta quasi eredità dei

mali recenti, aveva al solito rinvigorito lo

zelo religioso: fedeli s'addensavano nelle

cliiese, nelle processioni, e richiedevano da

per tutto con P insistenza minacciosa, che

Ila ogni domanda, anche la più suppliche-

vole, delle folle, il perdono dell' anno santo,

che, lavando le coscienze de' peccati tra-

scorsi, le avrebbe garentite dalle ire celesti

dell' avvenire. E appena fu bandito, fìtte

turbe, composte di gente d' ogni classe e

d' ogni età, si mossero come chiamate da un

cenno divino, venendo giù sin dai più re-

moti paesi verso quella Eoma arcana, ve-

duta le mille volte ne' sogni della fantasia,

simbolo di tante e così varie grandezze. La

fiumana era immensa : .e trasse anche il Pe-

trarca nelP onda sua. Fra i tumulti e i tra-

Stct morbis medicina patens ; sit proxima cnlpae

Spes veiiine ;

Ergo retro metani statnas, quae crimina mundi

Diluat, absolvatqne reos, et vincnla solvat.

Cfr. Rossetti, Poesìe minori del Petrarca (Milano, 1834),

III, pag. 8, 28-31.
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vagli, in cui si agitava, egli salutò come

una speranza di sollievo quella festa della

Cristianità, nella quale tutti scorgevano una

sicura promessa di pace. Fin dal principio

del loM stabilì di recarsi in pellegrinaggio

alla città degli Apostoli ; ma solamente ne-

gli ultimi mesi mandò ad effetto questa sua

risoluzione, sopraffatto, appena V ebbe presa,

dai dubbi, dai desideri opposti, dalle ombre

immaginarie, che solevano accompagnare in

lui ogni atto del volere. A Barbato di Sul-

mona scriveva poco dopo incolpando di tale

indugio la sua innata tardità :
^ ma ciò die

non diceva ne all' amico, ne forse a se stesso,

si era la causa di codesta tardità. Egli an-

dava al Giubileo come ci andavan tanti
;

ma pure con quella mancanza d' entusiasmo,

con cui intraprendeva ogni cosa, e donde

derivò V indirizzo inquisitore, critico, scet-

tico, tutto moderno del suo spirito. Egli ob-

bediva all' invito di quella solennità, percliè

esso rispondeva ad un' aspirazione ansiosa

del suo io ; ma nelP obbedire non j^ortava

con sé la fiducia piena nel rimedio, la quale

è, nelle piaghe dell' anima, 1' elemento pre-

cipuo dell' efflcacia sua. Anche qui, come

' F(n)i., XII, 7.
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sempre, sì lasciava trascinare dalla corrente

dominante nelP illnsione di ritrovare in essa

r equilibrio, che gii altri non vi cercavano

invano : ma vi s' abbandonava con la len-

te/za di chi guarda, interroga, discute e

giunge alla meta col cuore più sitibondo

che mai e pur già predisposto al disinganno.

NelP autunno pertanto iniziò, movendo

dall' Alta Italia, forse da Parma, il religioso

viaggio : ai primi di ottobre era a Firenze,

da dove, dopo una breve sosta, rimasta ce-

lebre principalmente per i rapporti aifettuosi,

che vi strinse col Boccaccio, proseguì per

Eoma. ^ Aveva desiderato di aver con se Gu-

glielmo di Pastrengo, V amico della giovi-

nezza, il dotto autore di quel trattato De

viris illustrihiiSj che fu il primo esempio di

dizionario biografico, e del quale il Tirabo-

schi afferma che « leggendolo , ci sembra

quasi impossibile che chi lo scrisse abbia fra

tante tenebre potuto veder tanto ». " Con

lui avrebbe riparlato per la strada, come un

dì all' ombre amene e silenziose di Valchiusa,

dei poeti diletti greci e latini, di Catullo in

1 Fam., XI, 1.

2 TiRABOSCHi, Sioria delia ìttt. ìialìana (Roma, 1783).

Vj pag. 345 e seg.
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is])ecie, (li cui (iiiogli era allora uno dei ra-

lissiiui conoscitori :
^ con lui avrebbe rinno-

vellato quel conversare così seducente, che

una volta, pochi anni innanzi — come Gu-

i^liehno stesso ci narra — li aveva tenuti

su entrambi, a Peschiera, j)er quasi tutta la

uotte, dimentichi dello scorrer del tempo. ^

Tn una tenerissima epistola poetica 1' aveva

invitato a venire, a distaccarsi per poco dai

dolci baci de' figliuoli e dalle carezze della

moglie : « Candida nec Mando tenéat te miir-

mure coniunx ». ^ Ma il brav' uomo, che era,

pare, di consuetudini casalinghe, aveva pre-

ferito rimanersene a Verona al suo tavolino

di lavoro e circondato dai suoi. Per non re-

stare solo — il che cercò sempre di evitare

nelle sue frequenti peregrinazioni — , il Pe-

trarca aveva dovuto accontentarsi della so-

cietà d' un vecchio e venerando abate, non

troppo divertente — a quanto possiamo ca-

pire — , la cui gravità era temi^erata dal-

' Delle cognizioni singolari di Guglielmo intorno a

Catullo i)arla De Nolhac, oj). cìt., 1, pag. 166 e seg.

Cfr. anche su questo amico del P. il buono studio di

A. Avena, Guglielmo di Fastrcngo e gli inizi dell' uma-

nismo in Verona (Atti delP Acc. di Verona, voi. VII, s. IV).

2 F.pist. Poet., Ili, 3 ; Var., 37 (ed. Ven.).

3 Einst, Poet., Ili, 34.

Segké. io
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r indole di un altro compagno più giovane

e ciarliero. Li seguiva un buon numero

di servi e di famigliari, coni' era costume a

quei dì : costume adottato anche, quantun-

que assai contro voglia, dal nostro poeta.

A lui sarebbe piaciuto — dichiarava più

tardi a papa Urbano V — servirsi nel viag-

giare de' due cavalli, che aveva di solito in

scuderia ; ma pur gli conveniva adoprarne

molti di più per salvarsi dalle chiacchiere

della gente e obbedire alla moda, per cui

non s' era nulla se non si battevan le vie

maestre sollevando rumorosamente nembi

di polvere.
^

Passarono per Bolsena: e nella tranquilla

mattina autunnale, uscendo dalla città, con-

temijlava il Petrarca lo splendido paesaggio

circostante. Mirava a sinistra 1' acque lucide

del lago, da cai sorgevano, avvolte nelle

nebbie inargentate, le due verdi isolette
;

più in là gii ubertosi declivi di Capodimonte,

e in fondo le alture digradanti, a più ripiani,

degli Appennini: di contro, illuminato dai

raggi rosei del sole nascente, il colle acumi-

nato di Monteflascone. La placidità solenne

della scena eccitò la facoltà sua, così pronta.

Sen., XI; 16.
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(lei fautasticare : e, dimentico del cainiiùuo,

si i)erdette — dice nella prima delle sue

lettere al Boccaccio — tra le varie e care

imagini de' giorni trascorsi. ^ Si rappresen-

tava al pensiero le altre gite compiute a

Ivoma, e sovra tutte quella, superbamente

eretta tra la moltitudine gloriosa delle sue

memorie, nella quale, sul Campidoglio riso-

nante di festoso rumore. Orso dell' Anguil-

lara a lui

Delx^liica serta

linposuit^ populo circumplaiidente Quiritum. ^

Rimembrava le impressioni nuove provate

alla vista degli anticlii monumenti; rimem-

brava i colloqui con Stefano Colonna, le dol-

cezze ospitali godute nelle magnificenze, or-

mai svanite, della grande casa gentilizia
;

rimembrava.... tante cose rimembrava in un

oblio del presente pieno di tenerezza, in un

desiderio vago e lontano come i contorni

dei monti segnati appena all' orizzonte, tra

lo sfumare delle cerulee nebbie mattutine.

Quando, a un tratto, fu rudemente ride-

i Fam., XI, 1.

2 Ejnst. Poet., II, 1 ; Fani., VI, 8. Cfr. HORiis, La
laurea del Petrarca in Scritti inediti di F. P. (Trieste^

X874), pag. 1-42,
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stato dai suoi sogni e richiamato alla realtà.

Il cavallo (lelP abate, che gli stava a fianco,

datosi d' improvviso a tirar calci, lo colpì

così fortemente alla tibia della gamba sini-

stra, che, sopraffatto dal dolore, ei quasi si

sentì venir meno. La ijrudenza avrebbe con-

sigliato d' interrompere il viaggio, di arre-

starsi alla vicina Viterbo: ma il Petrarca,

che non amava le camere poco proprie e

incomode degli alloggi avventizi, ^ cattivi

sempre, ma peggiorati in quelP anno dal-

l' affluenza straordinaria de' viandanti, si fece

coraggio, e alla meglio si trascinò sino a

Eoma. La ferita, in se non lieve, s' era jyev

la trascuratezza e gli strapazzi esacerbata :

dovette quindi mettersi a letto, abbando-

nandosi nelle mani de' chirurgi , eh' erano

gli unici seguaci d' Esculapio, in cui egli,

così fiero sprezzatore dell'arte medica, avesse

qualche fiducia. ^ Nò questa, neppure adesso,

venne delusa: giacché in men di tre setti-

mane— che parvero a lui, impaziente d'ogni

riposo, un secolo — del tutto risanato, fu

^ « Dictavi tibi per hospituììi thaìaììtos inamoenos

atque tncommodos epistolam », scrivcA^a una volta ad un

medico, suo conoscente {Fam., XXII, 12).

2 ^en., XII, 2,
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(li bel nuovo in piedi. Si trovava in tal modo

per la quinta volta nelle vie di quella città,

eli' era in cima a tutte le sue visioni, in cui

ogni pietra signitìcava per lui non solo un

brano di storia ma anche una speranza del-

l' avvenire, e dove gli sarebbe stato così

caro dì vivere e di riposare nella pace eterna

del sepolcro.
^

III.

Ci voleva tutto V entusiasmo delP uma-

nista per esaltare, com' ei faceva, nel suo

intelletto Fimagine di Roma, i)er conside-

rarla ancora quale ca^mt mundi. Il Petrarca

fu invero testimonio del periodo più oscuro,

più basso di quella decadenza, clie ha attra-

versato V url)s gloriosa dell' antichità. L'esi-

lio avignonese aveva data l'ultima scossa

al colosso già fiacco e tentennante: ed esso

giaceva a terra in un torpore, che sembrava

morte. Anche nel primo Giubileo, in quello

del 1300, i segni dell' immensa mina ave-

vano commosso i pellegrini. E Giovanni

Villani, che era tra essi, pur sentendosi

dalla santità del suolo spinto a scrivere di

1 Fam., XI, 1 ; Sen., XI, 17.
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storia, aveva comi)reso che conveniva per

interessar il pubblico discorrere di Firenze

e non di Eoma, poiché « era quella nel suo

montare e a seguire grandi cose disposta

siccome questa nel suo calare », ^ conveniva

arrestarsi di preferenza su quella Toscana

felice, a cui avrebbero potuta) già applicarsi

i limpidi versi ad essa dedicati dall'Ariosto:

A veder pien di tante ville i colli

Par che il terreii ve le germogli come

Vermene germogliar suole e rampolli.

Nondimeno la presenza del Pontefice, il fa-

sto della sua Corte avevano lasciato scor-

gere in mezzo a tante ceneri qualche scintilla,

in mezzo a tanto squallore qualche indizio

luminoso di vita. Ora anche questo era spento.

E il passeggiero, girando per la capitale di

Augusto e di Nerone, contemplava col cuore

oppresso « le mura diroccate, i templi in

isfacelo: il Laterano, scoverchiato di tetto,

esposto ai venti ed alle pioggie ; vacillanti

le chiese di Paolo e di Pietro; e la casa sa-

cra agli Apostoli ridotta un cumulo di ma-

cerie ».
*

' G. Villani, Cronica, Vili, 36.

2 È il Petrarca che parla così nella lett. 1^. Lib. VII
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Mentre le altre cittii d'Italia, aiiiinate

tuttora dal sottio della ijrosperità comunale,

erigevano palazzi, archi, fontane, Eoma non

solo non sapeva difendere i resti meravi-

gliosi del passato, ma s' adoprava ad afltret-

tarne la scomparsa. Non tanto alle invasioni

germaniclie, a quei lyeregrina regimina^ donde

Nicolò III aveva derivato la destructio moe-

niìim^ (ìeformatio proveniens ex riiinis, ^ quanto

alle mani stesse de' suoi figli, ai furori delle

loro lotte fraterne, doveva essa attribuire

le brutture e le ferite della sua persona.

L' autore della vita di Celestino V ci narra

che per ben sei mesi dopo la morte di Ni-

colò IV le macchine guerresche non trala-

sciarono di scagliare enormi sassi entro la

città, che le abitazioni vennero atterrate a

colpi di ariete, le torri date in preda alle

fiamme e gli edifici vicini deturpati dal fu-

delle Seuili. Nella Epist. Poet. 5^. del Lib. II, scritta

assai prima, egli esprime lo stesso concetto personifi-

cando Eoma, che piange dinanzi al Pontefice :

.... Quot sunt niihi tempia, quot arces

Vulnera sunt totidem. Crebris confusa ruinis

Moenla, lelliquias imraensae protinus urbis

Ostentant, lacriniasque inovent si)ectantibus.

1 Theixer, CoclexcUpIomatkus (Roma, lS61),CCChXXI,

t. I, pag. 216-218.
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ino. ^ E non ò (jucsto che un episodio della

lunga opera demolitrice. Nella esortatoria

a Cola di Rienzo, il Petrarca ha parole di

fuoco per codesta vandalica empietà dei Ifo-

mani: li accusa d'essere in tutto discordi

fuorché nelPìnsevire contro i ponti, i jjortici

e le pietre innocenti ; e ne denuncia il ver-

gognoso mercato, che facevano perfino dei

frammenti di quei marmi venerandi. ^^ Il Go-

verno cercò più volte di raffrenare tanto ar-

bitrio di devastazione; nel 11G2 i pericoli,

a cui era esposta la colonna Traiana, con-

sigliarono a minacciar di morte e della con-

fìsca dei beni chiunque avesse attentato alla

^ Hoc clixisse sat est: Eomam caruisso Senatu

Mensibns exactibiis lien ! sex belloque vocatnm

In scelus, in socios, fraternnque vulnera, Patres.

ToTìiiontis jecisse viros immania saxa,

Perlbdisse domos trabibns, fecisse rninas

Ignibus, incensas turres, obscuraqno fnmo

Limina vicino, quo sit spoliata supiìellex.

{Vita Celestini Facete V Opus metrlcum lacoM Cardinalis

S. Georgii ad Velnm-auremn, in Muratori^ Berum Itaìica-

rum Seriptores (Milano, 1723), t. Ili, pag. 621). — Un
esempio eloquente della distruzione portata ai monu-

menti romani ce V offre la storia del Colosseo, sovrattutto

nel periodo incominciato sin dal 1325, durante il quale i

materiali tolti ad esso e ad altri edifìci vennero adoperati

per P erezione del Duomo d^ Orvieto: cfr. BAr>uCKE, Ge-

scliiclite des Colosseum, pag. 31.

2 Var., 48.
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integTità (li quel iiioiuiineiito; * e negli Sta-

tuti del VMh\ che così largo orizzonte ci

schiudono in riguardo ai costumi di allora,

venne creata una nuigistratura speciale, i

ma(/istri aedificiorum, per la sorveglianza

edilizia, mentre sì vietava a tutti gli ufficiali

del Comune, a incominciare dal Senatore,

di accordar licenze di demolizioni e di tol-

lerare che in qualsivoglia modo si danneg-

giasse il patrimonio artistico della città.
^

Ma rassomigliavano codeste ordinanze alle

grida dei Don Juan e dei Don Enriquez,

di cui parla il Manzoni ne' Promessi Sjwsi:

lasciavano il tempo che trovavano, con uno

strappo di più alla serietà della legge. Tal-

ché nel 1425 Martino V doveva ristabilire

queir ufficio dei magistri aedificìoritm^ di-

chiarandolo multo temiwris dectirsu neglectum;

e il greco Emanuele Ohrysoloras, nel descri-

ver Eoma alla fine del xiv secolo, poteva

affermare che quanto rimaneva della gran-

dezza antica era in uno stato d' indegna

mutilazione, qui giacente al suolo e coperto

di fango, lì raccolto in mucchi i^olverosi,

' Vitale, Stor. dipi, de} Senatori di Iloma (Roma,

1791), pag. 57.

2 Staiuii di noma (ed. da C. Re), III, 35, 134; II, 191.
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altrove trasformato in lìiateriali, che s'ado-

pravano per gli usi i)iù vili/

I luoghi abitati s' eran ristretti nella pia-

nura fra il Pincio, il Campidoglio e il Te-

vere: tre quarti circa dello spazio dentro le

mura era stato ridotto a coltivazione. * La
frequenza delle disposizioni, che negli Sta-

tuti ora citati s' incontrano in rapporto agli

orti, alle vigne, ai pascoli nelF interno di

Roma, ci denota quanta conquista la zappa

del pavido agricoltore avesse fatto su quel

terreno, dove un tempo aveva spaziato si-

cura l'attività dei più nobili artefici e s'eran

posate splendenti le più squisite raffinatezze

del lusso. Come nelP età mitica di Eea Sil-

via, s' aggiravano i lupi per le rive tiberine,

là, dove Clodia, la Lesbia di Catullo, tra le

piante odorose de' suoi superbi giardini aveva

abbracciato un dì con P occhio lascivo le

forme sporgenti dall' acqua de' giovani nuo-

tatori: e il legislatore doveva promettere un

premio a chi avesse ucciso quelle o 1' altre

« maligne fiere, che nel recinto urbano so-

1 Theiner, op. cif., CCXXXI, t. Ili, pag. 290.; Ma-

nuel Chrysol., Epist., 92-95.

2 Cfr. LanciAni, Sulle vieende edilizie (li Boma in

Monografìa delia città di Boma (Roma, 1879).
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levano arrecare tanti danni d' nomini e di

cose » !
' In snl tramonto del papato di Mar-

tino V il dotto Poggio, rimirando il Cani-

l)idoglio dei snoi giorni e rievocando i fatti

stnpendi occorsi per tanti secoli in qnel sito

famoso, esclamava nel sno elegante dialogo

De varietate fortimae: «Questa meraviglia

dell' universo com' è caduta ! com' è can-

giata! com'è sformata! Il campo della vit-

toria è jìieno di vigneti e ì seggi dei sena-

tori sono sostituiti da un letamaio.... Il fòro

del popolo romano, in cui s' adunava per

votar le sue leggi e creare i suoi magistrati,

è adesso chiuso per proteggere le pianta-

gioni di erbaggi, o aperto solo per dare

àdito a bufali e a maiali! »
^

' Cic, Pro M. Coelio, XV, 36 ; Stai. clìBoma, II, 147.

^ POGGius^ Hìstoriae de Tarìetaie ForUinae Libri

Quatucr (Parigi, 1723), pag. 5-25. In esso trattato è

detto inoltre che Roma « nunc omni decore nnda et

prostrata iacet instar gigante! cadaveris corrupti at-

que undiqne exesi ». Poggio nacque nel 1380 e morì

nel 1459 : il dialogo I)e varietate fortunae fu composto

circa alla Une del 1430. Ciò risulta da quanto Pog-

gio stesso dice al principio del dialogo : « nujìer cum
Pontifex Martinus, paulo ante quam diem suum obiret,

ab urbe in agruni Tusculanum secessisset voletudinis

gratia, nos antera essemus negotiis curisque pubblicis

vacui, visebamus saepe deserta urbis ». E ben osserva
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1 più campavano in casipole di fango

coperte da tetti di paglia: Tivoli, Viterbo,

Oorneto— osserva il Lanciani — snperavano

d'assai la capitale della Cristianità nella

loro domestica e pnbblica architettnra.
*

Non avevan quindi tutti i torti i Cardinali

se, allorcliè si trattò di ritornarvi, indugia-

vano con ogni pretesto ad abbandonare i

loro x>alazzi di Avignone, comodi e ricchi,

elle Simone Martini aveva decorati delle sue

pitture geniali. ^ Apprendiamo, sempre dagli

Statuti, che le strade eran fatte impratica-

bili dalla mota formata dall' acqua i^iovana,

che non aveva il suo libero decorso al fiu-

me, e occupate arbitrariamente da cancelli,

da fortificazioni, da steccati. ^ Le immondi-

dizie, le interiora di animali eran gittate

per le vie e per le piazze e lasciate ad im-

putridire. Un articolo speciale riguardante

le vicinanze della Porta Settimiana ci ri-

V annotatore delP edizione citata : « videtur porro hi e li-

Tber incoeptns circa fìnem anni 1430, cum die XX Fe-

brnarii anni 1431 Pontifex Martinns dieni sunni obierit ».

{Op. cit,, pag. 5).

* Lanciani, The destructlon of aucleììt Eom (1900),

cap. XVII.

2 Sen., IX, 1.

3 Sfai, (il Roma, II, 193, m, 135.
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vela lo scoucio intollerabile di quel luogo,

attraversato di continuo da coloro che per

devozione si recavano a San Pietro. ^ E que-

sto sudiciume s' univa all' abbandono e alle

esalazioni della terra smossa ut aerem con-

ficiat et coìiturhet^ coni' è scritto in un altro

brano di quello stesso atto, clie pure non

obliò di provvedere alle condizioni igieni-

che della città. Ma V esito di tali provvedi-

menti fu così infelice, che il Petrarca, tes-

sendo in una lettera del 1367 al pontefice

Urbano V P elogio di Eoma, era costretto

a riconoscere le conseguenze dolorose della

malaria e della corrotta atmosfera. ^

La popolazione, kx quale — almeno a

quanto alìermano i più autorevoli in tal gè-

nere di ricerche — non arrivava in quel pe-

riodo ai ventimila, '^ armonizzava per il carat-

' stai, di Eoma, 11, 190.

2 Stai, di Boma, li, 194; Sen., IX, 1.

•^ Papexcoju)T^ Cola di Bienzo ti. seine Zeit (Am-

burgo e Gotha^ 1841), V^g' l'i? propende a credere che

la lìopolazioiie delP Urbe fosse allora di circa 60,000

abitanti. L'opinione del Caxcellieei, St. d. Sol. 2^088.,

pag. 42, il quale fa discendere codesta cifra a 17;000_, è

confermata dal diligentissimo Touhnon, Étude8 Stati8ti-

ques 8ÌIÌ' Bome (Parigi, 1831), I, pag. 237, e più recente-

mente dal CastiGlioni, La pop. di Boma in Monografia

della città di Boma, II, pag. 338 e scg.
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tere suo con la miseria e la desolazione

dell' ambiente. La borghesia non esisteva

affatto, la classe, cioè, che nelle repubbliche

italiane aveva dato uno sviluppo stupendo

alle manifatture e ai commerci, e, spinta

da bisogni crescenti e ognor più raffinati,

aveva stampato su la i)roduzione molteiilice

P impronta gloriosa dell' arte e del genio. I

cittadini, che avevano di faccia al mondo
la grave responsabilità della tradizione ro-

mana, si dividevano in una aristocrazia pre-

potente, che sfoggiava in un lusso ineguale

come le vicende della prepotenza, e una

plebe gonfia d' orgoglio e avvinta dall' in-

fingardaggine. L' idea di vivere alle spalle

del gran nome, che portava, — quella idea

che doveva dileguarsi soltanto ben più tardi,

e lentamente, per la breccia di Porta Pia—
si era già, sin d' allora, infiltrata e diffiisa

negli animi di codesta plebe: quando, nel

1343, la regina degli Ungari, madre di Lu-

dovico, venne a Eoma con un treno magnifico

di cavalli, seguita da uno stuolo di dame e

dì cavalieri, fu assediata da tante suppliche,

da tante richieste importune che altro non

le restò a fare che fuggirsene al più presto.
^

1 GreGOIioyiub, 0^). di., VI; pag. 685,
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Di cultura, in una moltitudine così de-

generata, non si scorgevan più che traccie

rarissime. L' Università di Bonitacio Vili

era quasi deserta d'insegnanti e di scolari;

e il Petrarca dichiarava angustiato che ben

pochi dei cittadini sapevano P importanza

storica del luogo, che abitavano, e dei mo-

numenti, su cui pure ad ogni ora posavano

gli occhi. « Invitìts dico^ rmsquam miniis

lìoma coynoscitur qiiam Bomae », esclama

in una delle Familiari; e il Gibbon a illu-

strazione di questa turpe ignoranza ram-

menta hi leggenda del Campidoglio ripe-

tuta e creduta in que' secoli, nella qnale si

giunge persino ad affermare che su di esso

Campidoglio le statue delle provincie erano

collocate in fila, ognnna con nn campanello

al collo: campanello, che per un ritrovato

ingegnoso dell' arte magica, in caso di ribel-

lione contro la lontana metropoli, si met-

teva a sonare, quasi ad avvertire i sacerdoti

e i senatori del sopravvenuto pericolo!
^

Gli Statuti si riferiscono talvolta a certi

' GiBBON, The Dediìie and Fall of Eom. Empire (Lon-

dra, 1862), VITI, pag. 285-286. Su questa comune leggenda

cfr. CoMPARETTi, Virgilio nel Medio Evo (Firenze, 1896),

II, pag. 73 e seg.
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reati, che ci rivelano, solo per la i)0S8Ìbilità

del loro avverarsi, tutta la rozzezza dei co-

stumi doininaiiti. C'è, per esempio, un ca-

pitolo che contempla V ipotesi .si quis alicui

miserit in os lutum vel fimitm^ un altro .si

qiiis alieni mulieri lìannos de dorso inciserit

tondeudo eos super gennm^ un altro .si qitis

ceperit aliqitem per ccqnllos rei iariam. ^ Le

severissime disposizioni inoltre, che in essi

incontriamo avverso gii adulteri, gT ince-

stuosi, i sodomiti ci dicono come la licenza

non sapesse trovare altro freno che il più

umiliante e inefficace fra tutti: la paura del

castigo.
^^

Le condizioni della sicurezza pubblica

erano oltremodo deplorevoli. Quando il no-

stro poeta se ne partì, dopo essersi cinto la

fronte dell' agognato alloro, « uscito appena

dalle mura insieme a taluni compagni, in-

cappò in una turba di ladroni armati », da

cui a stento potè salvarsi rifacendo di corsa

il cammino verso la città. ^ E simili inci-

denti si verificavano ogni giorno. Né mancò

il legislatore di stabilire gravi pene contro

^ stai, di lioma, 11^ 51^, 52, 54, 57, 60,

2 Stai, di lioma, II, 180, 181.

^ Fam., IV, 8.
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i perturbatori dell' ordine e della (iiiiete.
^

Ma a che valeva il rigor della legge se non

c'era la forza per farla rispettare! C'è in

(questi stessi Statuti la confessione di tale

impotenza dolorosa: in un capitolo vediamo

prescritto ai nobili di giurar solennemente

di non offrire ricetto ai malfattori, agli omi-

cidi, ai banditi ; ma nella clausola dell' arti-

colo medesimo si sospende l' applicazione

sua nelP evidente certezza eh' essa sarebbe

stata addirittura impossibile! ^ È triste il

riscontrare quanto spesso il braccio inerme

dell' autorità non sia qui capace d' altro che

di assicurare P immunità o un premio a chi

avesse soccorso i cittadini contro quei pe-

ricoli, da cui ella sola avrebbe dovuto ga-

rantirli !
^ Tutti gli scrittori sono d' accordo

nel definire questo, in cui Boma allora si

trovava, come uno stato d'anarchia: né v'è

proprio altra parola per designare una ac-

cozzaglia d'individui, che per 1' esiguità del

numero e l' inferiorità morale si mostrava

inetta a qualsiasi vitalità civile e politica.

Il pellegrinaggio diede per poco a que-

^ Stai, di Boma, II, 61, 65.

- Stai, di Roma, II, 201.

^ Stat. di Roma, II, 22.

Segré. 11
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sto mostro caduto la forza di qualche pal-

Ijito ancora, di qualche iiiovimento. Per poco

gli sguardi e i desideri della umanità si ri-

volsero verso il punto, su cui s' erano un

dì lìssati senza interruzione, verso V Urbe

fatale, che aveva potuto accogliere il vanto

di Cesare insieme al martirio degli Ajjo-

stoli. E sì che per arrivarvi non mancavano

disagi, difficoltà, cimenti d'ogni sorta! Le

strade, per cui i romei dovevano passare, di

solito assai trascurate di manutenzione, si

eran rese in queir anno quasi del tutto in-

servibili per le nevi e le pioggie venute giù

abbondantissime nelP inverno e nella pri-

mavera. ^ Il Petrarca, andando nel giugno da

Mantova a Suzzara, riuscì a fatica — scrive

in una lettera a Lelio — a trar fuori i ca-

valli dal fango e dal padule, in cui s'era tra-

mutato il terreno per l' improvviso ingros-

sare del Po. ^ Il timore inoltre di qualche

scorreria di malandrini turbava per un id-

^ M. Villani, Cronica, ì, 56. Ei dice « ch^ era ubo

smisurato freddo e ghiacci e nevi ed acquazzoni^ e le

vie per tutto disordinate e rotte».

2 Fmn., IX, 10. Quanto trascurata fosse la manu-

tenzione delle strade in quei tempi dimostra ciò che il

Petrarca dice di quelle di Padova e dei dintorni a Fran-

cesco di Carrara nel De repuh. opt. adminisircnìda (in

Opera Omnia, ed. Basii. 1534, pag. 419 e seg.).
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tvo Iato P animo del viandante. Invano il

nostro poeta, coniinosso dall'eccidio del-

l' amico Mainardo, occorso pro])vio nel cen-

tro più popoloso degli Appennini, aveva

esortato i Priori di Firenze di provvedere

all' incolumità de' viaggiatori, in riguardo

anche del prossimo Ginbileo. * Invano Ole-

mente YI aveva con più autorevole parola

minacciata « la maledizione di Pietro e di

Paolo » a chiunque avesse infastidito in

qualsivoglia modo i fedeli nel loro santo

cammino. Vi furono nondimeno moltissimi

— afterma un biografo di quel Papa — i

quali vennero j>^r iwaedones, latrones ac in-

ratas spogliati de' loro beni e in altre guise

danneggiati. ^ Né la tracotanza consueta dei

signori e signorotti tralasciò di dare qual-

che saggio di se a vergini e a matrone, per

cui il carattere pio della gita non fu scudo

sufficiente contro le voglie lussuriose susci-

tate dalle attrattive della loro bellezza. L'au-

i Far., 53.

^ Intorno alle minacele di Papa Clemente contro i

pertnrbatori deìV ordine pubblico in occasione del Giu-

bileo e i danni patiti dai pellegrini in viaggio, cfr. Ba-

Luzius, Vitae Paparum Avenionenshim (Parigi, 1693),

II, pag. 256, 257 e 314 (nella Prima e nella Quinta Vita

di Clemente VI).
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toro contemporaneo, che ci api)rende code-

sto particolare, osserva non a torto che « ciò

non sarebbe loro accaduto se fossero rima-

ste nelle proprie case, poiché un vascello

che non s'allontana dal porto non fa mai

naufragio ».
^

Ma tutte queste contrarietà, di cui la

fama aveva pure avuto il tempo di divul-

garsi, eran come vinte dallo zelo religioso.

Le vie maestre d' Italia apparivano di con-

tinuo affollate come nelle Aere ; sicché gli

alberghi e gli ospizi su di esse non eran ba-

stanti a tenere le genti e i cavalli al co-

perto. Si formavano delle comitive avven-

tizie : e fra esse regnava non solo uno spi-

rito più confortante di siciu^ezza, ma anche

quella letizia, quella insensibilità delle noie

e degli strapazzi, che il viaggiatore suole

ritrovare nelle distrazioni della compagnia.

Non sempre né su tutti i volti si leggeva

P espressione raccolta e malinconica, che

V Alighieri aveva dipinto nella strofa soave:

Deh peregrini che pensosi andate

Forse di cosa, che non v' è presente j

'^

^ Cfr. GiBBON, 0}). cit., vili, pag. 218. Per avere

un' idea della licenza dei nobili anche nelle più popolose

città, vedi quanto di Napoli narra il Petrarca in Faìn., V^ 6.

^ « Li loro pensieri sono d' altre cose che di queste
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ma (la (iiiell' intimità (F occasione scaturi-

vano talora tra i giovani durature dolcezze

d' attetto, tra i vecchi giulive espansioni di

amicizia. Cera una solidarietà tra (luelle

turme, che suggeriva il rimedio contro i

rigori della natura e la malvagità degli uo-

mini. Xelle notti lunghe, invernali, sul nudo

suolo sepolto dai ghiacci e dalle nevi, « i

Tedeschi e gli Ungheri in greggie », narra

il Villani, « stavano a campo stretti insie-

me per lo freddo atandosi con grandi fuo-

chi ;... e comportava e aiutava P uno al-

l' altro con pazienza e conforto ». Ne il

braccio de' pili robusti rimaneva inoperoso

dinanzi alle violenze dei ladroni ; ma s' ado-

prava, per quanto poteva, a spianare il sen-

tiero a quelli, che non avrebbero avuto

1' energia di far questo da sé.
^

Le strade di Eoma, abitualmente attra-

versate da mandre di capre e di maiali e

risonanti al canto del pastore solitario,
"

rigurgitavano di gente d' ogni classe e di

<iui^ che forse pensano de li loro amici lontani, li quali

noi non conoscemo ». La Vita Nuova, XL,, 2, 9, (ed. da

M. BarbIj pag. 98 e seg.).

' Muratori, Annali, Vili, 59 : M. Villani, Oro-

in ca, I, 56.

2 Stai, (li Boma, II, 172.
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Ogni paese, che le riempivano del rumore

affaccendato delle loro diverse favelle. Cam-

minava V Ibero — scrive il Petrarca in una

Epistola i)oetica — insieme al Cimbro, il

Britanno al Greco e allo Svevo dalla fulva

chioma. ^ Le foggie pin svariate di vestire

s' incontravano V una accanto alP altra : le

grandi mitre guarnite di flocchi delle donne

francesi vicino alle acconciature più sem-

plici, dai capelli disciolti, delle Fiorentine
;

gli abiti stretti e corti, quasi da corriero,

di quei d' Inghilterra vicino alle tonache

lunghe e severe dei Germani del Nord.

Tutta la città era divenuta una osteria :

ciascuna famiglia indigena si restringeva

in una sola camera per potere aflìttare le

altre ai forestieri. Nella visita delle tre

chiese, San Pietro, San Giovanni e San

Paolo — movendo ciascuno donde era al-

^ Epist. Poet., Ili, 34, dove il P. così si esprime ri-

volgendosi a Guglielmo di Pastrengo :

An dum patet arcta salutis

Semita, quam stravit Christi pius ore minister,

Quam Cimbro permixtus Hiber Graìoque Britannus

Permeai, exstemae coniunctaque Cypris Hibernae.

Et Dacus, et rutilo perplexus crine Suevus,

Stabis iners Italus?
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l)ergat() e ritoriiaiidovi — si dovevau per-

('orrere circa undici miglia : e per quel per-

corso — secondo il Villani — tale era

perennemente la calca « che conveniva se-

ouitare la turba a piedi e a cavallo, che poco

si ijoteva avanzare ».
^

Qualche inconveniente dovettero risen-

tire i pellegrini per V avidità dei Eomani.

Un manoscritto rammentato dal Baronio ci

riferisce che nel Giubileo del 1300, sebbene

i romei fossero accorsi innumerevoli « sicitt

arena maris », pure non vi fu mai mancanza

di nulla, e più la quantità de' fedeli aumen-

tava più le derrate abbondavano diminuendo

di prezzo. ^ Ma dov' era stavolta il Governo

autorevole al punto da regolare le condi-

zioni del mercato, capace di sottomettere

la cupidigia del singolo alP interesse co-

mune ? Abbandonati quasi affatto a loro

stessi, gii abitanti mantennero carestia d'ogni

cosa, ma sovra tutto di pane, di vino e di

carne, facendo divieto a che i mercatanti

non vi conducessero vino forestiere, né fo-

^ M. Villani, Cronica^ 1. e.

- Raynaldus, Annales Ecclesiastici (Lucca, 1749), IV,

pag. 286, 287.



1()S PKTHAKCA K IL (ilLHlLEO DEL 1350

raggio, uè grano, per vendere a i)in alto

costo il loro. ' P]s8i raccolsero in tal modo
tesori dalla divozione altrui : ma (luesta

abbondanza transitoria, mietuta così facil-

mente, servì a inflacchire vieppiù tra loro

quelle facoltà operose, che liberano la ric-

chezza d' un popolo dai capricci della for-

tuna, e a facilitare lo sviluppo del paras-

sitismo, alimentando V idea funesta che il

tributo de' soggetti, sotto una forma o l'al-

tra, doveva ancora come in antico nu-

trire la metropoli della Chiesa e dell' Im-

pero.

Molto pili gravi furono le molestie, che

essi arrecarono col loro spirito turbolento.

Questo prese di mira in isi)ecie il Cardinale

Annibaldo di Ceccano, a cui in una col Car-

dinale Guido di Boulogne era stato da Cle-

mente VI afhdata la Legazione apostolica

per il Giubileo. Di lui un cronista roma-

^ Questo alto prezzo delle derrate è ricordato da

tutti gii storici (M. Villani, Cronica, 1. e. ; Muratoci.

Annali^ Vili, 59-60). Ma mancanza o grande scarsità di

viveri non ci deve essere mai stata
;
poiché il Petrarca in

una lettera, in cui aveva buone ragioni per esser sincero,

afferma : « Qual fu al principio delP anno, tale fino

alP ultimo giorno si mantenne in Roma la copia e V ab-

bondanza di tutte le cose » (Sen., VII, 1).
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nesco contemporaneo diee che aveva (juat-

tro imperfezioni : « La prima, che esso fn

de Oanipaona, la secunda esso fu i>'uercio,

hi terza fn nu)lto i)oniposo pieno di vana-

gloria, la quarta voglio tacere ». Ma la

terza, sovra l'altre, irritò i Quiriti sfrut-

tatori. E allorché parve loro che Annibaldo,

riducendo i quindici giorni stabiliti per la

visita delle chiese a otto e a sei, attentasse

ai loro interessi di ostieri, sentirono can-

giarsi P antipatia in odio e in desiderio di

vendetta. Una volta, suscitata dalla vista di

un cammello, che il borioso prelato aveva

condotto con sé, una sollevazione violenta

sorse sotto le finestre stesse del Vaticano,

dov' ei dimorava : e ci volle del })ello e del

buono a sedarla. Un'altra, mentre cavalcava

in romeag'gio da San Pietro a San Paolo, fu

all' imboccattura di via Borgo Santo Spirito

fatto bersaglio a due frecciate, una delle

quali gii forò il cappello. Gli autori dell' at-

tentato rimasero sconosciuti, ma la paura

non ingiustificata, da cui Annibaldo fu vinto,

gii consigliò a non uscir più se non vestito

tutto di ferro, e ad implorar dal Papa che

lo liberasse dall' incarico assunto : perchè,

affermava, « meglio me fora esser in Avi-

gnone piccolo pievano che in Poma grande ,
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prelato »/ Lo spettacolo di un Cardinal vi-

cario — bene osserva il Gre^orovius — , il

quale ritorna dai sacri ufiici, pallido di spa-

vento, con il cappello scarlatto forato dalla

treccia di un assassino, dipinge lo stato della

città più efficacemente che non le piti lunghe

relazioni degli storici. * Ma se seguiamo le

vicende di costui per qualche settimana an-

cora, se ce lo raffiguriamo, disciolto dalle

perigliose cure, su la strada di Napoli, in

una afosa giornata di luglio, mentre si dibatte

con la porpora insozzata di unto e di vino tra i

dolori causati dalle vergognose intemperanze

del ventre, e si spegne come P eroe decrepito

di un baccanale neroniano tra i fumi offu-

scanti dell' ebrietà, ^ noi ci domandiamo se

per il decoro del suo abito non sarebbe stato

meglio che quel colpo avesse colto nel se-

gno: e ci si para dinanzi in tutta la sua

bruttura P imagine di quella immensa dis-

soluzione, che solo i fantasmi minacciosi di

Lutero e di Calvino sapranno più tardi ar-

restare.

^ Prinziyalli, Gli anni santi (Roma^ 1899)^, pag. 24-

25 ; Vita di Cola di Rienzo (ed. da Zefikino Ee, Fi-

renze, 1854), II, 2, 3.

2 Gregorovius, op, cit., VI, pag. 322.

3 Vita di Cola di Rienzo, 1. e.
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IV.

Il Petrarca fece in lloma brevissima di-

mora : ai primi del dicembre n' era di già

partito. ^ Perchè tanta sollecitudine ? La si-

rena aveva forse perduto le sue note am-

maliatrici ? Il fascino sorgente su da ogni

zolla di quel sacro suolo non aveva più

forza alcuna sopra di lui I No. Ma un in-

sieme di congiunture, di cui le ombre, in-

grandite dalla fantasia, lottavano nelP affan-

nato campo di battaglia delP animo suo, gii

rendeva quel soggiorno spiacevole, tedioso

come mai non gii era stato per V innanzi.

Avvezzo alle accoglienze festose dei

grandi, egli non trovava là più nessuno a

riceverlo. I Oolonnesi, quella famiglia, a cui

tutto doveva, che 1' aveva ospitato con tanta

magnificenza, erano estinti o dispersi: morto

Giacomo, morti Stefano, i due Giovanni e

Pietro, trucidati spietatamente in un sol

giorno dalle orde feroci di Cola. Nel rive-

dere il loro palazzo ai Santi Apostoli, ge-

* KoERTiNG, Petrarca' s Lehen tind Werìce (Lipsia^,

1878), pag. 267.
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iiiale ritrovo un dì di dotte conversazioni,

adesso spopolato e in abbandono, nel rive-

dere la Porta San Lorenzo e gli altri Ino-

ghi, che eran stati teatro delle lotte recenti,

bagnati quasi ancora del sangue delle vit-

time, egli con un nuovo senso d' angustia

contemplava, per dir così, effigiata al vivo

la parte indiretta e incosciente, che aveva

avuto neir eccidio; e rammentava le sue pa-

role inneggianti scritte ad animare il fervore

repubblicano, donde era poi nata quella sol-

levazione di popolo, fatale a tanti suoi amici

e benefattori. * Dov' era Stefano Colonna se-

niore, il valoroso vegliardo, che per la maestà

dell' aspetto e la elevatezza del i)ensiero gli

era parso simile a Cesare o a Scipione Afri-

cano, e eh' ei considerava come « una fenice

risorta dalle ceneri degli antichi eroi » ?
"

Si rivedeva insieme a lui, nel tempo della

sua prima visita a Eoma, mentre tra i chia-

rori sparenti di un limpido e mite tramonto

invernale passeggiavano lentamente ai piedi

del Campidoglio, e nella dolce intimità del

loro colloquio ne impetrava il perdono di

1

^ Gfr. Var., 48 e la nota del Fracassetti a questa

famosa lettera nelP ed. di Firenze^ Le Monnier, 1868.

2 Fam., V, 3 ; Sen., X, 2.
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uno (lei tìgliuoli incorso ])er qualche suo er-

vove nella disgrazia paterna. ^ Dov' era que-

sto suo

<;ran Coloiine.se

MaoiianiiiiOj gentil, costante e largo,

che nuUa sapeva negargli, e gli portava un

iittetto sostenuto dalla più schietta ammira-

zione ? Languiva nella solitudine e si con-

sumava a poco, a poco, in una senilità

estrema, amareggiata dai colpi ripetuti della

sventura, in una angoscia compressa dal-

l' orgoglio del silenzio. * Il Petrarca su la

scena di tanti guai sentiva più penosamente

V opposizione della voce della gratitudine

alla balda foga delle sue tendenze patriot-

tiche; e nel suo spirito debole, incapace dei

completi oblii dell' entusiasmo
,

provava

(juanto amaro ci fosse nella risoluzione

presa, pur così alta in sé, d' aver più cara

della sorte di una sola famiglia « la salute

di Eoma, dell'Italia, della patria ». ^ Era

questa un'altra forma di (piel dualismo.

^ Fam., vili, 1.

- Morì Stefauo Colonna seniore nel 1351 o 1352; cfr.

Fracassetti, Leti. Fam. di F. F. (ed. cit.), nota alla

lett. 1, Vili.

3 Fam,, XI, 10
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COSI frequente in lui e così fecondo di do-

lore, fra il mondo delle sue idee, nel quale

spaziava sicuro, fuori del tempo suo, in

una imi)areggiabile nobiltà di volo, e il

mondo della sua vita reale, in cui, tratto

dai suoi bisogni e dalle sue consuetudini,

piegava supinamente il collo ai vincoli del

secolo, elle attraversava sprezzante e scon-

solato.

Una nebbia tetra copriva ai suoi occhi

quei monumenti soliti a suscitargli così va-

rie e superbe visioni. Un sogno dorato, il

glorioso sogno fugace di Cola di Eienzo,

v' era passato in mezzo, e, come sempre

accade dopo il bagliore vivido del lampo, la

fioca luce, in mezzo a cui dormivano, s' era

fatta più cupa e mancante. Il Petrarca, nel-

r ebbrezze del suo patriottico delirio, aveva

immaginato di nuovo erette le colonne, cbe

giacevano mozze ed obliate al suolo, ripo-

polati i templi e i palazzi, e V anima antica

dell'Urbe richiamata ai suoi stupendi destini

non dalle due forze indefinite e fallaci del

Papato e dell'Impero, ma da quella pura e

nitida idea repubblicana, eh' ei vagheggia

con fervore d' innamorato nell' Africa e nel

De viris iUitstribiis. ^ Con la rovina del tri-

Circa r entusiasmo del Petrarca per la Roma repub-
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buiio P ediiicio fantasioso era sparito ; o

contemplando il fango, in cui lionia s' era

subito rinipigliata, una vaga ansietà inco-

minciava a invaderlo che da esso non tanto

per pigrizia, (pianto per fatale impotenza

ella non si sarebbe forse sollevata più mai.

Egli s' esagerava la parte avuta nelP infe-

lice tentativo di Cola
;
giacché era simile

a tutti gii uomini non portati per indole loro

air azione, i quali, se entrano eccezional-

mente nel tumulto di una grande impresa,

provano più degli altri avvezzi alle vicende

dell' operare le esultanze della vittoria e gii

scoramenti della sconfìtta. I timori, che in-

torno a se medesimo aveva mostrati scri-

vendo al tribuno in una lettera della fine del

1347 : « Tu sai quale procella mi stia sul

capo, quanta turba di riprensori conspiri

contro di me, sol che tu incominci a discen-

dere ; se non ti preme quindi la fama tua,

pensa almeno alla mia ! », ' qnei timori

— dico — s' eran cangiati per il fatto com-

piuto in una specie di affannoso sconforto:

T)licana e le sue idee politiclie in proposito, parla lo ZuM-

BiNi nei due mirabili saggi L'Africa e // Imiterò nei

suoi Studi sul Petrarca (Firenze, 1895).

i Fam., VII, 7.



17() PKTRAIICA K IL (MI P.ILKO DEL 1350

e (lì faccia a (luel Campidoglio, su cui egli

si era incoronato e il suo eroe aveva brillato

dello splendore d' un giorno, gli j)areva ])iù

duro il peso di avere esaltato una bandiera,

che s'era ripiegata con così ignominiosa re-

pentinità. E anche la sorte di colui, che

aveva già chiamato amico e il cui cuore

aveva battuto all' unisono col suo in uno di

quei palpiti supremi, che legano per sempre,

contribuiva all' odierno suo turbamento. Se

il romeo domandava dov' era e che n' era di

quelP uomo, la cui rinomanza confusa si

era sparsa per il mondo, udiva da alcuni

eh' ei gemeva in abito di anacoreta tra le

montagne degli Abruzzi, da altri che attra-

verso 1' oceano s' era recato sino al sepolcro

di Cristo : e la incertezza e la diversità delle

informazioni rispecchiavano lo stato misero

e tristamente avvolto di sdegnosa trascuran-

za, nel quale — al pari di tutte le effimere

meteore dell' ambizione — era caduto il cit-

tadino, che s'era vantato erede dei Gracchi.^

In questa grigia disposizione d' animo il

Petrarca non trovava alcun compenso, al-

^ Aveva allora, veramente, lasciata la Maiella, e,

travestito, accompagnato da pochi, s^ era ridotto a

Praga. Cfr. Papencokdt, o^j. cit., pag. 214.
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Cimo svago, alcun sostegno nella cerimonia

imponente, che era pur stata lo scopo del

suo viaggio, il premio delle sue speranze.

Qualcosa più forte della sua volontà lo te-

neva moralmente estraneo, intellettualmente

lontano dalla fiumana di pellegrini, a cui di

persona partecipava : e di fronte ad essa ei

risentiva alcun che di analogo alP intimo

moto, che vinceva il mite Orazio dinanzi al

volgo profano. La molla, che guidava e

spingeva quella moltitudine devota, era un

fanatismo improntato alla più schietta super-

stizione medioevale. C eran tra essa non po-

chi di quei Tedeschi, che avevano P anno

prima appartenuto alla strana setta nota con

il nome di setta dei Kreuzhrilder o dei

Flagellanti. Costoro, sorti per prima nella

Svevia, neir intento di placare con le mor-

tificazioni del corpo V ira del cielo palesatasi

in tante pubbliche calamità, eran andati gi-

rando per la Germania, la Lorena, V Alsa-

zia e la Fiandra in truppe d' ogni classe, di

ogni età e d' ogni sesso, sottoponendosi ad

ogni sorta di privazioni e di tormenti. Gui-

dati da un vessillifero, che portava un im-

menso crocifisso, essi non si fermavano più

di una notte nello stesso sito ; e due volte al

giorno si denudavano, rimanendo con le sole

Segré. 12
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calze, e si flagellavano — dice il Balnzius —
con dei nodosi bastoni pieni di ferree imnte. ^

Il terreno era così ben preparato a un tal

genere di eccessi, che, dovunque passavano,

le loro turbe s' ingrossavano di nuosà i)ro-

seliti, e il contagio s' attaccava persino ai

fanciulli ed agli infermi. - E presso a co-

desti reduci del truce entusiasmo teutonico,

e' eran gli altri di altri paesi, die nei feroci

trascorsi, a cui s'erano abbandonati sotto il

terrore della peste nera, avevan palesato

tutta la brutalità del loro furor religioso.

Erano le genti, che dovunque avevano uc-

ciso, massacrato, bruciato migliaia e migliaia

di Ebrei, scagliando contro di essi V accusa di

untori e di stregoni, e alla cui efferatezza

la tarda pietà di Clemente VI aveva cercato

indarno di porre un riparo. Egli in una bolla

del luglio 1348 aveva proibito a tutti i Cri-

stiani di forzare gV Israeliti al battesimo, d'at-

tribuir loro delitti immaginari, d'attentare

alla loro vita e ai loro beni. E, poiché in mezzo

alla irritazione generale questo divieto aveva

avuto uno scarso effetto, con un' altra bolla

^ Baluzius, op. cit., II, pag. 319.

^ Christophe. Histoire de la pcqmufé pendant le

XIV""^ siede (Parigi, 1853), II, pag. 199.
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del settembre il Pontelice. dopo aver i)ro-

vata V innocenza degli Ebrei nel caso pre-

sente, ordinava a tutti i vescovi di pubblicare

nelle chiese una sentenza di scomunica con-

tro chiunque li avesse molestati. ^ Dove-

vano essere ben crudeli codeste violenze se

eran capaci di far vibrare una corda, il cui

suono non s' è udito quasi mai sotto le

volte dorate della Corte dei Papi ! Sventu-

ratamente tali minacce non furono intese

che là, dov' eran meno necessarie : nelle vi-

cinanze spensierate e festose del palazzo

d' Avignone.

Quei fedeli, divenuti romei, avevano —
come si comprende — portato nella città de-

gli Aj)ostoli lo stesso cieco spirito di esalta-

zione, elle assumeva pertanto, uniformandosi

alla circostanza, un carattere più umano, se

non i)iù pacato. È arduo il figurarsi la calca,

che di continuo, anelando al perdono, schia-

mazzava intorno al Vaticano, dove sedeva

il Cardinal Legato con uno stuolo numeroso

di prelati e di scrivani. ^ Se i pellegrini scor-

^ Hecker, Der Schwarze Tod (nella pregevolissima

traduzione del Babikgton, The Epidemics of the Middle

Ages, Londra, 1846, pag. 40-46).

2 Gregoroyius, op. eit., VI, pag. 207.
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gevano diroccati i restì di quella grandezza

romana tanto magnificata, potevano conso-

larsi nel trovare intatte le sacre reliquie,

che s'eran avvezzi ad adorare col desio nella

loro patria lontana, e fra V altre quel Santo

Sudario, che per fama di religiosità le su-

perava tutte. Veniva questo mostrato in San

Pietro ogni domenica e ogni giorno di festa

solenne : e bisogna che noi pensiamo al-

l' odierno spettacolo napoletano dell' esposi-

zione del sangue di San Gennaro per avere

una pallida idea della frenesia, che la brama

di tal vista infondeva nella moltitudine ge-

nuflessa. Un testimonio oculare ci riferisce

che, quando da prima fu presentato in pub-

blico il celebre drappo, P affluenza fu tanta,

che parecchie persone perirono soffocate. E
il triste caso si ripetè di sovente, a quanto

afferma il Villani, il quale racconta che

nella chiesa in quei dì festivi « la pressa

era al continovo grande e indiscreta
;
perchè

più volte avvenne che quando due, quando

quattro, quando sei, e taP ora fu che dodici

vi si trovarono morti dalla stretta e dallo scal-

pitamento delle genti ». * S' incontravano per

^ Rebdorf, Annales (1618), I, pag. 440 ; M. Vil-

lani, Cronica, 1. e.



PETRARCA E IL GIUBILEO DEL 1350 181

la città, attorniati da creduli ascoltatori, scar-

ni eremiti, che divulgavano le loro strane

profezie, vergini isteriche, che illustravano i

quadri delle loro mistiche allucinazioni.

Santa Brigida era pure in Eoma in quel-

r anno : la santa svedese delle Eivelazioni,

che comunicava direttamente con Dio, e

che all' età di dieci anni aveva appreso

dalla bocca istessa di Gesù crocifisso che

tutti quelli, che sprezzavano le sue grazie,

rinnovellavano il suo supplizio. Codeste vi-

site divine par che si facessero in lei più

frequenti in quel periodo giubilare: e fra

queste notevole principalmente fu quella,

in cui — com' ella medesima ci narra —
Cristo le palesò che « coloro, i quali veni-

vano alle indulgenze del Giubileo, non solo

avrebbero avuto la remissione dei loro pec-

cati, ma anche il premio della eterna glo-

ria ». Abitava in piazza Farnese, ove ora

è la chiesa che le han poi dedicata: e la

sua parola accesa di ascetica fiamma ivi

attirava intorno a lei in ischiere i pelle-

grini non pur della Svezia ma delle più

diverse contrade. ^

* Christophe, op. cit,, II, pag. 391, 392; S. Brigit-

TAE Bevelationes (Roma, 1606), VII. Della casa di Santa
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Dinanzi a queste espressioni della più

fanatica devozione, quale doveva e poteva

essere 1' attitudine psicologica del Petrarca,

del pensatore dalle tendenze inquietamente

indagatrici, che con una intuizione quasi mi-

racolosa di modernità era arrivato ijersino a

considerare le stimate di San Francesco

come la conseguenza di un fenomeno auto-

suggestivo, di un meditar, cioè, così intenso

e concentrato intorno alla morte di Cristo,

che « la forza di quel pensiero », son sue

parole, « aveva potuto passare dalP animo

nel corj)o del santo e lasciarvene impresse

visibilmente le tracce » ? ^ Egli s' appar-

tava da quella folla, la quale non parlava

che di prodigi, reliquie e visioni, e al ta-

volino solitario, fido compagno delle sue

larghe e lontane fantasie, scriveva ad uno

degli autori diletti dell' antichità, a Varrone,

le cui lodi aveva gustate così frequenti nei

libri di Agostino, e di cui piangeva le tante

opere perdute. In questa lettera, che noi

conserviamo, egli si scaglia contro V igno-

ranza dei suoi contemporanei, alla quale

Brigida in Eoma lia scritto Carletta neir articolo itoma

nei Gmlnleif apparso nel giornale II Giorno, il 24 di-

cembre 1899.

A Sen,, Vili, 3.
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attribuisce hi negligenza di qnei tesori, ed

esclama indignato : « Quid mine libros per-

(litos enumerem f Quot librormn tuornm no-

mina totidem famae nostrae sitnt vulnera ».
*

La penna, che correv^a su la carta, quasi

rapita in un' estasi di memorie, gli richia-

mava il mondo di quello scrittore, gli faceva

risentire il palpito di quella gloria latina,

che n' era andata dominatrice « per la

terra e P oceano ». Oodest'uomo, che s'in-

dirizza a Varrone come a un vivo, mentre

passan salmodiando le turbe dei romei,

è tutta una rivoluzione : è la tacita ma
inflessibile jjrotesta dei tempi nuovi ; è il

cristiano, che ritrova nella cultura, nelle

faticose conquiste delle spirito, non più nel-

P acquiescenza supina ad una imperscrutabile

autorità, il principio della dignità umana.

Certo, ei pure visitò, al pari di tutti gli

altri, i templi e gli altari indicati dalle esi-

genze della cerimonia. Ma come ? Con quali

affetti ? Egli stesso ce ne informa in quella

sua risposta a Marco Barbato, dove a lui,

che si rammaricava di non esser venuto

durante il Giubileo ad incontrarlo in Eoma,

^ Fam,, XXIV, 6 ; De Nolhac, op. cit., II, pag. 110

e seg.
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dicliiara che e' è ìii fondo da rallegrarsi dì

questo, « perchè », dice, « se fossimo stati

insieme non per le chiese del Signore ci

saremmo aggirati con cattolica pietà, ma
per le strade delP Urbe con curiosità di

poeti ». ^ Era ben sottile il Jilo, che lo le-

gava alle pratiche di quel sacro ufficio, per

cui solo aveva compiuto un sì lungo viag-

gio : sarebbe bastata la presenza dell'amico,

di quel Barbato, così dotto e gentile, che

parlava con la bocca di Virgilio e con cui

aveva ammirato qualche anno innanzi le

rive soleggiate ed ubertose del golfo parte-

nopeo, per indurlo se non a obliarle, al-

meno in gran parte a trascurarle !
^ E an-

che senza di lui aveva ceduto al fascino dei

suoi cari studì^ alla voce imperiosa delle sue

consuetudini intellettuali, perchè fu allora,

in quel breve soggiorno del 1350 — afferma

assai ragionevolmente il De Sade — eh' ei

^ Fam., XII, 7.

^ Le lodi di Marco Barbato son fatte assai spesso

dal Petrarca : cfr. Epist. Poet., II, 16, dove a Rinaldo

di Villafranca descrive appunto il poeta la gita fatta nei

dintorni di Napoli col Barbato e con Giovanni Barrili
;

Sen,, III, 4 ; Fam,^ IV, 8 ; V, 1, 10 ; VI, 6 ; VII, 1. Cfr. an-

che G. Persico, Il F, a Napoli in Napoli nohilissimaj

voi. XIII, fase. Vili (agosto 1904).
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rivide eou un altro entusiasmo nel petto i

luoghi preferiti da Orazio, e, inspirato da

tal vista, compose quelle strofe in suo

onore, che incominciano col verso :

Regein te Lyrici carmini s Italus. ^

Non era sprezzo, non era incredulità,

non era nemmeno dubbio ciò che lo spin-

geva fuor della via battuta sommessiva-

mente dai suoi compagni di pellegrinaggio:

ma il convincimento, contro cui tentava di

ribellarsi invano, che il mondo racchiuso

tra i confini del pensiero religioso non po-

teva esaurire tutto il contenuto della vita

ideale. Così nel culto di un passato, morto

per semf)re, si maturava V anima nuova del-

l' avvenire.

^ Fam.^ XXIV, 10. Cfr. De Sade, Memoires potir

la vie de Pe/?'«r(^ite (Amsterdam, 1767), III, pag. 90. Circa

V opinione esposta dal De Sade per la data di questo

poetico componimento, v. Fracassetti, Lettere familiari

di F. P., nota alla lett. cit. Riteniamo nondimeno che

la lettera sia non del 1337, come indicherebbe il Fracas-

setti, bensì del 1350. E ciò sovra tutto per V analogia con

la seguente lettera poetica a Virgilio, che è senza dubbio

del 1349 o del 1350.
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V

Abbandonava il Petrarca ben i)resto —
come già accennai — , e dopo non gioconda

dimora, Eoma, eh' ei non sapeva di salu-

tare per r ultima volta. Insieme a lui, es-

sendo già vicino il chiudersi dell'anno santo,

defluiva P onda immensa di popolo, che

aveva ravvivata per poco la spenta città

dei Cesari. Si spargevano questi romei per

P Italia e per P Europa a riaffrontare i pe-

ricoli del ritorno, lieti e fiduciosi, confortati

dal guadagnato perdono. Molti perirono per

via; ma nelP esalare P estremo respiro, mi-

ravano il cielo con la deliziosa certezza

d' averne conquistata con il recente atto di

contrizione la ricompensa di una inestin-

guibile beatitudine. Gli altri, che raggiun-

sero le proprie case, ripresero con la co-

scienza più leggera i loro costumi quotidiani,

persuasi di avere nel conto dei lor peccati

trascorsi ottenuto un saldo, che sgombrava

P orizzonte del futuro da molte preoccupa-

zioni perturbatrici e anche da molti fasti-

diosi ritegni.

Ohe avvenne del nostro Poeta ? Quale
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protìtto egli trasse dalla sua risoluzione pie-

tosa? A sentir lui, esso fu grande: perchè

più tardi sosteneva che « dopo il Giubileo

gli crebbe P odio per la peste delle passioni

mondane », sì da reputarsene del tutto libe-

rato.* Ma è codesta una di quelle sue affer-

mazioni, che, come i vanti ripetuti nell'età

senile su la sua stoica serenità, egli faceva

più per convincer sé stesso che non per gli

altri. Una smentita a quelle parole ce la

offre il torbido periodo avignonese, che se-

guì ben da vicino, alla distanza di pochi

mesi, il suo romeaggio: periodo di appena

un biennio, nel quale passan fugacemente

dinanzi a noi figure di donne, sogni d'am-

bizione, desideri repressi di ricchezze, tutte

le imagini insomma di quelle tentazioni,

eh' egli aveva sperato di smorzare nella ru-

giada della penitenza. La gita giubilare fu

per lui uno dei tanti tentativi compiuti per

uscir dallo stato penoso, che gii faceva dir

tra i lamenti:

Pace non trovo e non ho da far guerra :

tentativi tutti falliti, i3erchè quello stato de-

i Sen., VITI, 1
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rivava non, come credeva, da circostanze

esterne, ma dalP intima struttura del suo

spirito. Ed ei continuò anche dopo di allora

a camminare per la strada della vita, che

la fortuna gli aveva fatta così facile e piana,

con il passo incerto di uno stanco e rattri-

stato viaggiatore.
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In uno dei grossi volumi di quei Memo-

riali, dove si racchiude forse la serie più

importante e ricca di documenti che si

conservi in Bologna, * e precisamente nel

Memoriale del notaio Mcolò di maestro

Tommaso de Grinzis, alla e. 50 si trova
a

registrato Patto seguente:

Millesimo trecentesimo vigesimo quinto indictione

octava die vigesimo nono mensis decembris.

D. Thomax q. d. Rolandini de Formaglinis doctor

^ Di questa raccolta hanno parlato il Carducci, In-

torno ad alcune rime del sec. XIII ritrovate nei Me-
moriali dell' Arch, Notar, di Bologna., ivi, 1876, il

GozzADiNi, Delle torri gentilizie di Bologna., ivi, 1880.

L' ufficio dei Memoriali fu istituito nel 1265 ed ebbe lo

scopo di far registrare, o in riassunto o integralmente,

tutti i contratti, che si facevano in città e nel contado.
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legum, D. Franciscus filius d. Petri qui fuit de Floreu-

tia et nunc moratur Avignone in solidum promisserunt

d. Bonfìglolo fìlio d. lohannis de Zambecariis stipulanti

dare solvere numerare et restituere eidem, ducentas li-

bras bon. bine ad unum mensem proxime venturum in

civitate Bononie et in quocumque alio loco vel terra et

hoc prò pretio et ex emptionis causa decem librarum

veuetorum grossorum boni et legalis argenti de Veneziis

quas confessi fuerunt habuisse a dicto domino Bonfìglolo.

Insuper promisserunt cum pacto assignationis x)ignorum

in solidum pena ducentarum librarum bon. et cum pa-

cto precepti pena centum librarum bon. cum promissione

de ratibabitione, pena refectionis dampnorum et obli-

gatione bonorum suorum cum pacto precarii cum renun-

ciatione debitis et sacramento dicti domini Francisci de-

bitoris non exire districtu Bononie sine licentia dicti

creditoris et cum ceteris aliis in instrumento insertis;

ex instrumento Nicolay d. lacobi Pergolani notarli beri

facto Bononie in domo babitationis dicti d. Tbomacis

posita Bononie in capella sancti Andree de Ansaldis

presentibus d. lacobo de Marsilia scolare, Nicolao ma-

gistri Tbomaxii de Grinzis notarlo, Zambechario q. d.

Cambii de Zambechariis qui dixit se cognoscere predic-

tos contrabentes et Ioanne q. Stepbany de Pedemoncium

testibus et sic dicti contrabentes una cum dicto notarlo

venerunt dixerunt et scribi fecerunt.

Supradictus d. Franciscus promissit conservare pre-

dictum d. Thomacem indempnem a dieta promissione et

obligatione sub penis ad terminum in instrumento prin-

cipalis debiti contenptis cum re vera tota dieta quanti-

tas pecunie pervenerit ad ipsum d. Franciscum et nichil

ad dictum d. Thomacem cum ceteris aliis in instrumento

insertis, ex instrumento dicti Nicolay notarli facto Bo-

nonie dieta die loco et presentibus dictis testibus et

parcium cognitore; et sic dicti contrabentes una cum

dicto notarlo venerunt dixerunt et scribi fecerunt.



ANEDDOTO BIOGRAFICO DEL TETHAKOA 191

Il documento in sé, per Patto a cui al-

lude, non avrebbe importanza per noi : si

tratta di uno dei soliti prestiti, di cui la men-

zione ricorre così di frequente ne' libri dei

Memoriali. La forma è la consueta ; le per-

sone, che partecipano al contratto, sono quelle

elle incontriamo in simili occasioni: il debi-

tore, il fideiussore, il creditore, il notaio e i

testimoni. E noi lasceremmo tutta questa

brava gente dormire in pace, insieme a tanti

altri, nel sonno secolare di quei volumoni

impolverati, se il nome di uno di essi, e pro-

prio quello del debitore principale, non ri-

cliiamasse la nostra attenzione. Questi è nel-

V atto designato così : D. Francisciis filkis d.

Petri qui fuit de Florentia et mine moratiir

Avignone. Ora, io credo di non esser troppo

ardito nel riconoscere in questo Francesco,

cbe prendeva danaro da Bonflgliuolo Zam-

becari, colui che sarebbe stato il dolce can-

tore di Laura.

Il documento è del dicembre del 1324 ^
:

di un temj)o, cioè, in cui senza alcun dubbio

il Petrarca dimorava in Bologna. Come può

dedursi dalla lettera ai Posteri, egli, dopo

aver intrapreso e continuato per quattro anni

^ L' anno a Bologna cominciava a Nativitate.
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a Montpellier lo studio delle leggi, s' era nel

1323 recato all'Università bolognese, dove

rimase sino al 1326 : « percorrendo », dice,

« l' intero corpo del diritto civile e dando di

sé speranze grandissime, se avesse perseve-

rato nella carriera forense » \ Olie in quel

« Petrus, qui fuit de Florentia et nunc mo-

ratur Avignone » sia indicato il padre di

Messer Francesco, mi sembra fuor di que-

stione. Gli è vero che nelle carte, in cui è

citato e che son pervenute sino a noi, egli

è ricordato col nome di Ser Petracco e Ser Pe-

trarcolo, vezzeggiatura o storpiatura di quello

di Pietro, che realmente aveva \ Allora nelle

scritture non pur private, ma pubbliche, nei

protocolli notarili, nelle sentenze, nelle inqui-

sizioni, le persone venivano chiamate senza

alcuna solennità nel modo che familiarmente

s'usava con esse, col nome tronco ed abbre-

viato, e persino col solo soprannome. Ma,

come s' intende, ciò avveniva per gii atti

i Ad Post.; Sen., X, 2.

^ Cfr. la- Provvigione del 10 febbraio 1308, che

contiene V assoluzione di Ser Petracco, in Arch. Stat.

Fior., Provvisioni, XIY, e. 35. Vedi anche la procura

della vedova di lui, Niccolosa Sigoli, del 1331, riportata

dal CoRAZZiNi, La madre di Francesco Petrarca in ArcJt.

Stor. It., s. V, tomo IX, pag. 298, 299.
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conipinti in luoghi dove, coloro che vi parto-

cipavauo, erano conosciuti; e tali son quelli

ai)punto da noi conservati, dove il padre del

Tetrarca figura. A Bologna però, in una

città, in cui la famiglia di Ser Petracco non

aveva rapporti di sorta, si comprende come

egli fosse menzionato in una stipulazione

con il suo vero nome di battesimo. L'espres-

sione poi « qui fuit de Florentia et nunc

moratur Avignone » s' adatta a capello allo

stato in cui a que' dì ei si trovava. Da quella

Firenze infatti, che il Petrarca chiamò sem-

pre patria sua e dei suoi \ Ser Petracco era

stato bandito nel 1302, e dopo vario ramin-

^ Canz. : S' i fossi stato fermo... ; Afr., IX, v. 224-

228; Fam. XI, 3. Fiorentino lo chiamano sempre an-

che i documenti del tempo, ne' quali si fa il suo nome
;

cfr. p. es. il diploma di laurea, il breve di conferimento

del canonicato di Lombez pubblicati dal De Sade, 3Iem.

p. la Vie de Pétr. (Amsterdam, 1767), I, Fiec. Just.y

pag. 47, 48, 50-53. Nello stesso modo è j)ur chiamato

nella Licentia testandi di Gregorio XI, che è, per quanto

sappiamo, inedita e che riproduciamo:

« Dilecto hlio francisco Petracte de florencia cano-

nico Paduano salutem &c. Quia presentis vite condicio &
usque

I

nos itaque in hac parte tuis supplicationibus

inclinati ut de bonis tuis undecumque non per Ecclesiam

seu Ecclesias tibi commi ssas
|

alias taraen licite acquisi-

tis que ad te pertinere omnimode dinoscuntur libere te-

stari valeas ac de bonis mobilibus ecclesiasticis
|

tue

Segré. 13
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^are s'era stabilito su la line del Ioli * nella

città papale della Provenza, dove, durante

sii studi del ligliuolo, continuò ad abitare.

]>en si spiega nel contratto, di cui ci oc-

cupiamo, la i)resenza di quel Tommaso Por-

magi ini, che nulla prende p(^.r sé « cum re

vera tota dieta quantitas pecunie pervene-

rit ad ii)sum d. Franciscum » ^. 11 Petrarca,

dispositioni seu adrainistrationi conimissis que tamen non

fuerint altaris seu altariiini Ecclcsiarum tibi comraissa-

rum ministerio seu
|

alieni speciali Ecclesiarum earnni-

dem divino cultui seu usui dejìutata necnon de quibu-

scumque bonis mobilibus a te per Ecclesiara
|

seu Ecclesias

licite acquisitis & i)rout in superiorj que dirigitur Ge-

raldo Estinj sub nuni. 1. usque erga Ecclesias a qui-

bus
I

eadem percepisti & prout in predi età usque expedire.

« Datum Novis Avinionensis dioecesis nonis Augusti

Anno Quarto ».

{Regesta Avlgn. Gregor.i XI, Archivio Vat. Tomo
193j Anno IV^ part. II in Licentia testandi).

^ Cfr. per la cronologia della puerizia del Petrarca

P. Paganini , Delle relazioni di F. P. con Pisa in Aftì

della E. Ac. Lucchese, tomo XXI, pag. 151-197.

^ Questo Tommaso fu zio di quel Filippo Forraagiini,

insigne civilista, che sposò di lì a poco Novella, la cele-

bre figliuola di Giovanni d' Andrea, il quale ebbe col

Petrarca stretta relazione. Ciò può dedursi dal contratto

nuziale tra Filippo e Novella contenuto nel Memo-

riale di Francesco di Fabiano Fabiani e pubblicato dal

dott. Emilio Orioli nel suo opuscolo // matrimonio di

Novella di Giovanni d' Andrea (Bologna, 1004, per nozze

Vancini-Premoli)

.
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nato 11(^1 lui>iio del i;>04, non era al nìonicMito

(Iella stipula/ione sui ivris : era quindi na-

turale che il crcnlitore richiedesse a sua mag-

gior garanzia V intervento di un fideiussore,

che è ap])unto il detto Tommaso, doctor le-

(lìiììiy e, ciò che più premcA^a allo Zambecari,

fornito della piena capacità giuridica e citta-

dino di Bologna.

Questa pagina della vita bolognese del

giovine Petrarca ci conferma quanto già po-

tevamo indovinare circa le sue condizioni

finanziarie di allora. Il padre non era dav-

vero in grado di largheggiare a danari con

lui : e faceva già molto col mantenerlo, in-

sieme al fratello Gherardo, negli studi, lon-

tano di casa. Quale professione egli abbia

scelto durante la sua dimora in Francia, se

abbia continuata quella avita del notaio, già

esercitata in Firenze, o n'abbia intrapresa

un' altra, non si sa con certezza ; alcuni as-

severano che si desse alla mercatura '. Ciò

che sajìpiamo, si è che quel tenue i)atrimonio^

di cui fa menzione il Villani ^, s' era, con

* De Sade, ojj. cit., I, 34.

^ F. ViL., De vita et moriìnts Frane. Petr. in Le

vile di Dante, Petrarca e Boccaccio raccolte da A. So-

lerti (Milano, 1904), pag. 278.
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l'esilio, vieppiii assottigliato, e die i gua-

dagni erano scarsi e malsicuri, siccliè l'an-

gustie della famiglinola s' accrescevano di

giorno in giorno '. Né i gusti e le tendenze

di Francesco s' adattavano a nn regime di

stretta economia. Le amicizie, che egli con-

trasse nell'Università bolognese, ci rivelano

come preferisse anche là praticare con gente

di grado elevato e per consnetndine dedita

allo spendere. Egli stesso, ci è noto, amava

l'eleganza, anzi la ricercatezza nel A' estire;

e per una certa infiammabilità di tempera-

mento, di cui s'accusa nella lettera ai Posteri,

si abbandonava volentieri, troppo volentieri,

agii svaghi della galanteria ^ Cose tutte

tanto costose a quei dì quanto sono ai no-

stri. E il danno, eh' esse produssero alla

borsa del Petrarca, non si limitò a questa

sola volta. Parlando già vecchio a Luca della

Penna di taluni sussidi, ch'egli soleva elar-

gire al suo buon maestro Convenevole da

Prato, ricorda quanto spesso da giovine si

trovasse alle strette e fosse obbligato a ri-

correre all'aiuto per nulla pietoso degli usu-

1 Fam., X, 3. Cfr. anche H. Cocum, Le Frère de

Péir. (Parigi, 1903), pag. 11.

2 Ad Post.; Fam., X, 3.
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rai '; e in una risposta ad un tale, che aveva

presso di luì bussato a quattrini, non esitava

a dicliiarare che, se quegli non V avesse pre-

venuto, ei medesimo avrebbe preso la i)enna

l)er richiederlo di un simile favore %

Scarse sono le notizie, che possediamo,

degli anni trascorsi da Messer Francesco a

Bologna. Egli ad essi accenna in una lettera

del 13G8 a Guido Sette, arcivescovo di Ge-

nova, già suo compagno : e P accenno è

pieno del rimpianto, che hanno tutti gli

sguardi del Petrarca verso il i)assato. Ei

rammenta V abbondanza, che regnava in

quella città a buon diritto detta la grassa^

le passeggiate in campagna, i ritorni a notte

inoltrata, i canti e i balli delle donzelle l

Ebbene, nella festosità del quadro, che si

rianima dinanzi a noi, non stuona la nota

prosaica, che ci è data da questo atto no-

tarile da noi riprodotto, indice della gaia

spensieratezza studentesca, delle ore giove-

nilmente gioconde di chi ha sparso tra gli

uomini tanto lume di poesia e di dottrina.

^ Seti., XVI, 1.

•^ Faììij III, 14: lettera questa, che appartiene al

l)rimo periodo aviguonese.

3 Sen., X, 2.





LA PATRIA POETICA DI FRANCESCO PETRARCA

I.

Io ìnteudo di posare lo sguardo sopra

uu periodo della feconda carriera del Pe-

trarca, che passa quasi inosservato ai più,

e del quale i biografi suoi sogliono trattare

in scarse e malsicure righe della loro prosa.

Non lungo, non pieno di romanzesche vi-

cende ostato codesto periodo; ma esso ebbe

tale una luce, che i raggi suoi hanno illu-

minato tutto il cammino del Petrarca quag-

giù. L' illustrarlo è come illustrare le origini

della sua più genuina grandezza, è come ri-

trovare i germi di una parte della sua atti-

vità intellettuale, che vive giovenilmente

anc' oggi e rinfresca di continuo 1' alloro, di

cui s' incoronò su la vetta superba del Cam-

pidoglio.
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Alludo al soggiorno, eli' ei fece nella

verde età a Bologna, e che fu i)er lui in un

certo senso più importante che non sia stata

la stanza così spesso e così dolcemente ram-

memorata di Valchiusa. Si suole infatti do-

mandare: dove mai Messer Francesco, che

lasciò bambino la terra italiana, che visse

adolescente in un paese straniero, fra co-

stumi stranieri, in mezzo ad espressioni di

una lingua straniera, dove mai ebbe la scuola,

che educò il suo orecchio alle soavità della

nostra Musa, e gli. rese possibile giovanis-

simo di cantare V amore con una maestria

di forma non più raggiunta tra noi! Le ipo-

tesi sono state varie a questo proposito; e

s' è persino asserito che la madre, la quale,

secondo una sux)posizione del Corazzini, può

essergli stata vicina, oltre che a Oarpentras,

anche a Montpellier, la buona ed amata

Eletta, sia stata lei, ne' suoi familiari col-

loqui, a tener desta nel Petrarca quella fa-

cilità di toscana favella, che 1' estro poetico

ha poi ritrovato pronto e terso istrumento

all'audacia dei propri voli. ^ Ebbene, io

credo di non ingannarmi nel 1' affermare che

^ Corazzini, La madre di Francesco Petrarca in Ar-

chivio Storico Italiano, serie V, tomo IX.
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la preparazione lirica, domìe è sorto il me-

raviglioso cantore di Laura, sia avv^enuta

proprio lì, tra le Decretali e il Digesto della

dotta Università, e che la scelta di Bologna

[)er parte di Ser Petracco come luogo di

perfezionamento agli studi legali del figliuolo

sia stata per i suoi effetti non dissimile da

(piella, fatta dal padre di Goethe, di Wetzlar,

da dove uscì non il giurista, ma V autore

baldo e appassionato del Werther.

Per nostra sventura le testimonianze di

questa dimora bolognese sono assai rare: e

ciò spiega il laconismo dei biografi. Esse si

riducono, si può dire, alle dichiarazioni esi)li-

cite, che si contengono nelle lettere del poeta-

I soli documenti cittadini riguardanti quella

età, che potrebbero esserci utili, sono i libri

dei Memoriali notarili: e in essi Punica al-

lusione, che mi sembra riferibile a lui, ri-

corre in queir atto di prestito, di cui s' è

teste parlato. ' Nonpertanto la conoscenza

delP animo del Petrarca e dell'ambiente, in

cui è fiorito, ci aiuta a colmare le lacune,

le interruzioni esistenti tra quelle poche

linee di autobiografia; sicché non è arduo

ricostruire, se non integralmente, almeno

^ Vedi studio precedente.
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ne' ])niiti i)riiicipali, codesta pagina così in-

teressante della sua vita.

II.

Da Montpellier, dov' era rimasto circa

(juattr' anni a studiar leggi, veniva France-

sco, nel 1323, per voler paterno, insieme al

fratello Gherardo e all'amico Guido Sette, a

Bologna. ^ Sebbene ei chiami quella città

della Linguadoca « florentissima », e seb-

bene ne rammenti « il numero dei ricchi

mercanti, degli eruditi maestri e la folla

degli scolari », nondimeno dovette provare

l' impressione di confuso stupore propria del

provinciale, che si aggiri per la metropoli,

nel ritrovarsi in quel grande centro di dot-

trina, che rivaleggiava con Parigi nell'opi-

nione dei suoi contemporanei. ^ Non era

^ Fani., XVII, 1: [Gerardo fratri] : « Bononiam...,

cxuam iios, memiuisti euim, prima aetate petivimus »

(Far. lat. 8568). Secondo il CociiiN {Le frère de Fé-

trarque^ Parigi, 1903, pag. 16), il viaggio jiieno di i)eri-

coli, a cui allude nella lettera citata, e appunto questo

dalla Provenza a Bologna, del 1323.

^ Seti., X, 2. Che il giudizio del P. su Montpellier

sia alquanto esagerato e ottimista dice il GekmAin, Hi-

stoire de la Comimme de Montpellier (Montpellier, 1851), III,

pag. 363.
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ancora la Bologna, che abbiali iranno i desideri

(li niagniticenza di Taddeo Pepoli, di Sante

Bentivoolio, di Nicolò Poeti; ma non era

nenunen \mi la Bologna dalle viuzze strette,

tortuose, dalle case disadorne sorrette da

travi e da puntelli, i)er cui vagava senza

meraviglia il pellegrino del secolo tredicesimo.

Piazze s' erano aperte, molte strade s' erano

ampliate; e la maniera rozza di fabbricare

era stata sostituita da una più salda, più

gentile, più architettonica. Le chiese di San

Domenico, di San Giacomo, di San Francesco

facevan già bella mostra di sé: e il Palazzo

nuovo del Comune e quello del Podestà i)o-

tevan reputarsi tra i più eleganti e sontuosi

d'Italia. Il Petrarca, vecchio, ricordava l'ef-

fetto, che codesta nobile e decorosa api)a-

renza aveva prodotto su di lui, e rivedeva

con la fantasia le centottanta torri, che di

lontano, poste così 1' una accanto all'altra,

sembravano i giganteschi e silenziosi abita-

tori del luogo.

Il vivere v' era largo e a buon mercato.

La fama, che già Bologna godeva nel Du-

gento, quando nel Roman dii Comte de Poi-

tiers era detta « la crasse », s'era divulgata

e rattermata: sicché il nostro poeta, allu-

dendo alla abbondanza, che d' ogni cosa vi
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aveva vista regnare, sosteneva ch'essa ben

risi)on(leva all' ai)pellativo di innguis da

ognuno ormai attribuitole. I cittadini si pia-

cevano delle f)iù delicate e su^ccose vivande:

e lauti banchetti s' eran fatti così frequenti,

che sin dal tramonto del decimoterzo secolo

vediamo succedersi ì bandi, che tentavano

di porre un freno ai facili i)eccati della gola.

Il Petrarca non era ghiotto di natura; ma
il gusto suo i)er le carni salate, che in una

lettera a un medico insigne, a Giovanni da

Padova, confessa di aver avuto in giovinez-

za, avrà al certo trovato modo di appagarsi

nella patria, già da tutti decantata, dei sa-

lami e delle salsicce.
'

Il giudizio, eh' egli dà della città, il giu-

dizio riassuntivo delle sensazioni, che vi i)ro-

vò, delle costumanze, che per questo tratto

divennero sue, influendo su i suoi affetti e le

sue aspirazioni, è contenuto in queste chiare

parole indirizzate a un caro compagno dei

tempi andati: « Inde Bononiam perreximus,

qua nil puto iucundius nilque liberius toto

esset orbe terrariim ». Giocondità e libertà!

Ohe poteva esservi di meglio e di più, per

lo studente ventenne, che s' affacciava nel

i Sen., XII, 1
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mondo senzii ])(\so iV esperienze, senza stan-

cliezza (li disinganni ?
'

Per 1' atti aire di tanti giovani, l' ambiente

aveva di necessità un carattere di festa e

di spensieratezza, era pieno, sto per dire, di

un desiderio di piacere e di divertimento,

che spesso degenerava nella più spinta li-

cenza. Le donne bolognesi erano — nò son

mutate oggi — di singolare bellezza: e pa-

reva una perfìdia del caso l' aver raccolto

tanti cacciatori in un luogo, dove la selvag-

gina era così abbondante ed appetitosa. Le

grazie e V avvenenza, di cui potevan van-

tarsi, venivano rilevate dalla squisita signo-

rilità dell' abbigliamento. I neri capelli, la

carnagione pallida, le labbra rosse e d' una

pienezza sensuale, la corporatura non alta

ma dalle membra ben proporzionate e tor-

nite, sembrano incorniciarsi con leggiadria

tra i dati di questa descrizione della cro-

naca di Gregorio Zuccolo, che, sebbene fatta

per le lor sorelle faentine, può sicuramente,

secondo osserva il Frati, riferirsi anche ad

esse: « Portavano in capo una ghirlanda di

iìla d' oro e d' argento: il collo avellano tutto

scoperto, senza alcun ornamento fin dove

1 Sen., X, 2.
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incoiìiiiiciava il busto della veste, la quale

si cingeva sopra i fianchi con una cintura

iV oro, talvolta ricca di gemme. Alcune por-

tavano il busto coperto d' oro, e il restante

della veste era di seta paonazza o creme-

sina, colle maniche aperte e lunghe iìiio a

mezza gamba; e le portavano ordinariamente

rovesciate sopra le spalle, come spesse volte

X)ortavano pure quelle della camicia, che

erano similmente aperte, lasciando vedere le

braccia ignude e adorne di monili d'oro ».
^

Le leggi suntuarie, che i governanti non si

stancarono di promulgare in su quel torno,

ci rivelano hi gara di civetteria e di lusso,

che esisteva fra le dame riguardo ai par-

ticolari di codesto loro vestiario: le corone

di perle e di smalto, i bottoni e gli spilli

dorati, le borse gemmate, i veli trapunti,

le storte intessute di fiori e d' imagini, che

si ricordano in quegli atti insieme alle mi-

nacce di multe e di confische, dovevano es-

sere di un uso così comune da costituire

un serio pericolo per la economia domestica

e per la pubblica moralità.
^

^ Frati, La Vita privata di Bologna dal scc, XIII al

XVII (Bologna, 1900), pag. 28, 29.

2 Mazzoni-T.oselli, Uaccontl storici estratti dalVAr-
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V era per V aria <iuasi uno stimolo di

avventure, una vaghezza di amori e di ga-

lanterie. I processi penali di alhmi, di cui

fa menzione il benemerito Mazzoni-Toselli

nei suoi Spogli (lelV Archivio Criminale, c'in-

formano di scandali ne' conventi, di audacie

di scolari, che penetravano in que' pii re-

cinti ad approfittare degli sfrontati consensi

o a vincere le arrendevoli resistenze di qual-

che monachella. I disordini in breve vi di-

venner tali da giustificare misure come

(pielle prese nel 1332 dal Cardinal Legato,

che ordinò la distruzione dei monasteri di

S. Colombano, di S. Gervasio, di S. Salva-

tore e di S. Agostino per li mali portamenti

di chi, abitandovi, avrebbe dovuto fornire

esempio di santità e di candore. * Proprio

poco innanzi l'arrivo del Petrarca, era oc-

corso un caso di così fatte lussuriose pre-

potenze, che è notevole non come una ec-

cezione, ma per gli eftetti gravissimi, che

ebbe. Uno studente, Giacomo da Valenza,

« ritrovandosi un giorno ad una festn, che

nel tempio maggiore si celebrava gli venne

chìvio com. dì Bologna (Bologna, 1866), I, pag. 526-572;

II, pag. 256.

^ Frati, op. eli.; pag. 96, 97.
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fls80 gli ocelli in una donzella di bellissimo

aspetto, ehiamata Costanza, figliuola di Fran-

cescliino de' Zagnoni d' Argelà assai ricco

cittadino, e nepote di Giovanni d' Andrea,

e di lei sì fieramente s' innamorò che ne

giorno o notte ritrovava riposo al suo cuore,

anzi vie più di hora in hora cresceva il

dolore, e questo perchè la giovine niente

l'osservava, ma salda nella sua buona creanza

ed honestà, si mostrava aliena del tutto da

questi amorosi inciampi ». * Per vincere d' un

colpo ogni ostacolo P ardimentoso Valentino,

insieme ad alcuni suoi compagni oltramon-

tani, in un momento, in cui il padre era

assente, entrò in casa dell' amata, e a forza

la trasse fuori conducendola presso un com-

plice amico suo. Scopertosi il ratto e 1' asilo

del rapitore , « dominus lustinellus pote-

stas », scrive il Griffoni, il quale racconta

in modo un po' diverso 1' accaduto, « capi

fecit dictum scolarem et fecit ipsum deca-

pitari et merito ». ^ Se non che par che i

' Ghirardacci, Historia di vari successi d^ Italia e

particolarmente della città di Bologna avvenuti dall'anno 1321

fino al 1425 (Bologna, 1669), pag. 4, 5.

2 Matthaei De Griffoniìms Meni. Historicum de Behus

Bononlensiìim nella edizione dei Eerum Italicarum Scripto-

res curata da G. Carducci e V. Fiorini, tomo XVIII,

parte II, pag. 35.
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colleglli dello sciagurato fossero d' un avviso

diftereute da (piello espresso dal semplice e

retto cronista: perchè, indignati del sup-

plizio, abbandonarono in massa Bologna e

passarono in una co' lettori allo Studio di

Siena, donde non fecer ritorno clie tre anni

più tardi.
*

I vari speculatori su le tenere e malcaute

tendenze di dissipazione s'attbllavano natu-

ralmente nella metropoli universitaria. Il

giuoco d' azzardo era una consuetudine così

generale ed imperiosa, che niun divieto sta-

tutario valeva a frenare più: e la legge,

nelP impotenza di reprimerlo, dovette con-

tentarsi di regolarlo. Sin dal 1265 comin-

ciarono a sorgere le Baratterie, venali ridotti,

i cui conduttori pagavano una tassa, e dove

tra le carte e i dadi si consumavano lesta-

mente i risparmi, che vecchi lontani racco-

glievano con sacrifici per procacciare un'istru-

zione e un avvenire ai propri cari. Le

cortigiane accorrevano in gran numero non

l)ure da ogni regione d' Italia, ma anche

' Alcani documenti che concernoìio la venuta in Siena

del Lettori e degli Scolari dello studio holognese, pnbb. ed

ili. da Luciano Banchi (in Giorn. Stor. degli Archivi To-

scani, Armo V, 1861).

Skgré. 14
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dilli' estero : e, malgrado le proibizioni degli

Statuti, le loro sottane dalle code assai più

lunghe di (pielle consentite alle donne oneste,

si scorgevano strascicare silenziosamente

per le vie ad hosintia scolarium^ o verso ri-

trovi i)reparati da infami lenoni, che le i)ene

terribili, non solo minacciate ma spesso in-

flitte, non distoglievano dall' esercizio del

loro turpe commercio. ^

Quantunque in una epistola dettata alla

vigilia della morte, quando la consapevo-

lezza dell' approssimarsi del redde rationem

V induceva volentieri a certi oblii, a certe

illusioni, egli affermi: « Bononia olim, me
adolescente, omnis honestae letitiae templum

erat », * sarebbe tuttavia stolto il credere

che dinanzi a queste tentazioni la condotta

del Petrarca si sia attenuta ad una scrupo-

losa austerità. Di quello stato libero e gio-

condo, di cui parla a Guido Sette, egli aj)-

profìttò senza cadere in eccessi, è vero, ma
senza le esitanze di compressioni malsane.

E come avrebbe potuto fare altrimenti!

Era nel flore dell' età, ravvivato da un san-

gue inflammabile e impetuoso. "" Come egli

^ Fkati, oj). iiit., pag. 102 e seg., 129 e seg.

2 Sen., XV, 10.

'^ Ad. Post,
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stesso riconosee, non era bollo, nni tale da

I)oter piacere : dal colorito bruno anzi che

no, dallo sguardo animato, dalla persona

asciutta, e snella e destra al i)unto, che

ninno per (juesto riguardo era in grado di

sorpassarlo. Già qualche capello bianco (dac-

ché n' ebbe, dice, all' apparire della prima

lanuggine) s' era frammisto al castagno scuro

della cliioma, e non disdiceva a quella gra-

vità placida e conciliante, che di consueto

gli si posava sul volto. ^ L'abito, che indos-

sava allora, era, si comprende, quello stu-

dentesco; abito non atto a dar risalto alla

sua figura : una tunica con cappuccio, su cui

scendeva la capjja o il tabarro di color nero,

chiuso ai lati e fermato dietro al collo con

tìbbie. ' Ma senza dubbio quella vanità

del vestire, che lo conduceva di continuo

dinanzi allo specchio, e che non gli venne

meno neppure in vecchiezza, avrà saputo

temperare con lievi artilìcì di buon gusto

la semplicità quasi tetra di tal costume. ^

Gli sguardi della gente — ei non lo nega—

i Sen., XII, 1; Fam., VI, 3; Sen., XI, 2.

^ Sen./ XVI, 1. CopPi; Le Università Italiane nel Me-

dio Evo (Firenze, 1886), pag. 284.

^ Epist. Poet., Ili, 26,
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si tìssavan su lui con simpatia : nò di co-

desti, quelli delle vaghe donzelle saranno

stati i più rari e i meno accetti. Il suo

aspetto possedeva tale una virtù d'attrat-

tiva, che Giacomo Colonna soleva ripetere

d' averlo notato subito, al primo incontro

causale, e d' aver sentita per lui una incli-

nazione affettuosa, senza conoscerlo, al solo

contemplarlo in quella Bologna, dove an-

ch' egli, ignoto al futuro amico, era venuto

a studiare.
'

Nella lettera sovracitata rievocava il Pe-

trarca alla memoria dell'antico condiscepolo

i canti e i balli delle fanciulle, le lunghe

gite nella campagna, da dove rincasavano

a notte profonda. Ei ripensava alle gaie

comitive dei suoi coetanei, folleggianti in

quelle placide notti estive, tra i silenzi del-

l' immensa pianura padana, sovra cui la

volta cupa del cielo stellato digradava inin-

terrotta come su un mare. Quel debito di

dugento lire bolognesi, a cui si riferisce il

documento da me illustrato, è lì a i)rovarci

che il sxio tenor di vita era dispendioso, o

almeno varcava i limiti dell' assegno, che a

lui e a Gherardo spediva Ser Petracco dalla

' Sen., Vili, 2; XVI, 1
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Provenza. Oli' e<>ii s' imj)! oliasse in qualclie

amorazzo, mi par fuor di dubbio. Non è il

caso di entrar qui nella dibattuta questione

se il Petrarca abbia o no celebrato nel Can-

soniere altre dame oltre Laura : certo si e

elle nel Canzoniere abbiamo allusioni a rap-

porti galanti avuti da lui innanzi a quel

fatale « dì sesto d' Aprile ». Nel sonetto, ad

esempio, Per fare una leggiadra sua ven-

detta^ ^ e' è il verso :

Celatamelite amor V arco riprese,

che ci dice cliiaro — e il Oastelvetro già

lo notò — di erotiche esperienze del poeta

anteriori alla sua seria passione. ^ Le per-

cosse dello strale di Cupido, che non eran

passate oltre la gonna^ e a cui accenna nella

canzone Nel dolce tempo della prima etade^

la quale, si noti bene, è tra le sue più gio-

^ Le Eirne, (comm. da G. Carducci e S. Ferrari) IL

E non è da vederci^, come vorrebbe il Mestica (cfr. Fan-

flilla della Domenica^ 1888, n. 21) un innamoramento

quasi infantile, m^< il solito per Madonna Laura.

^ Nota il Carducci : « In altri luoghi il P. confessa

d^ essersi prima che di L. innamorato di altre donne,

ma leggermente: onde poi il riprese...... Cfr. op. cit.^

pag. 4.
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Vallili/ lasciano intravedere codesti trascorsi

de' verd' anni, senza conseguenze e senza

impegni veri del cuore: trascorsi, per cui

par eh' egli avesse una tal quale disi)osi-

zione, a stare almeno a quanto assevera

V innominato amico, che lo salata nel inumo

dei Trionfi. ^ Poiché le coup de fondre^ che

lo colse nella mistica penombra della chiesa

di Santa Chiara, fu del 1327, un anno ap-

pena dopo il suo ritorno da Bologna, è lecito

considerare questa città come il teatro di

talune, e forse della maggior parte, di quelle

più frivole avventure.

Ma singolarmente caratteristico si è che

su tale via dilettosa, che tutti, chi più chi

meno, abbiamo percorso, egli non portava

^ Le Eime, XXIII. NeU' autografo Vai. lai. 3196 si

legge : est de primis inventionibus nostris.

^ Trionfo d^Amore, I:

.... gran tempo è ch'io pensava

Vederti qui fra noi : che da prim' anni

Tal presagio di te tua vita dava.

Chi sia questa guida hanno supposto variamente il

Moschetti, nella recens. ai Trionfi editi dalFAppel, in

Eass. Uhi. della lett. ital.^ an. XI (1903), il Sicardi, La

« Guida » de' Trionfi in Nuova Antologia, 16 nov. 1905,

e il Lo Parco, L' amico duce del P. nel Trionfo d^Amore

in Bass. Uhi. della leti, ital., an. XIII (1905). V. anche

per altre opinioni in proposito Moschetti, Il Canzoniere

e 1 Trionfi (Milano, 1908), pag. xxxii, xxxiii.
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(inolia spensieratezza, ehe è propria disila

età primaverile. Non gih che provasse i ri-

morsi, oli ostacoli (iella coscienza, clie lo

tormenteranno dnrante la virilità: ma sin

iV allora, di fronte a qnei peccatnzzi insi-

onilìcanti, il sno pensiero esercitava V nfìicio

di osservazione, di controllo, che ha sempre

tnrbato in Ini ogni pienezza di appagamento.

Egli s'era creato nn n^ondo ideale, formato

da qnei frammenti della classica antichità,

che avidamente raccoglieva nelle sue diu-

tnrne letture. L' auto-da-fè compiuto dal

padre a Mompellieri non ne aveva incene-

rite le tendenze e le ambizioni :
' e la sua

cultura latina s' era allargata, assurgendo

sempre piii recisamente a indice e a guida

della sua condotta morale. Conosceva abba-

^ Cfr. Sen., XVI; 1, dove il P. dice che viveva «pre-

sago » della soppressione di que^ libri, che avrebbe il

padre effettuato. Il De Sade, 3Iem. pour la Vie de Pétr.

(AmsterdaDi, 1767), I, pag. 44, 45, pone V episodio a Bo-

logna. Molto più giustamente il Tiraboschi, Sfor. della

leti. ital. (Roma, 1783), voi. V, parte I, pag. 445, 446,

dice la scena avvenuta in Montpellier. Come infatti, vi-

vendo a Bologna, avrebbe potuto il P. temere e preve-

dere la sorpresa del padre, che stava in Avignone? D'al-

tronde il contegno del poeta, le sue lagrime, i suoi la-

menti meglio si convengono ad un ragazzo, che ad un

giovinotto sui vent' anni.
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stanza dei poeti, in ispecie d' Ovidio, i cui

versi del liemedium Amoris — dichiara nel

Secretum — « ab infaiitia pene familiariter

ei noti erant », e di Virgilio, clie Ser Pe-

tracco gli aveva salvato dalle tìajnme come

conforto e distrazione nei faticosi studi del

diritto. * Non eran però questi gli autori

capaci di assumere le funzioni di consiglieri

spirituali : e se, al pari de' suoi coetanei, si

piaceva delle opere del primo, eh' ei chiama

lascivissimits^ ^ non era davvero per cavarne

precetti per la vita. Un altro s' era innal-

zato imperioso dinanzi al suo intelletto e

alla sua imaginazione, un altro, le cui pa-

role eran divenute per lui un secondo van-

gelo. Io alludo a Cicerone. Se fanciullo egli

era rimasto lì ore ed ore intere, rapito dalla

dolce sonorità di quella prosa, di cui non

poteva capire il significato, adesso, al ma-

turarsi delP ingegno, si sentiva vinto dalle

massime, eh' erano espresse da uno stru-

mento così armonioso e seducente. ^ Come

1 Secr., Ili; Sen., XVI, 1.

2 De remed., I, 27; )Sen.^ Il, 1.

^ Sen.^ Le: « at illa quidem aetate nihil intelli-

gere poteram, sola me verborum dulcedo quaedam et so-

noritas detinebat » Vedi anche la nota testimonianza

di questo culto quasi infantile nel De sui ips. et muli, ign.
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ben rileva il De Nolliac, 1' entusiasmo suo

per Marco Tullio era a que' dì juiro, illimi-

tato, senza reticenze, senza riserve: ei non

aveva i)eranco scoperto quelle Lettere ad

Attico^ in cui V uomo si rivela a danno del

lìlosofo e dell'oratore:^ la sua venerazione

per lui aveva alcunché di affettuoso, come

s' ha j)er un espansivo ed amorevole maestro.

Quali fossero gli scritti ciceroniani, che so-

leva avere sott' occhio allora, non sappiamo

con precisione ; ma tra questi v' era sicu-

ramente quello, che rimase il suo preferito,

eh' ei cita più di spesso, di cui dice con evi-

dente soddisfazione : « a prima mihi aetate

familiarissimus fuit » , cioè, le Tusculanè. '

Esso occupa nella giovinezza del Petrarca

un posto analogo a quello che 1' Ortensio

occupa nella giovinezza tanto più agitata

e dolorosa di Sant' Agostino. Egli vi leg-

geva le insinuanti tirate contro le lusinghe

delle voluttà, le serene dispute su le va-

nità del mondo, gV inni, illustrati da esempì

famosi, alla fermezza di fronte agli attac-

chi delle j)assioni. A traverso la magnifica

prosa, lo rivedeva di già, come doveva raf-

De Noltiac, op. cìt.j ly pag. 257, 258.

Fam., XVIII, 14.
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figurarselo nel De vita solitaria^ x)raticare

altero e schivo le belle massime esposte nel

trattato : si)rezzar la morte, vincere colla

pazienza i dolori fisici, cacciar via col ra-

gionamento la mestizia e le conturbazioni

(lelP animo, e ritrovare nella virtù la vera

felicità. ^ E nel suo spirito s' illuminava un

concetto della dignità umana, eh' ei scorgeva

non corrispondere alle sue pratiche quoti-

diane. Quello stoicismo, discusso tra perso-

naggi celeberrimi, negli ozi tranquilli di una

spendida villa, gli pareva la regola della

esistenza. E questa regola— n' era conscio—
egli non la seguiva. Non si sognava ancora

di proporsi un programma di astinenze e

di illibatezza ; ma V ammirazione, che nu-

triva per quelle teoriche manifestate con

così facile genialità, lo rendeva un critico

di sé stesso, e gli dava un' aria pensosa e,

a certi istanti, scontenta, mentre s'avanzava

sul sentiero, che i compagni suoi correvano

saltando, ridendo in una noncuranza beata,

sgombri d' ogni fastidio di filosofiche ri-

flessioni.
•

Segnava— ci dice — e postillava in mar-

gine ai libri letti i luoghi, che riguardavan

^ De vita 8ol,y II, 8, 2.
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1(^ angustie e la brevità del nostro pellegri-

iiai>gio terreno, la caducità delle speranze,

le insidie del tempo, gP in<>anni della for-

tuna: e di tali cose intratteneva i suoi con-

discepoli, elle lo contemplavano trasecolati

e lo prendevano per mezzo pazzo.' Più tardi

si meravigliava che con l'animo così dispo-

sto si fosse lasciato sopraftare dai giovanili

errori. Cotal meraviglia, non la provava an-

cora in quegli anni volati tra i lieti svaghi

bolognesi; ma, se non il conflitto, il duali-

smo già esisteva in lui fra le visioni del

suo cervello operoso e il suo modo di

agire: dualismo, che aggravava quella me-

lanconia, che era nel fondo del suo tempe-

ramento e che dà una intonazione così in-

timamente personale alle espressioni della

sua vena di poeta.

IIL

Le relazioni, che il Petrarca contrasse a

Bologna, furono di necessità quasi tutte de-

terminate dalla sua condizione studentesca.

^ Fam.^ XXIV, 1: « deqiie hoc crebri sermones et

iuvenilis altercatio, in qua seniim praeponderabat aucto-

ritas, et ego prope iam amentiae suspectus eram »

.
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L'Università, eh' egli frequentava, non

aveva più quello splendore, di eui aveva

brillato nel glorioso periodo da Irnerio ad

Aecursio, quando ben diecimila scolari s'af-

t()llavano intorno alle diverse cattedre, e la

scienza del diritto toccava altezze degne

dell' antica Koma. Nondimeno la decadenza

irreparabile incominciò soltanto dopo cli'ei

ne fu uscito, con la signoria viscontea e

pontifìcia; e, sebbene alquanto esagerate,

non del tutto contrarie al vero suonano le

lodi senili e piene di rimpianto allo Studio

del suo tempo, dove rivedeva con la me-

moria l'accorrere volenteroso dei discei)oli

e l'ordine, la vigilanza, la maestà dei dot^

tori.
*

Lo Studio non ebbe sino alla metà del

secolo XVT una sede unica e stabile: i pro-

fessori insegnavano di consueto nelle pro-

prie case o in sale condotte appositamente

in affitto.' In una di queste stanze, clie ave-

vano l'aspetto trascurato della precarietà, su

uno di que' bandii, di cui qualche vecchio

disegno ci mostra tuttavia l'incomoda forma.

i Sen,, X, 2.

- Malagola, Della vita e delle opere di Antonio Urceo

(Bologna, 1878), pag. 319-321.
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ascoltnva il Petrarca leggere e coiniiieiitare

tanto i libri ordinari quanto quelli straor-

dinari del diritto eÌAÌle: il Di(/t\stum vetus^

cioè, e il Codex (eli'eran dei primi), V Infor-

iiatum e il Digestam nomnn^ il Voliimen^ che

includeva le InstitKtioììes e VAuthenticum^ il

Liher Feudormn, e il frammento del Codice

conosciuto col nome di Tre^ Libri} L'orario

era piuttosto gravoso: la mattina principiava

la scuola dopo la spuntar del giorno, quando

in chiesa si sonava il mattutino, e finiva

al sonar della terza; la sera, le lezioni ri-

cominciavano, a seconda delle stagioni, a

un'ora e mezza o alle due per continuare

sin dopo le cinque.^ V'eran poi le ripetizioni

e le disijute, le quali ultime, riservate ai dì

festivi, dopo Carnevale, consistevano in iera-

tiche esercitazioni sopra una determinata

tesi: e ad esse allude il Petrarca nella nota

marginale al Quintiliano, dove a proposito

^ La distinzione dei libri corrispondeva a queUa

delle lezioni in ordhiarie e straordmarie. Le prime si davano

al mattino, le seconde nel pomeriggio. Cfr. Easildall,

The Universities of Europe in the Middle Jges (Oxford, 1895),

I, pag. 208.

~ Statuti delie Università e dei collegi dello Studio bolo-

gnese, ed. dal MalAgola (Bologna, 1888), i)ag. 105;

Savigny, Storia del diritto romano nel medio evo, trad. ital.

di E. Bollati (Torino, 1857), I, pag. 590.
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(Ielle cause lìttizie, che per avvezzarsi a di-

scutere difende il giovane oratore (XII, (>, (>),

egli rileva: « Hoc in iure civili pueri facie-

banius ».* Ma di tal peso si rifacevano gli

scolari con le vacanze, che erano singolar-

mente frequenti: nell'anno accadeniico, il

quale si apriva con una messa solenne il

giorno di San Luca, il 19 ottobre, se ne

contavano circa novanta, oltre il giovedì e

la domenica di ogni settimana.^

Francesco, appena giunto a Bologna, ebbe

a scegliersi i suoi maestri. La responsabilità

dello studente era nel medio evo assai più

grande che non sia oggi, che lo Stato offre

un programma già formato d'insegnamento

e determina le persone, che debbono svol-

gerlo. Nel medio evo, come ognun sa, la

lezione era la conseguenza di un libero con- ,

tratto fra discenti e docenti: s'aggruppa-

vano di solito quelli, e, o direttamente o per

mezzo di due delegati, stabilivano i patti

col prescelto dottore. ^ Il che conduceva

' Par. Ut. 7720 ; Stai., pag. 106, 107.

^ Savigny, oj?. cit., l, pag. 589.

'^ Quando il P. venne a Bologna, s' era già incomin-

ciato a sostituire il sistema dello sti^jendio accordato

dal Comune a quello delle libere collette. I dottori sti-

pendiati, i quali non erano dei migliori, non eran però
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spesso — ed ò agevole intenderlo — a scene

poco decorose: conie avvenne con l'illustre

Odotredo, il (piale, al chiudersi del corso,

annunciò nna volta che non avrebbe nel-

P anno seguente fatto più lezioni straordi-

narie, « qnia scholares non sunt boni paga-

tores; volunt scire sed nolnnt solvere»."

Non sappiamo con certezza chi sieno stati

gli eletti del Petrarca. Il Fracassetti, il Koer-

ting e altri sostengono che nno di coloro, che

attesero in su qnel torno alla sna istrnzione,

sia stato il celebre Giovanni d'Andrea." Ma
non v'è in tutte le opere del Nostro il più

fugace indizio che tra lui e il citato ginre-

consnlto sieno intervennti rapporti scolastici.

E si capisce. Quegli assevera in più luoghi

d' essersi dato, a Bologna, alle discipline del

diritto civile;^ e Giovanni d'Andrea fu ca-

nonista, jjrofessore di Decretali, api)artenen-

allora che quattro. Cfr. Gaudenzi, Lo Studio di Bolo-

gna nei primi due secoli della sua esistenza (Bologna; 1901)^

pag. 22.

^ Odofr., In fin. Dig. vetus.

2 FracassettI; nota allalett. 16, lib. IV delle Fam.
;

KoERTiNG; Fetrarea's Leìten nnd Werke (Lipsia, 1878),

pag. 70-72; De Noluac, ojj. cit., I, pag. 6.

'•^ Ad. Post.: et ibi [a Bologna] trieunium expendi,

et totum iuris civilis corpus audivi»,
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te, cioè, a un ramo della scienza giuridica,

a cui il Petrarca non s' applicò. *

, Ma, se non di cattedra, furon pur cor-

diali e duraturi i vincoli che unirono quei

due.* Noi possediamo tre epistole di Messer

Francesco all'eminente dottore :
^ esse furono

scritte molto dopo quel tratto studentesco,

quando i capitoli del Digesto erano una re-

miniscenza lontana, scolorita dai fulgori di

una insuperabile gloria letteraria. Ebbene,

dal loro contenuto traspare quanta intimità

ci fosse stata in passato tra Giovanni e

quelP apostata geniale della toga. Questi,

tra le numerose considerazioni morali, ram-

menta infatti la stima, che P altro ha sem-

l)re avuta per lui, e la sua grande fama

* Questo già asserivo ueUa prima edizione del pre-

sente studio (in Nuova Antologia, 16 luglio 1904). Alla

mia opinione altri poi aderirono, tra cui il Lo Pakco,

Dei maestri canonisti attrihulti al Petrarca (in Bevue dea Bi-

Miothèques , sett.-ott. 1906).

- Il Lo Parco anzi uelP op. cit. propende a credere

che i due non si sieno conosciuti a Bologna, perchè, a

suo avviso, Giovanni d'Andrea fu assente da questa

città dal 1321 al 1326. Ma eh' ei fosse invece qui^à in

quel periodo dimostrano le lettere di papa Giovanni XXII,

che lo riguardano e che sono riportate dal Fantuzzi.

Notizie degli scritt. bolognesi (Bologna, 1781), I, pag. 248,

249, n. 10, 11.

3 Fam., V, 7, 8, 9,
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d' iuseg'iuuite ; raiiinieiitu talune sue debo-

lezze, evidenteiuente note alla scolaresca e

di cuilMia liberato la rugiada della età ; ram-

menta persone dilette e ora scomparse di

quaggiù; e con una jjrofonda conoscenza

dell'uomo e della cosa parla dei pericoli di

lui giovanotto innamorato, che egli chiama

tuo e che quindi doveva stare assai vicino

al cuore del vecchio maestro. La grata im-

pressione, che codeste lettere lasciano su di

noi, di vicendevoli sentimenti onorevolissimi

per entrambi, sarebbe turbata se accoglies-

simo V ipotesi, presentata per prima dal De
Sade, che altre due (la 15^ e la 16' del libro

quarto delle Familiari) sieno state dal Pe-

trarca inviate a Giovanni d'Andrea.' In esse

invero ci viene questi dipinto come un pro-

suntuoso pedante, che ostentava una scienza,

che non possedeva, citando opere, di cui a

mala pena aveva visto il frontispizio, e

uscendo in asserzioni storiche degne di risa.

Nelle antiche edizioni a stampa sono esse

indirizzate a Tommaso da Messina: ma al

Pracassetti non è stato dilìicile dimostrare

che tale indirizzo è del tutto arbitrario. Gli

è strano però (ed è più strano vedere il

* De Sade, op. cif,, I, pag. 163.

Segré. 15
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Koertiiig seguirlo in siffatto errore) eli' egli

s'ostini a difendere tuttavia l'opinione del

biografo francese.' NelP eccellente codice

della Biblioteca Nazionale di Parigi esse

portano questo titolo: IV, 15, Cantra ostenta-

tors sciencie, non sue ac flosculorum cUscerptO"

res concertacio cnm famoso qiiodam viro. —
IV, 16, Cum eodem eiusdem concertationis

relìquie et de studio ì)ononiènsi.^ Nessuno ac-

cenno quindi a Giovanni, nessuna indica-

zione alla sua qualità di canonista. Si al-

lude bensì nel contesto ad un tale, venera-

bile per gii anni, lustro della città e dello

Studio bolognese, valentissimo nel proprio

campo; ma ciò non basta per affibbiare le

due lettere al giurista, che altra volta il Pe-

trarca tratta, come abbiam vedtito, con così

riguardosa deferenza; ciò non basta per at-

tribuire ad un personaggio, clie dai contem-

poranei fu chiamato arcidottore, stella del

firìuamentOj 2)adre delle leggi^ e che fu im-

piegato in importantissime ambascerie, in

dc^licatissimi uffici, una ignoranza così crassa

da indurlo a porre Cicerone e Platone nel

^ Fracassetti, nota alla lett. 16, libr. IV delle Fam.;

KOERTING, ojp. Gii., pag. 71.

2 Pai\ Ut, 8568,
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nuiiiero dei poeti, u rieoiioscere di non aver

mai udito i nomi di Nevio e di Plauto, e

a dieliiarare Ennio e Stazio fioriti nella me-

desima epoca !

Stiamo a quanto ci dice il Petrarca in

quelle pagine, che incontrastabilmente furon

dettate per lui, e imaginiamolo, come ce

l'illustra V epitaffio della sua tomba, « lux

censor normaque morum »,^ come ce lo ri-

velano i suoi scritti, estremamente pio,* e,

come ci si disegna attraverso le testimo-

nianze d'allora, circondato dall'estimazione

universale.^ In mezzo al dovizioso patrimo-

nio, che aveva messo insieme con un inde-

fessa attività, conduceva una vita austera,

quasi dura, accetto al povero per la sua

splendida larghezza, al ricco per l'affabilità

delle maniere.* La sua famiglia, che Fran-

cesco può facilmente aver conosciuta, era

oltremodo interessante. La moglie Milancia

^ Fu sepolto nella Chiesa di S. Domenico. L' epi-

f^rafe è riportata dal Fantuzzi, oj?. cit.j 1, pag. 253.

^ VoN ScHULTE^ Die GescMohte der Quellen und Lite-

rat a r des Canonischen Eechts v, Gratian bis auf die Gegen-

wart (Stuttgart, 1877), II, pag. 212.

3 Pantuzzi, op. cit.^ 1, pag. 248, 249, 251.

^ VON SCHULTE, Op. Cit,, 1. C,
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era così erudita, eli' egli — e lo scrive in ima

delle Qiiaestiones Mercuriales — la consultava

su problemi giuridici/ De' figliuoli si distinse

sovra tutti Bonincontro, che insegnò in una

con lui e lasciò lavori di non lieve impor

tanza.' In quanto alle figliuole, chi non ri-

corda la soave leggenda, che s'è formata

intorno a Novella, 1' ultima di esse ? Chri-

stine de Pisan, vissuta nello stesso secolo

di lei, ha raccontato, e storici e romanzieri

e drammaturghi han ripetuto, eh' ella era

solita a far lezione in vece del padre, quando

questi era ammalato, ma coperta d'un velo

per non distrarre con la sua straordinaria

bellezza l'attenzione degli scolari.^ Oggi s'è

sfrondata questa poetica corona, che la cir-

condava, per la pubblicazione del contratto

delle sue nozze, per cui veniamo a sapere

che quattordicenne andò sposa a Filippo

Formaglini:* dal che si può dedurre come

altre, quelle, intendo, tenerissime di moglie

e di madre, sien state le cure della sua gio-

^ Fantuzzi, op. cit.j I, pag. 251, n. 25.

2 Savigny, op. cit., II, pag. 616.

3 Chr. de Pisan, Cité des dames, 1. 2, e. 36. Noto

è il dramma di Ludovico Fulda, Novella d'Andrea.

^ E. Orioli, Il matrimonio di Novella di Giovanni

d'Andrea (per nozze Vancini-Premoli. — Bologna, 1904).
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\ inezza. Ma della cultura e dell' ingegno suo,

ben più elle la predilezione costante di Gio-

vanni, ci oftVe prova il fatto che dal nome
di lei egli intitolò la maggiore sua opera,

il Commentario sopra i Decretali. Ne minore

abilità si palesò nella sorella Bettina, ma-

ritata al Sangiorgi, canonista egli pure, la

quale, secondo il Fantuzzi, conseguì la lau-

rea e fu tra i rarissimi Bolognesi clie eb-

bero in quel tempo nozioni di greco. *

Alla parentela e, prima, alla società di

Giovanni d'Andrea appartenne quel Tom-
maso Formaglini, che nel contratto da me
pubblicato entra quale fideiussore del Pe-

trarca. I quattrini par che non gii mancas-

sero;* e la sua firma era quindi una buona

garanzia. Lo sposo di Novella era suo ni-

pote.^ E, se mi è lecito^ presentare una con-

' Malagola, Della vita e delle op. di A. Urceo, pag. 28.

2 Sarti e Fattorini, De clarìs ArcMgymnasii hon.

professorihus (Bologna, 1888), I, pag. 306.

^ Op, e L e: Eum [Filippo] fuisse Thoniae de Forma-

glinis fratris fìlium tradit idem Ghirardaccius lib. XXI,

quod tamen affirmare non ausim, eum mihi de hac re

non suppetant antiqui testes ». Ora il contratto pubbli-

cato dalP Orioli ci prova che il Ghirardacci aveva ra-

gione. In esso infatti figurano « d. Dinus quondam d. Ro-

landini de Formaglinis et d. Philippus legum doctor

eius filius ». Che Tommaso fosse figlio di Rolandino
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gettura, io credo ch'egli, il quale sin dal

1317 teneva i)nbblica scuola, e fu buon ci-

vilista, sia stato un de' maestri del giovine

Francesco.* Il vederlo vicino a lui su quella

carta non infirma, anzi raftbrza tale suppo-

sizione. I rapporti fra insegnante e scolare

infatti solevano esser di tanta intrinsichezza

da render possibile la fantasia di Ser Gio-

vanni Fiorentino, che in una storia del suo

Pecorone ci ha dipinto uno studente, il quale

si rivolge al suo professore per attinger

consigli circa le manovre amorose. I maestri

inoltre, che, non avendo stipendio, dipende-

vano dai capricci de' discepoli, non disde-

gnavano di ricorrere a mezzi estra-accade-

mici, per dir così, affine di tenerseli attac-

cati : ed uno di questi, e de' più comuni, era

è indubitato (risulta anche dal testamento di questo :

cfr. Sarti e Fattorini, op. e l. e). Dino era quindi suo

fratello, e Filippo suo nipote.

^ Op. e L e. : « Scholas proprias prò more celebrio-

rum doctorum ipsum habuisse notum fìt ex libro Refor.

in Arch. publico ad annum mcccxvii, ubi Conradus qui-

dam nominatur, qui juri addiscendo vacabat in scholis

d. Thomae de Formaglinis ». Quella ipotesi, da me ac-

cennata nel cit. articolo della N. Ant., trova valido con-

forto nel pili recente studio di G. Livi, Fiero dì Danie

e il Petrarca allo Sttidìo di Bologna in Eivista delle Biblio-

teche e degli Archivi, an. XVIII, voi. XVIII, n. 1.
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quello (li dar loro sicurtà quaudo cou trae-

vano debiti.' Questo stesso Tommaso io lo

ritrovo, nella stessa qualità di fideiussore,

in un altro atto, inedito pur esso, del 1324,

nel quale atto i due debitori principali son

due Messinesi, « scolares Bononie »^ scrive

appunto il notaio nel suo bel latino profes-

sionale, « in scolis domini Thomacis de For-

magiinis doctoris legum in iure civili ».^ Né
è quindi improbabile che il dottore, che

vien fuori per la malleveria nel mutuo del

Petrarca, sia, come avviene per que' due, il

suo dottore y il quale dalla cattedra scendeva

a prestargli aiuto nelle piccole difficoltà

della giornata.
^'

Gli scolari a Bologna non alloggiavano,

di consueto, presso un privato, come si pra-

tica oggi, ma si riunivano in un certo nu-

mero {sodi) e i)rendevano in affitto tutta una

^ Gavazza, Le scuole delV antico Studio bolognese (Mi-

lano, 1896), pag. 83-91.

2 Arch. di Stato di Bologna .
— Ufficio dei Memoriali.

— Memoriale di Pietro di Bitino di Vincenzo, an. 1324^

f. 10.

'^
Il Lo Parco in un suo studio Fietro de' Cerniti ho-

lofjnese maestro di diritto di F. F. (in Gior. Stor. della

Leti, italiana an. XXVI, fase. 154-155) assevera che il

De' Cerniti fu jirofessore del giovine Francesco. Che ciò

sia verisimile dice il De Nolhac, op, cit. I, pag. 270.
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casa, facendo patti si)eciali per quanto s'at-

teneva ai mobili e al servizio. ' Qnest' uso

(leve aver contribuito ad api)agare quel de-

siderio d'amicizie, ch'era innato nel Pe-

trarca, e che la parola del suo grande mo-

dello, Cicerone, alimentava. Egli si strinse

quivi con parecchi in una intimità dolcissi-

ma, che né le mutazioni di luogo né i ca-

pricci della fortuna valsero nel futuro a ral-

lentare. Senza parlar di Guido Sette, con

cui viveva in una dimestichezza fraterna

sin dalla infanzia, ci basti indicare Tom-

maso Caloria, Luca Cristiano, Mainardo Ac-

cursio. Col primo aveva in comune i gusti

estetici, le classiche tendenze; e le Eime e

i Carmina^ che questi comjjose e che oggi

sono perduti, furon P effetto dell' impulso

istesso, che ha prodotto il Canzoniere e le

JEpistole poetiche. ^ Il Petrarca ricercava di

^ RashdalL; 0}). cit., 1, pag. 194.

2 MoNGiTOKK, Bihl. Sic. (Palermo, 1708), II, pag. 256 :

« literis ornatissimus ac praesertim humanioribus studiis

addictus vixit : idemque a BonfiUo in sua Mesmna, 7,

pag. 54 et Samperio in Iconologia M. V., 1, pag. 37 inter

celebres aevi sui humanarum literarum candidatos re-

censetur». Il Gesualdo iielP Esposizione del Petrarca

(Tr. d^ Ani. , e. IV) scrive d' aver inteso « da più genti-

luomini di Messina eh' ei lasciò scritto in versi eroici

latinamente un gran volume». Lo stesso ripete l'Alunno



LA TATIJIA POirnCA DI F. PETRARCA 233

coiitiuuo hi sua coiiipai>iiiji, se ])arla il vìm'o

il verso delle tenere terzine conimemorative

dedicateceli nel Trionfo (VAmore:

Senza '1 qual non sapea mover un passo;

e tutto il valore, eli' egli aveva sempre dato

alla sua conversazione, adorna dei fiori di

una simpatica dottrina e infervorata dalle

care effusioni del cuore, si riflette nelle let-

tere consolatorie scritte ai fratelli di lui su-

bito dopo la immatura sua morte, nelle

quali racconta come alla ferale inaspettata

notizia fosse colto da una febbre così vio-

lenta, che quasi lo condusse al sepolcro.
'

nella Fabbrica del Mondo (Venezia, 1584) II, pag. 12. Ma
come costoro abbian confuso il Caloria con un altro

poeta messinese, Tommaso di Saxo, v. in II Propugna-

tore, voi. IX, parte I, pag. 16-31, lo studio di L. Lizio-

Bruno, Il Petrarca e Tommaso da Messina, Il D'Ancona

nello scritto Un sonetto inedito di F. P. ed una canzone

al medesimo attribuita (in II PropugnatorCy voi. II, parte II)

pubblica un suo sonetto indirizzato al Petrarca, traen-

dolo dal Vat. lat. 4823 e dal Picc, 1103. Ma nulla prova

la sua autenticità.

^ Fam., IV, 10, 11. Lo Squarzafìco ha asserito nella

Vita Fr. Petrarchae (cfr. Le Vite di Dante, Petrarca e Boc-

caccio raccolte da A. Solerti, Milano, 1904, pag. 350)

che il Caloria aiutò il P. di danaro perchè potesse fare

il viaggio da Bologna ad Avignone. Il Tiraboschi lo

smentisce. È singolare però che il Colocci (FaL ?ti/. 4831,
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L' atìiuità arinoiiiosa, che codesta convivenza

universitaria aveva dimostrato esistere fra

lo si)]TÌto suo e quelli di Luca e Mainardo,

ha Tuia conferma eloquente nel progetto più

tardi e con tanto compiacimento formato

ed accarezzato dal Petrarca di indurre

que' due a congiungersi a lui per passare

sotto un medesimo tetto gli anni della vec-

chiaia, che mormorando s' avvicinava. « Deh,

facciam presto », esclama in quella epistola,

datata da Parma, in cui mette a disposizione

degli amici i suoi beni, i suoi libri, i suoi

poderucci, i suoi servi, ogni cosa, insomma,

che gli appartiene, « facciam presto, e riu-

niamoci, se v' è a grado vivere qui. Ma se

questo non piace, scegliete un altro luogo

in qualsiasi parte del mondo: che non v'è

angolo, non v'è deserto, in cui ricusi d'es-

ser con voi. Io mi spoglio d' ogni affetto,

rinuncio alla libertà del mio giudizio, e so-

lamente dichiaro che in qualunque sito ci

sia dato d'essere insieme, ivi starò conten-

tissimo ». * E già pensava, se quel porto

delle umane tempeste fosse stato in Parma,

f. 45) dica: « et nota nella vita che partendo da Bo-

logna dopo le lassate leggi Thomaso lo aiuto per lo

viaggio ad gire in Avignone».
• Fam., Vili, 2, 3, 4, 5.
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far (la esso qualche escursione alla non lon-

tana Bologna, per rivedere, dice, « maturi

di senno e fatti canuti, quella città, che li

aveva ospitati nel verde della gioventù, e

paragonarla all' antica ». Anche per coloro,

che diversa sorte aveva distaccati da lui e

spinti su altre strade, egli serbò una rimem-

branza, in cui pare ritorni la soave familia-

rità di una volta: dopo quattro lustri, che

non ne aveva ricevuta novella, scriveva, nel

pieno fulgore della sua rinomanza, a un tal

Giovanni da Eimini « con lo stesso abban-

dono del passato », e P assicurava, scher-

zando nel linguaggio forense de' loro studi,

« d'aver sempre di lui mantenuto il possesso

civile », che intendeva conservare tcsqiie ad

mortem et ultra.
'

Ma r applicazione, che costituiva il fondo

di codesta sua esistenza, che ne riempiva il

più delle ore, gli era era estremamente gra-

vosa. Il disgusto, che per la carriera legale

gii s' era manifestato a Montpellier, s' era

accresciuto, reso più sensibile dalla coscienza

^ Fam., IX, 8. È molto probabile clipei conoscesse

pure colà Piero di Dante : cfr. G. Livi, art. cit. e inol-

tre Ancora su Fiero di Dante e il F. allo Studio di Bologna

(in Rivista delle Biblioteche, an. XIX, voi. XIX, n. 9-

10-11), dove polemizza col Della Torre.
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che lo scorrer del tempo diminuiva le pro-

babilità di scampo. ' Ser Petracco era ri-

masto fermo ne' suoi proi)ositi circa V av-

venire del figliuolo : e neppur questi poteva

dargli torto. Il patrimonio s' era ridotto quasi

al nulla; e, poiché con la letteratura si cam-

pava allora anche più magri d'oggi, aveva

voluto che Francesco si perfezionasse per

una professione, che a lui e ai suoi avi era

stata larga di onesti guadagni. Il ijrofltto

del Petrarca era nella scuola considerevole:

rosee speranze di sé egli offriva al padre e

ai maestri, come ci accerta nell' ei)istola ai

Posteri. E che V ingegno suo agile, i)ronto,

inclinato alla erudizione P avrebbe su quella

strada condotto ad altissima meta, lo pro-

vano le lagnanze di Oldrado da Lodi e d'altri

giuristi, a cui dovette dar spiegazioni per

essersi dal loro campo reso profugo e diser-

tore. * Ma in questo campo, percorso e col-

tivato com' era a quei dì, ei ci si trovava a

disagio. L' epoca dei glossatori era tramon-

tata: 1' epoca, in cui, come notò il Carducci,

la giurisprudenza non era servitù alla let-

tera, non era esclusione dell' indagine indi-

^ Fam., XX, 4.

2 Fam., IV, 16; XX, 4.
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viduMlo. I glossatori avevan preso a soggetto

dei loro lavori il testo delle fonti; ora era

la glossa che iiinggiormeiite studiavasi.* Alla

ricerca viva, che penetrava nelP essenza del

diritto, s' era sostituito un vuoto formalismo,

un complesso di definizioni, di distinzioni e

suddistinzioni, di ampliazioni e limitazioni,

che aveva affogato lo spirito e la ragione

della legge. 11 Petrarca udiva quei suoi in-

segnanti, incapaci di cavar un' idea dalla

propria testa, perdersi in un caos di cita-

zioni, di sottigliezze dialettiche: paragonava

il loro discorso nebuloso, inelegante, disor-

dinato con quella prosa semplice, tutta succo

e nerbo, dei classici modelli, su cui la sua

attenzione si faceva ognor pivi intensa; e gli

s' ingargliardiva il disprezzo per V arte loro,

che doveva essere anche la sua, sventura-

tamente. Capiva che una scienza sifltatta,

tradotta nella pratica, non poteva che es-

sere uno strumento di raggiri, di imbrogli

e di soprusi; e già s'era formata sui legali

suoi contemporanei quella opinione, che par

s' attagli al dottor Azzeccagarbugli, e che

^ CARDUCCI; Lo Studio di Bologna in Discorsi letterari

e storici (Bologna, 1899).
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esprimeva di lì a poco risolutainente così :

« Le leggi, con tanta maturità di dottrina

e tanta lucidezza di pensiero dettate dai

nostri padri, costoro o non comprendono o

torcono a falsa sentenza, e della giustizia,

che quelli ebbero sacra e veneranda, fanno

essi di continuo vile mercato. Tutto in essi

è vendereccio: la mano, l'ingegno, P animo,

la fama, P onore, il tempo, la fede.... tutto!

Né costan più di quello che valgono. Quelli

alla verità, questi alla frode offrono culto:

davano quelli alle genti sicure e precise ri-

sposte, questi fomentano le liti con le fal-

lacie e gP inganni ». ^ All' estremo della sua

via, non aveva obliato il tedio di quelle le-

zioni universitarie, il pericolo, che V aveva

minacciato tanto da presso, di divenire un

campione del foro; sicché in un canto, che

é degli ultimi, ^ Amore gli apparisce a rim-

^ Fani., XX, 4. Cfr. il capitolo deAdvocato nelF opera,

allora divulgatissima, SpectUum Gulielmi Durandi (Ve-

nezia, 1566, parte I, j^ag. 394-428), dove sMstruisce Pav-

vocato, non altrimenti di un attore, a tutti gli artifìci,

a tutti i trucchi, a tutte le malizie della scena giudi-

ziaria.

^ Le Eime, CCCLX. Circa la data di questa canzone

cfr. CocHiN, La chronologie du Canzoniere (Parigi, 1898),

pag. 145.
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proverarlo della sua iiigratitiidiue con i vei\si

pungenti:

Questi ìd sua x)riina età fu dato a V arte

Da veuder parolette, anzi menzogue:

Nò par si vergogne,

Tolto da quella noia al mio diletto,

Lamentarsi di me, che puro e netto

Contr' al desio olia sj^esso il suo mal vole

Lui tenni, ond' or si dole.

In dolce vita eh' ei miseria chiama,

Salito in qualche fama

Solo per m(5, che '1 suo intelletto alzai

Ov' alzato per sé non fora mai.

S' aggiungeva die tutto quelP apparato pe-

dagogico, sia per gli uomini come per i si-

stemi, era ostile alla nuova religione, eh' ei

si stava creando e di cui già presentiva il

magico potere nelle aspettazioni irrequiete

della sua fantasia. L' umanesimo — non con-

vien dimenticarlo— non fu cullato in seno

alle Università: esse anzi, per un buon trat-

to, ne furono accanite avversarie. ' Tutto

ciò, che udiva, tutto ciò, che vedeva, era in

un contrasto, non ancora aperto, ma pure

^ Cfr. The Cambridge Modem History, voi. I- The

Kenaissauce (Cambridge, 1902)^ cap. XVI,
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reciso, con le inclinazioni, che mettevan

salda radice nel suo i)etto, con il program-

ma, che gli si ckiariva dinanzi al cervello^

e della cui attuazione ei si prei)arava ad

essere un fervido apostolo. In quelle aule

quindi, dove echeggiava monotona la voce

dei gravi dottori, proi)ensi a scorgere in lui

un loro ossequiente seguace, un continua-

tore delle loro tradizioni, egli sedeva, pieno

di interne imi)azienze, affilando, tra le ta-

cite osservazioni sdegnose, la spada della

sua critica, la sua temibile arma di ribelle

e d' iniziatore.

IV.

Nella celebre lettera al Boccaccio, in cui

si difende dalP accusa di essere invidioso

del merito di Dante, Messer Francesco di-

chiara che in giovinezza, « quand' era vago

di scrivere in lingua volgare, della quale

non gli sembrava esservi cosa più bella »,

s' era di proposito tenuto lontano dai com-

ponimenti di altri, affine di non perdere il

pregio delP originalità. ' Certi vanti d' igno-

ranza conviene in lui attribuirli talora a un

1 Fam.^ XXI, 15.
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facile vezzo d'aftettazioue: nò, ad esempio,

del tutto rispondente al vero e quella frase

,

:< linguam gallicani nescio », che inserì nella

allocuzione a Giovanni il Buono, pronun-

ciata a Parigi nel 1361. ' E anche qua, in

questo asserto, per dirla alla francese, un

po' di posa e' è: egli non si sarà fermato

su nessun autore con quella insistenza am-

mirativa, che genera P imitazione ; ma pure

deve aver conosciuto il movimento poetico

contemporaneo, deve averne respirato Paria

mossa e ossigenata, se no noi non avremmo

avuto il Canzoniere^ che, nella sua sublimi-

tà, è con quel movimento in perfetta armo-

nia. S' egli fosse rimasto legato fra le stret-

toie del formalismo giuridico, che s'illustrava

dalla cattedra, e oppresso dal latino barbaro,

che da essa si parlava, non avrebbe potuto,

appena di ritorno ad Avignone, dar un corso

così nobile e così italianamente schietto alla

foga impetuosa del suo lirico temperamento.

Per buona ventura, Bologna e la stessa Uni-

versità, dove lo spirito suo incontrava tante

resistenze incresciose e tante ragioni di fa-

^ Cfr. Barbeu Du Rocker, Amhassade de Pétrarque

miprcs du Boi Jean le Bon (estr. dai Memoires presetités à

VAc. des Inscr. et Belles-Letircs, t. Ili, s. II), pag. 20-22.

Segré. 1G
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stidio, gli ofterivano i mezzi i)er sviluppare

ed affinare la facoltà, al cui impiego ten-

deva la sua vera irresistibile vocazione.

Quella Bologna, sprezzata nutrix causidico'

rum^ e così pesante nella mostra ufficiale

della propria dottrina, era, a ben guardare,

un lembo di terra toscana, della patria lu-

minosa del nostro poetico idioma; era un

suolo i)roi)izio, dove attecchivano le espres-

sioni più geniali della nostra cultura e ave-

vano trovato e trovavano tuttavia una forza

singolare di espandersi e di ijropagarsi.

La vicinanza territoriale e le combina-

zioni della politica avevan già da tempo mol-

tiplicati i rapporti commerciali fra Bologna

e la regione limitrofa: del che fanno fede

i trattati di alleanza o di commercio con

Pistoia e Firenze, pubblicati dal Savioli, e

gli statuti dei mercanti fiorentini, che il

Gandenzi ha or non è molto messo in luce.

Numerosi erano i Toscani, che s' erano sta-

biliti a Bologna per motivi d'interesse: tanti,

nota lo stesso Gandenzi, che di essi si com-

pose la società d' armi del popolo di Bolo-

gna, cui diedero il nome, e in gran parte

V altra, che fu chiamata della Stella. ' Fra

^ Gaudenzi, Appunti per servire alia storia della Uni-
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i co])is;ti e iiiiiiiatori, che attir«avaiio i biso-

gni librari della scolaresca, troviaiiio men-

tovati molti di loro e specialmente aretini,

i (inali s' erano accjnistata grande fama nel

colorire i testi e nelP ornarli di fregi d'oro.
'

Vi stavan volentieri, un po' come a casa

propria, godendo di i)rivilegi affatto ecce-

zionali, che li avvicinavano ai cittadini:

com' era quello di aver adito agli uffici po-

polari, anche se non possedessero la quan-

tità di beni immobili richiesta per gli altri

forestieri. Ohi percorre i libri dei Memoriali

notarili della fine del xiii secolo e del prin-

cipio del XIV, non può non restar stupito

nelF incontrare così spesso cognomi toscani.

V eran quartieri della città, quello di Porta

Kavegnana e P altro di kSanto Stefano, che

si direbbe fossero occupati in maggioranza

da codesti emigrati di oggi e di ieri, venuti

dai colli ubertosi e dalla vallata ridente del-

l' Arno. ^ Infiltrazioni del loro dialetto na-

tivo si fecero ognor più frequenti in quello

versità di Bologna e dei suol maestri (Bologna, 1889),

pag. 48.

^ Coppi_, Le Universlià italiane nel medio evo (Firen-

ze, 1886), pag. 163.

^ Livi, Memorie dantesche degli anni 1323 e 1325 in

Nuova Antologia^ 1" Apr., 1904.
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proprio alla loro nuova sede: e que' contatti

continui, quotidiani non furono estranei a

temperare le asprezze del vernacolo bolo-

gnese, e a tramutarlo in quel volgare eloquio^

che stava già ai dì di Dante al di sopra

degli altri parlari municipali d' Italia, e che

questi sentiva colà risonare più di frequente

che altrove, come accenna con le parole del

De vulgari eloqttentia spesso ripetute : « quod

non male opinantur qui Bononienses asse-

runt pulchriori locutione loquentes ». In

I)ieno accordo con tali parole — ha osservato

il Monaci ' — stanno le più antiche scrit-

ture bolognesi che ci son conservate: gli

estratti dell'Archivio comunale, le lettere

private e i bandi e le gride rese note dal

Casini ^ ci rivelano V influsso linguistico,

che la permanenza di tanti Toscani non

aveva potuto a meno di esercitare tra gl'in-

digeni.

E nello Studio i Toscani eran ben più

di quelli dell' Italia superiore: il che si ca-

^ Monaci, Da Bologna a Palermo. — Primordi della

scuola poetica siciliana, (estr. dalla 4"^ ediz. delV Antolo-

gia della Critica, ed. a cura di L. Moraudi, Città di Ca-

stello, 1889), pag. 19.

2 Vedi II Propugnatore, an. 1880.
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pisce se si tieii conto, oltre che della coii-

ti<>uità (li territoric», del fatto che nelP Italia

del nord eran molte le Università, tra cui

PadoA^a salita presto in grande rinomanza,

laddove in Toscana non ce n' era, nel Du-

gento, nessuna, se si eccettui quella d'Arez-

zo, eh' ebbe brevissima durata. Quando in

suir inìzio del secolo xiir, per intestine di-

scordie, forse politiche, l'Università degli

Italici si divise in due, una delle società

degli scolari si chiamò de' Toschi per la pre-

ponderanza numerica, che questi già vi ave-

vano. I maestri toscani poi abbondavano sin

da allora, e avevano portato allo Studio il

maggior lustro di autorità. La prevalenza

spirituale di costoro, fosser insegnanti o di-

scepoli, si era resa sempre più sensibile, as-

sorbente: e anche il dominio del dialetto

da essi usato s' affermava tra la svariata

moltitudine universitaria, come s'era affer-

mato, in guisa diversa, tra le classi de' com-

mercianti e dei borghesi. « Era naturale »,

scrive a tal proposito il Gaudenzi, « che il

volgare toscano, e pel maggior numero di

quelli che lo parlavano e pei suoi pregi in-

trinseci, acquistasse la preminenza su gli

altri e si facesse in certo modo a Bologna
la lingua generale della Università Italia-
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na ». ' Esso divenne così il segno (l(?lla ita-

lianità, s' innalzò così al grado di distintivo

connine degli scolari nostrani di fronte a

qnelli stranieri.

Ciò che preme a noi di rilevare si è che

codesta città e codesto Studio erano, fin dal

principio del Dngento, un centro attivissimo

di vita poetica. E tali si mantennero per

un pezzo, di poi. « Né poteva essere altri-

menti », osserva il citato Monaci, « seppur

ripensiamo che Bologna in quel tempo ac-

coglieva il flore della gioventù non sola-

mente italiana ma europea; che le lettere

erano insegnate dai maestri più rinomati;

e che i trovadori provenzali là dovevan ca-

pitare di continuo, non fosse che di passag-

gio, per recarsi in Toscana, sia che i)rove-

nissero dalla vicina Ferrara, sede degli

Estensi, sia dalla Marca Trivigiana e dalla

Lombardia. E i trovadori non frequentavano

soltanto le aule de' grandi e le brigate ca-

valleresche; molti di essi avevano già ap-

partenuto alla classe degli studenti; e si

^ Gaudenzi, op. cit., pag. 49. Odofredo^ quando in-

frammette al suo discorso parole in volgare, e special-

mente le due di prammatica: «Or, signori», usa forme

toscane.
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conipreiide che in mezzo a una scobiresca

come la bolognese si fermassero volentieri,

non solo perche vi trovavano molti com-

paesani, ma, e più ancora, perchè la loro

lirica tutta spirito e sottigliezze doveva pia-

cere al gusto colto e raffinato degli stu-

diosi ». ' Nominarne molti dei rimatori di

quella età più remota, noi non possiamo:

ma è facile arguire che il gruppo, in cui di-

stinguiamo Rambertino Buvalelli, autore di

varie canzoni in provenzale, fosse non troi)po

esiguo e di notevole fecondità.

E ben presto questa vita di poesia s'aj)-

I)roi)riò le esijressioni dell' idioma novella-

mente formato. Di ciò, secondo ogni proba-

bilità, ci resta un documento prezioso nella

tenzone di Jacopo Mostacci, di Pier della

Vigna e di Giacomo da Lentino, che, tro-

vatisi assieme nello Studio, la composero in-

torno al 1220. In breve i germi gloriosi si

svilupparono in una larga e varioi^inta fio-

ritura. Quivi poco più tardi sorgeva— come

ognun sa— il dolce stil nuovo per opera di

Guido Guinizelli, il quale aveva pur raccolto

in parte nelP ambiente i)atrio gli elementi

della sua riforma. Quivi cantavano Guido

^ Monaci, op. cit., pag. 14, 15.
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Giusi) ieri, Fabrizio Lambertazzi e Ser Onesto,

che Dante ricorda con lode vicino ad « alii

I)oetantes » innominati: ' Dante, che alP om-

bra i)ropizia e amica della Garisenda scrisse

rime d'amore. Di qui Picciol e Ser Oaza-

monte rispondevan sonettando a Gino e Ber-

nardo a Guido Cavalcanti. ^ In sul tra-

monto del secolo xiii e in su gli albori

del seguente quella fervidezza poetica, che

non mai s' era intej)idita, s' accese in una

vivida fiamma. Si poetava dovunque : per

la via come ne' pubblici uffici, ne' palazzi

dei ricchi come nella aule universitarie. « Il

sirventese italiano cantava in piazza la gran

cacciata dei ghibellini », esclama il Carducci,

che ha trattato da artista e da erudito in-

sieme i monumenti letterari dell' epoca ;

^

« l'albata, sotto il verone, onde poteva af-

facciarsi una Imelda, intonava il mattutino

addio degli amanti; e il contrasto nei trivii

accalorava la rappresentazione della vita

reale nella satira comica » . Oltremodo signi-

ficativa è la copiosa raccolta di componi-

^ Dn vulg. eloq., 1, 15.

2 V. questi sonetti in Casini. Le rime de' imeti holo-

gnesi del sec. XIII, nella Seclta di curiosità letterarie, ecc.

3 Carducci, op. ci^.; pag. 20, 21.
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nienti italiani dovuta alla penna dei notari,

che per alleviare le ore del monotono lavoro

solevano inserirli nelle l(n*o scritture piene

delle disadorne e vuote formule professio-

nali. « Trascrivevano essi quelle poesie, e

non solo bolognesi, che erano allora in mag-

gior lama e che correvano per le bocche e

per le mani degli uomini: le trascrivevano,

per ammazzar tempo, a memoria ». Il Car-

ducci, di cui sono queste parole, e il Pelle-

grini ne hanno dai libri dei Memoriali pub-

blicate non poche. ' E ci par strano il vedere

su que' fogli solenni riportati ora un sonetto

del Guinizelli,ora una canzone delP Alighieri,

ora una ballata di Guido Cavalcanti; il ve-

dere, dopo la frase consueta, che sarà stata

buttata giù, in fretta, macchinalmente: et sic

dictae partes venerunt et scribi feceruntj il

vedere, dico, i versi del canto soave, che,

messo lì, sembra un lungo respiro di sol-

lievo: Donne ch^ avete intelletto cV amore. È,

ripeto, un eloquentissimo segno una raccolta

^ Cakducci, Intorno ad alcune rime del sec. XIII e XIV
ritrovate nei memoriali delV Archivio notarile di Bologna in

Atti e Mem. della E. Dep, di Stor. Patr. per le prov. della

Romagna^ ser. II, v. II, pag. 105 e seg.; Pellegkini, Rime

ined. dei sec. XIII e XIV in II Propugnatore, nuova ser.,

vedi III, pag. 113 e seg.
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siffatta; poiché, giustamente soggiunge il

Carducci, « x>oesie, eli e sapevansi a mente

da uomini che, per quanto dotti, non face-

vano professione di i)oeti, dovevano essere

poesie in voga, come chi dicesse di moda,

popolari alcune, quasi popolari per V accet-

tazione del favor pubblico tutte, salvo forse

qualche saggio anonimo dell' ingegno o della

noia di alcun di que' seri ». ' L' Università

poi era popolata addirittura di scolari, cul-

tori appassionati dell'arte del rimare; e an-

che più che per il passato tra le austere sen-

tenze di Temi squillavan argentine e liete

le voci della Musa.

In un terreno più favorevole non poteva

davvero posarsi il futuro cantore di Laura.

Quand' ei giunse, era V Università dei Oltra-

montani divisa in tre nazioni: la toscana, la

romana eia lombarda.^ Egli, naturalmente,

I

^ Di quest' ultimo gruppo è al certo una inserta nel

Memoriale di un tal Ugolino di Enrichetto de Quercis,

ignota come altre, giacche si può ancor spigolare nel

campo, dove que' due benemeriti hanno così riccamente

mietuto. Essa, che merita di esser qui ricordata sol per-

chè è del 1324, del periodo appunto, in cui il P. dimo-

rava in Bologna, incomincia: Quanto sadorna honor vo-

stra beliate \
eresse in vui virtute

\
donna più penso dolce

mia salute
\
eliamor me fa sperar per sua pietate.

2 Gaudenzi, op. cit.y pag. 46
;
Stai., pag. 16, 68.
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a|)i)arteuiie alla prima. Sebbene i vincoli,

che si tbrniavau per la coniniianza d'origine,

donde si determinava codesta distinzione,

si fossero rallentati alqnanto, pnre lo stn-

dente soleva ancora mantenersi coi propri

connazionali in più intimi rapporti di fra-

tellanza e solidarietà. Sedevan vicini, su le

stesse panche, nella scuola ; abitavan forse

nella stessa casa, in città ;^ c'era tra loro

quella facile e inconsapevole intelligenza,

che deriva da una avita affinità di gusti,

di consuetudini, di aspirazioni. Dalle labbra

di quei compagni, di cui molti avevan ieri

lasciato i conversari accalorati de' crocchi

fiorentini e pistoiesi, coglieva il Petrarca

fresche, fresche le leggiadrie e le vispezze

del favellare natio, e per 1' orecchio suo così

pronto, così sensibile passava 1' onda sonora,

che cacciava ogni reminiscenza del troppo

lungo soggiorno d'oltr'Alpe. Ohe tra co-

storo,! quali vivevano in una intrinsichezza

d'ogni istante, la propensione alla poesia

fosse, più che potente, prepotente, ce lo di-

mostra il vederne parecchi seguire, ridive-

nuti liberi, la strada infiorata e dilettosa, su

cui avevano sin a quel punto fatta qualche

i Coppi, op. cit., pag. 120.
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escursione nelle horae siibsecivae della loro

attività studentesca. Anche Gherardo fre-

quentò frustra, senza profitto, le lezioni bo-

lognesi; e, appena lasciato a se stesso, lo

ritroviamo, lui, eh' era, a diversità del fra-

tello, litteraritm expers et quasi niidiis^ lo ri-

troviamo, dico, che, senza più occuparsi di

leggi e di glosse, « tormenta le sillabe » per

celebrare una dama, l'eletta del suo cuore,

rimastaci sconosciuta.' Anche Tommaso Ca-

loria restò sovra tutto un devoto frequen-

tatore del Parnaso :
^ a lui son forse dedicati

i due sonetti giovanili, ne' quali Messer Fran-

cesco si rallegra col buon testar degli amo-

rosi detti d'esser ritornato all'antica usanza;

e a lui è fatto ne' Trionfi un degnissimo

luogo nella schiera de' poeti erotici. Né ram-

menterò qui Giacomo Colonna, perchè, ro-

mano e canonista, non apparteneva allora

alla società del Nostro;^ ma pur egli, eh' era

stato dall' infanzia educato al sacerdozio, e

^ Fam., XVIII, 1; XII, 5. Gfr. Cochin, Le frère de

Pétrarque (Parigi, 1903), pag. 25.

2 Veramente il Caloria, come siciliano, apjìarteneva

alla nazione romana. Cfr. RashdAll, op. cit., I, pag. 157.

^ Infatti non si conobbero neppure in Bologna,

Cfr. Sen,, XVI, 1.
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che, a (iiianto s' afierma, dall' infanzia in-

dossava P abito clericale, uscendo di Bologna,

portava il liuto, già cavamente sperimentato,

come sva<>o e conforto sovrano, negli ozi ve-

scovili di Lombez.*

Il De Sade ha asserito eh' ebbe il Pe-

trarca a maestri colà « denx des meilleurs

poetes d'Italie » : Cecco d'Ascoli e Gino da

Pistoia. Ciò non è esatto rispetto al primo;

e questo verrà subito alla mente di chiun-

que consideri che Francesco degli Stabili

ebbe in quello Studio cattedra d' astrologia.

Può darsi che con lui s' incontrasse il Pe-

trarca e lo conoscesse di persona negli inizi

della sua stanza bolognese.^ Ma tra i due

non si strinse — almeno per quanto è le-

cito presumere — quella intimità, che vor-

rebbe il Castelli, troppo fervido inneggia-

^ Cfr. Popiircolo del Couture, Pétrarque et Jacques

Colonna, evéque de Lonibez (Tolosa, 1880).

^ U A^scolano era senza dubbio, e stabilmente, in

quel periodo a Bologna. In una istruttoria contro di

un tal Niccolò di Ravenna, scolare di medicina nello

studio bolognese, accusato di aver aggredito e malme-

nato un tal Montessello, figliuolo di un Fredo di Tre-

vignano, egli figura a piìi riprese quale teste a disca-

rico. Nel documento lo Stabili vien designato come « ma-

gister Cechus de Ascolo». Ardi, di Stato di Bologna. —
Curia del Podestà. — Atti giudiziali. — An. 1324, f. 16.
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tore dell' in tei ice AvSeolaiio/ e che .sarebbe

coiiferiiiata, se fosse autentico, dal sonetto

del Petrarca, pubblicato dal buon Orescini-

beni: Tu se? H grande Ascolan che H mondo

allumi.' In ogni modo per questo scienziato,

che interrogava le stelle e vendeva i^rofezie,

non poteva provar sira])atia verace cohii,

che sarà fra breve il più tìero nemico degli

astrologi. Non aveva forse ancor letto quel

trattato De divinatione^ donde trarrà le i)iù

atti late armi ne' suoi attacchi contro le arti

degli indovini: ma altre opere di Marco

Tullio, le Tìisculane in ispecie, lo conforta-

vano di già in un indirizzo di pensiero, che,

fin da allora limpido e sicuro, era la nega-

zione di siffatte imposture o illusioni signo-

reggianti nel medio evo.

Ben diversamente però stanno le cose

per quel che riguarda Oino da Pistoia. Nei

preziosi appunti, quasi tutti inediti, di An-

gelo Oolocci trovo, tra gli altri, i cenni se-

guenti: « Ebbe il nostro messer Oino infi-

^ Castelli, La vita e le opere di Cecco d'Ascoli (Bo-

logna, 1892) ;
Paolktti^ Cecco d'Ascoli (Bologna, 1905),

pag. 140.

^ Tikaboschi, op. cit., voi. V, parte I, pag. 183.

Che sia apocrifo dimostra il SicArdi, Il Petrarca e

Cecco d'Ascoli (per nozze D'Alia-Pitré, Palermo, 1905).
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iiiti scolari, Francesco da Tiori [Tij^rini], il

Petrarca, di elevato in<>e<>no, ma nessuno

più di Bartolo [da] Sassoferrato.... Conobbe

Dante e veneroUo somnianiente. Fu uomo

divoto e più alla gloria che alla robba ten-

deva. Affabile con li amici, scrisse più volte,

al Petrarca ed il Petrarca a lui... »* La tra-

dizione adunque di questi rapporti di scuola,

raccolta da Xiceron, dal De Sade e da al-

tri molti, è assai antica : e il vedere che la

fa sua il Colocci, che fu coltissimo umani-

sta, paziente e cauto indagatore, e in grado,

come pochi, per il posto occupato e per le

numerose autorevoli relazioni, di mettere in-

sieme le erudite notizie necessarie ai suoi

studi, ^ sarebbe argomento di non piccolo

peso. Se non che inconfutabili documenti di-

mostrano che Gino insegnò a Siena (salvo

un intervallo nell'anno scolastico 1323-24)

dal 1321 alla metà del 1326;^ e vien quindi

^ Vat. lai. 4831, f. 5, v. 53.

2 Vedi quarito ne dice il Flamini in // Chìqueceììto

(ed. Vallardi), pag. 396,397.

3 Cf. il bel lavoro di L. Ciiiappelli, Vita e opere

giuridiche di Cina da Pistoia (Pistoia, 1881). Il Quarta

nel suo studio A proposto delle relazioni del Petrarca con

duo da Pistoia (in Bullettino storico Pistoiess, an. XI,

fase. 2), ritiene probaljile V ipotesi, già affacciata dal San-
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indirettainente abbattuta l' ipotesi, così se-

ducente, eli' ei fosse a Bologna maestro del

nostro Francesco. Nondimeno, che fra loro

ci fosse amicizia, per quanto comjjortava la

differenza di età, mi i)are — come d'altronde

riconosce il Oliiappelli — cosa fuor di di-

scussione. Il sonetto, che piange la dipartita

del « nostro amoroso messer Gino », e in

esso singolarmente la quartina tenerissima :

Io per me prego il mio acerbo dolore

Non siali da Ini le lacrime contese,

E mi sia di sospir tanto cortese

Quanto bisogna a disfogare il core,

ci rivelano la rimembranza di gradevoli vin-

coli personali e l' angoscia intensa e schietta

di sentirli sj^ezzati dalla morte, per sempre.

Nel voluminoso epistolario del Petrarca non

ci son lettere indirizzate al Pistoiese. Ma
quante di queste lettere non furono dall'au-

tore distrutte e quante non ne disperse il

tempo ! E il Oolocci parla recisamente, come

s' è visto, d' un carteggio intervenuto fra i

tini (Di un documento inedito di Cino da Pistoia in Ar-

chiv. Stor. Ita]., serie IV, v. XIV, pag. 19 e seg.)^ che

Cino abbia, insegnato a Firenze in quelPanno 1323 24.
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(lue : né è improbabile eh' egli n' abbia avuti

sott' occhio i saggi, andati perduti di poi.

Ora, non mi sembra temerario P affer-

mare che si formassero que' legami in Bo-

logna. ' Né, date le nostre cognizioni bio-

grafiche su entrambi i poeti, si saprebbe

indicare dove altro mai ciò potesse avvenire.

Gli è vero che Gino non abitava stabilmente

colà in quel tratto : ma non lunga era la via

da Siena per venirvi, ed egli ebbe consue-

tudine continua di muoversi. In Bologna

aveva compiuta la sua Lectttra in Codicem;

in Bologna s'era addottorato; in Bologna

contava non rari amici. Le gite frequenti,

che ad essa aveva fatte prima di pubblicare,

nel 1314, quel suo celebre commentario, e a

cui allude in un brano di esso, è supponi-

bile che si sien ripetute più tardi : e in tal

supposizione slam confortati dall' osservare

come nella stessa città scrivesse gran parte

' A questa ipotesi, già da me enunciata, mostra

aderire un valoroso studioso di Gino, Guido Zaccagnini,

nel suo scritto Per la biografia di Cina da Pistoia {1315-

1320) pubblicato nel Bullettino Storico Pistoiese^ an. VII,

fase. 2. E r accoglie anche il Della Torre nel suo stu-

dio Per la « toscanità» del Petrarca apparso nel primo

volume della Miscellanea pubblicata in onore di Guido

Mazzoni (Firenze, 1907).

Sbgeé. 17
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almeno dell' altra sua opera, ì Commentaria

in Digestuìn vetus^ venuta fuori dopo la

Lectura in Codicem, in un periodo, cioè, in

cui — per quanto ci risulta — ei non avea

in Bologna fìssa dimora/

Aveva familiarità con Giovanni d'An-

drea ; e di ciò si vanta ne' suoi lavori. * Que-

sti a sua volta in un passo della Novella ci

dice come avessero il costume di comuni-

carsi talora i risultati della proprie indagini

scientifìche e avvantaggiarsene vicendevol-

mente.^ Presso il canonista quindi avrà avuto

agio il Petrarca d' incontrarlo e d' apprez-

zarlo. La dottrina di Oino era grande ; e

proprio su di una strada, che prediligeva il

giovine Francesco. Dalle notizie, che 1' Ar-

faruoli tolse da un manoscritto, or perduto,

del 1337, apprendiamo che quegli assai per

tempo si fece « buonissimo umanista e per-

fettissimo oratore »;* e nei suoi libri giuri-

* L. Chiappelli, op. cit., pag. 169.

^ Cinus in rubr. Ut. C. De Spons. (6, 1): « in sum-

ma quarti libri Decretalium composita per Joan. Andr.

Bononiensem amicum meum »

.

^ Novella in C. fin, X. De sec. nupt. : « et sciendum

quod Giniis cui dum scribebat communicavi liane glos-

sam, posuit eam super L. 1, C. de sec. nupt. ».

^ L. Chiappelli, op. cit.y (doc. XV).
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dici si spiega la soda conoscenza, che pos-

sedeva de' classici latini. Di questi e del

regno sacro delle Muse avran parlato insieme

in quei colloqui, di cui un' eco sembra che

risuoni nei versi dolorosi sopra citati. La
produzione poetica del Petrarca ha un ca-

rattere così personale, che è arduo determi-

nare quali influssi estranei egli abbia risen-

tito. Ma se qualcuno può vantarsi di avere

in certo modo parlato a quelP alata fantasia,

questi è Messer Gino. Nelle sue liriche c'è

quella acuta analisi psicologica, che formerà

1' attrattiva più possente del Canzoniere^ e

in quella inclinazione d' animo, che vi si ri-

flette, e che lo induceva ad esclamare :

E sol malinconia m' aggrada e forte,

c' è il senso intimo di tristezza, che aleg-

gerà per le strofe inspirate dallo sguardo in-

namorato della bella Avignonese. Né del

tutto a torto il Oolocci, dopo aver rilevati

i meriti di Gino « nel mitigare lo stile della

lingua stato insino alni duretto e scabroso »,

conchiude, che « come ebbe Bartolo felice

successor nelle leggi, così Petrarca nello stile

amoroso lo imitò ».'

* Vai. lai. 4831, f. 53,
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Ohe il nostro Francesco, in mezzo a così

rigoglioso fiorir di poesia, abbia anch' egli

poetato, non par dubbio al De Sade/ Ma
que' saggi, se ci furono, vennero distrutti

dalle istesse mani paterne. Attore espertis-

simo non solo dinanzi ai contemporanei, ma,

e più ancora, dinanzi ai posteri, ei non si

lascia quasi mai sorprendere nelF oblio di

dietro le quinte, nelle trascuratezze e nelle

incertezze del) e prove. Il fuoco avrà consu-

mato quelli, come ha consumato tant' altri

frutti del fecondissimo estro di lui, che s'è

preparata, corretta e ricorretta con diligenza

minuziosa, la raccolta delle sue rime, inclu-

dendovi le sole degne, a suo avviso, dell'at-

tenzione de' lontani : raccolta, che oggi pos-

siam pubblicare con la stessa tranquillità,

che s' avrebbe s' egli ci avesse scritta sopra

la formula di rito : huono per la stampa.

Abbandonava il Petrarca nel 1326 Bolo-

gna,* chiamato ad Avignone da gravi cure,

* De Sade, op. cit., I, pag. 50, 51.

^ Questa data, accolta tradizionalmente, si deter-

mina dalla lett. 1^ lib. IV., Fam. Altri vorrebbe far

partire il P. neir aprile del 1325 : cfr. Girardi, La
nuova data scoperta dal Sig. P. De Nolhac nella vita del P.

(Padova, 1893). Altri alla fì^e di quello stesso anno^
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compiuti sette anni di studi legali, da cui

avrebbe dovuto in quel vasto campo della

Curia i)apa]e incomiuciar a trarre pratici

vantaggi.

Noi lo vediamo però di lì a ben poco

non davanti alle carte impolverate, ai rogiti,

ai testamenti, tra le lotte delle accuse e

delle difese forensi; ma elegante, profumato,

aggirarsi ne' crocchi signorili dell' improv-

visata metropoli pontificia, mentre

a donne e a cavalier piacea il suo dire :

lo vediamo, come più tardilo vedeva l'amico

commentatore del Bucolicum Carmen ,
in

mezzo a un gruppo di illustri e leggiadre

dame, che pendevano rapite dal suo labbro.

tra il novembre e il dicembre: cfr. Lo Parco, Il Pe-

trarca e la famiglia dopo il suo primo ritorno in Avignone

(in Eass. crit. della leti, ital., an. XI, fase. 1-2, pag. 2).

Su questa stessa idea ritorna il Lo Parco in uno studio

dal titolo Errori e inesattezze nelle biografia del P. (in Giorn,

stor. della leti, ital., an. XXIV, fase. 142-143), traendone

argomento per variare molti punti della cronologia pe-

trarchesca. Confessiamo che i ragionamenti del Lo Parco,

per quanto sottili, non ci persuadono. E, per ciò che ri-

guarda la data summenzionata, noi ci atteniamo ancora

al computo generalmente adottato. Cfr. De Nolhac, Pé-

trarque a Bologne au temps d^Azzo Visconti in F. Petrarca

e la Lombardia (Milano, 1904).



262 LA PATRIA POETICA DI F. PETRARCA

donde scorrevan le melodie de' versi soavi,

« rithma vulgaria que mirabilia erant aiiditu

et per ipsum composita »/ Se i suoi vecchi

maestri hanno contemplato una simile scena

(e a qualcuno d' essi capitò siffatta ventu-

ra), se l'hanno ammirato in quest' attitudine

di bardo vittorioso, si saranno rammaricati

che alla gloria delle loro discipline fosse

venuto meno un tal cultore, che aveva dato

tante e così luminose promesse di sé. Ma
certo al rammarico non si sarà aggiunta la

meraviglia; giacché a loro non era ignoto

che gV inviti, gli allettamenti a quella di-

serzione, ei li aveva ritrovati ne' confini

istessi del loro dominio, nell' aura istessa,

che aveva respirato coi sani polmoni della

gioventù dentro la rocca antica e famosa

della giurisprudenza medioevale.

^ Cfr. HoRTis, Scritti inediti di F. F. (Trieste, 1874),

pag. 232, e Avena, Il Bucolicum Carmen e i suoi Com-

menti inediti (Padova, 1906), pag. 192. Circa V identità

del commentatore vedi nell' opera dell'Avena le pag. 84

e seg.
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In sul principio del 1333 un personaggio

assai ragguardevole partiva dalle coste bri-

tanniche diretto ad Avignone. Egli era in-

viato dal suo re alla Corte papale, dove fer-

veva F opera pacificatrice di Giovanni XXII,

elle cercava co' suoi buoni uflBci di allonta-

nar la tempesta, prossima a scoppiare, del

terribile conflitto tra la Francia e V Inghil-

terra. * Il paese, che quello straniero la-

^ Riccardo de Bury, del quale parliamo, venne in

Avignone anche nel 1331, per pochi giorni: cfr. Rymer,

Foedera (Londra, Churchill, 1704-1713), IV, pag. 402.

L' incontro col Petrarca, contrariamente a quanto asse-

risce il De Sade, Mem. pour la vie de Fétrarque (Am-

sterdam, 1767), I, pag. 167, accadde in questa seconda

visita del 1333. Il che può dedursi dalle parole istesse

del poeta, il quale in una lettera a Tommaso Caloria

dice che quando ei vide Riccardo in Avignone, « prima

diuturni belli semina Inter dominum suum et Francorum
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sciava dietro di sé, mostrava già segni non

dubbi della sua potenza industriale, desti-

nata a un così splendido avvenire. Le classi

agricole e artigianesche, lontane dai torbidi

della politica, esercitando la loro attività rac-

colta e feconda, gittavano i germi di quel

benessere economico, in cui sta la garanzia

più sicura d' ogni libertà. Nuove vie di com-

mercio si aprivano di continuo : alle rela-

zioni già esistenti con la Norvègia, la Fran-

cia e le Fiandre, altre e più importanti si

erano aggiunte con la Spagna e V Italia; e

le grandi galee venete approdavano alle rive

dell' isola rocciosa, mentre mercanti e ban-

chieri di Firenze e di Lucca si stabilivano

nei suoi porti del Sud. * Nondimeno, a mal-

grado di codesti indizi di prosperità, nella

vita sociale, nel costume questa Inghilterra

era indietro, indietro, avvolta ancora tutta

nelP oscurità medioevale e meritevole del-

l' altera noncuranza, che per lei dovevan

palesare i nostri primi umanisti. Se dovun-

regem pullulabant » {Fam., Ili, I). Né questa allusione

potrebbe riferirsi alP anno 1331 : efr. Longman, History

of the Life and Times of Edward the TJiird^ (Londra, 1869),

voi. I, e. III.

1 J. R. Green, A short History of the English FeO'

pie (Londra, 1889), e. IV.
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que, in quella età, imperava la violenza,

qui tale impero derivava non dal disprezzo

della legge, ma da indurita rozzezza di spi-

rito. Le guerre private, da porta a porta,

erano ormai una consuetudine : e, certi del-

l' impunità, i più possenti baroni cavalca-

vano per il territorio, circondati da arcieri

e da armigeri, devastando case, rapendo

vergini e matrone, spargendo per le tran-

quille borgate le ansie e le angosce del ter-

rore. ' In una gente così fatta, tutta mu-
scoli, piena di un coraggio quasi feroce,

ogni idea di magnificenza, di raffinatezza,

di agio era sconosciuta : ne' castelli dei più

ricchi e' era tuttavia quella squallida sem-

plicità, quella nudità belligera, che Walter

^ Anche sotto la ener2:ica mano del cavalleresco

Edoardo I non diminuirono le oppressioni, le tirannie

dei signori e signorotti, per cui gemevano i più umili

e poveri sudditi: cfr. Wright, Politicai Songs, pag. 182.

Sono frequentissime poi, durante il regno di Edoar-

do III, le lagnanze, fatte dai Comuni, per furti, ratti,

assassini, che avvenivano per ogni parte del paese. Il

Re di Cipro, venuto in quel periodo a visitare V In-

ghilterra, fu derubato e spogliato su la strada maestra
;

e la stessa sorte toccò a tutta la sua scorta : cfr. quanto,

attingendo al Walsingham e al Cotton, ne dice Hume,
History of England, e. XVI (Londra, 1828, voi. Ili,

pag. 172, 173).
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Scott ha ritratto mirabilmente nelle sue pit-

ture di Eotherwood e di Torquilstone. Le

numerose leggi e ordinanze, emanate sotto

Edoardo III, contro gli sfoggi del lusso, per

cui si vietava di oltrepassare ne' pasti un

certo numero di piatti o di portar su i ve-

stiti troppi ornamenti d' oro e d' argento,

ben più che un preannunzio delle ridicole

austerità puritane, costituiscono una riprova

della mancanza negli Inglesi di allora di

ogni concetto di larghezza e di splendore

negli usi domestici. * I quadretti così bril-

lanti, così vispi, che il Ohaucer ci offre nel

prologo dei Canterbury TaUs, ci dicon elo-

quentemente cosa questi fossero in realtà:

e noi non possiamo a meno di riscontrare

su quella impareggiabile galleria, come la

chiama il Oraik, un riflesso di una vita so-

ciale, che conservava ancora alcunché di

primitivo.
^

^ Ben osserva il Fronde die allora, « wMle the dif-

ferences of social degree were enormous , the diifer-

ences in habits of life were comparatively slight », e che

in tali ordinanze « the diet of the noblemen was orde-

red down to a level which was then within the reach

of the poorest labourer » : cfr. Froude, History of En-

gland (Londra, 1862), I, pag. 15.

^ Craik, English Literature {JuipsisijlSl4:) jlf pag. 187.
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La cultura iiou era né elevata né dif-

fusa. Non esisteva nemmeno ancora una

lingua nazionale
;
poiché, mentre le classi

del popolo adoperavano V antico anglo-sas-

sone, nella Corte, ne' rapporti ufficiali e nel

commercio dei dotti s' usava o il latino o il

francese. E noi possediamo uno statuto del-

l' Oriel College, dettato al cominciar del

XIV secolo, in cui è prescritto agli studenti

di conversare fra loro, a scelta, o nell' uno

o nell' altro di questi due idiomi. Il grande

movimento della scolastica del resto assor-

biva quasi interamente l' attività del pen-

siero. Nelle Università e tra gli ecclesia-

stici, dov' erasi rifugiato ogni amor del

sapere, non ci si occupava che di logica

e metafisica : 1' esempio di Eoggero Bacone,

che, poco innanzi, s' era spinto arditamente

per i negletti o virginei campi della scienza

positiva, non aveva trovato imitatori. S'era

nel periodo della vuota filosofia di parole,

nel quale il sillogismo dominava, e il ragio-

namento non era più una libera funzione

dell' intelligenza, ma rassomigliava al giro

di ruota di un rigido per quanto complicato

macchinario. Aristotele era l'idolo anche

per quegli studiosi britannici ; ma era il so-

lito Aristotele contraffatto, camuffato dagli
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scolastici: sicché Bacone, che aveva impa-

rato a conoscerlo nelP originale greco, non

si stancava di denunciare le vergognose fal-

sificazioni dei traduttori latini, eh' eran più

in voga fra i suoi contemporanei, e attra-

verso i quali soltanto la larga mente di lui

veniva rivelata. * Nelle Università i gio-

vani affluivano in numero considerevole :

ma quali erano le applicazioni, a cui si de-

dicavano nella nobile avidità di appren-

dere ? Erasmo, ben più tardi, riferendosi

alla educazione impartita a Cambridge sin

quasi alla fine del Quattrocento, affermava

che P insegnamento per una vecchia tradi-

zione era ivi limitato ai Parva Logicalia,

ad antiquati esercizi aristotelici e alle Quae-

stiones di Duns Scoto. * Per i pensatori del

secolo di Edoardo III il mondo intellet-

tuale si fermava lì, circoscritto daìVi2)se dixit

imposto dall' arido formalismo della scuola.

L' ambasciatore, che veniva alla sede

pontificia, era un puro prodotto dell'am-

biente britannico di allora. Egli si chiamava

* EolVs Series. — Bac. op. in., Intr.

^ Erasmus, Epist., CXXIII (16 ott. 1511). Sotto

Edoardo III v^ eran persino Pari in Parlamento, che

non sapevan leggere: cfr. Froude, op. cit., I, pag. 47.



PETRARCA E RICCARDO DE BDRY 269

Riccardo d' Auiigerville ; ed aveva incomin-

ciato la carriera, in cui s' elevò ai più co-

spicui uffici pubblici, quale maestro dì

Edoardo di AVindsor, che, diventato re, lo creò

suo segretario, lord tesoriere e poi conte ve-

scovo di Durliam. * Egli era già conosciuto

come Riccardo de Bury, poiché i preti, che

eran invitati a coprire cariche di qualche

importanza, avevan la consuetudine di as-

sumere il nome del loro paese natio, che in

questo caso era appunto Bury- St-Edmunds.^

Grandissima era la reputazione di dotto, di

cui godeva presso i suoi concittadini : e

Edoardo si sentiva in certo modo altero di

presentare al Papa questo « clericum, se-

cretarium nostrum carissimum », come lo

chiama nella commendatizia, che c'è con-

servata nella raccolta del Rymer. ^ Nondi-

meno ei s' è data la pena di lasciarci un

documento, dal quale possiamo dedurre e

^ GoDWiN, De praesuUhus Angliae (Cambridge, 1743),

pag. 747, 748.

2 Son notevoli la scoperta fatta dal Baily circa V ap-

partenenza di Riccardo ai Chamherlains of Chester e la

conseguente sua osservazione circa i nomi degli ecclesia-

stici, che occupavano alte cariche : cfr, The Academy^

Mar. 20, 1880.

3 Eymer, Foedera, IV, pag. 548,
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valutare V indole e la estensione di questa

sua vantata cultura. Esso è quel trattato

su l'amore e la scelta dei libri, dal titolo

Fhilohiblon^ in cui racconta V attività, che

egli ha spiegata per formare la sua colle-

zione libraria, e ci espone i suoi piani e i

suoi criteri bibliotecari. Ebbene, in queste

pagine ei ci si rivela ancora docile seguace

del movimento scolastico : per lui Aristotele

è tutta la filosofìa e il cam]jo del sapere è

racchiuso da limiti teologici e religiosi. Lo
studio del greco patrocinò tanto validamente

tra i suoi compatrioti, non perchè lo riguar-

dasse come la chiave atta a schiudere i te-

sori fulgidi delle meravigliose fantasie di

Eschilo e di Omero, ma perchè « sine

graeco scriptorum veteriim dogmata sive

Christianorum sive Gentilium néqueunt com-

preliendi ». ^ L'orizzonte della sua dottrina

^ PhiloMhlon , e. X. — Del PhiloMMon furon fatte

parecchie edizioni, di cui trovasi un catalogo esatto in

Allibone, Criticai Dictionary of English Literature, alla

voce Bichard de Bury. La più cornane rimase quella del

1599, che ha per titolo : Philohihlion sive de Amore lihro-

rum et Institutione hlhliothecae tractatus puleherrimus . Ma
ora consulta The PhiloMhlon of Bichard de Bury, ed. and

transl. by Ernest C. Thomas (Londra, 1888). Cfr. an-

che nel Philohihlion traduit par H. Cocheris (Parigi, 1856)

Ja Notice hihliographique, pag. XIX-XXYII,
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— osserva il Wartou — è tuttavia angusto,

quantunque ei protessi per essa una vene-

razione sconfinata ; e il suo giudizio critico

così fallace, che in un luogo cita P infeli-

cissimo poemetto De vetttla come opera di

Ovidio, seguendo P opinione, invero assai

diftusa, che faceva sorridere il Petrarca. *

NelP insieme la sua erudizione appare cruda

e disordinata, il suo stile senza impronta

individuale, il suo pensiero privo quasi af-

fatto di profondità.
*

*

La scena che, visitando Avignone per

la seconda volta, gii si offriva dinanzi nulla

aveva in comune con quelle, su cui P oc-

chio suo era solito a posarsi nella sua an-

cor rude e fiera Inghilterra. Egli lasciava

delle città appena formate, dove la vita non

si spiegava nelle apparenze esteriori, ma in

un lento e latente sforzo di positivo pro-

gresso ; dove gli abitanti più che a godere

pensavano, con il loro pratico buon senso

1 Sen., II, 4.

^ Warton, Ristory of English Poetry (Londra, 1840)^

I, pag. 146 ; Hallam^ Introduction io- the Literature of

Europe (Parigi, 1839), I, pag. 61.
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anglo-sassone, a lavorare e a lottare per

la tutela dei loro interessi materiali, per

P acquisto delle loro libertà. Qui trovava

una metropoli, in cui imi)eravano il fasto,

la mollezza, le feste e i piaceri.
'

Le strade, per le quali passava, eran flan-

cheggiate da edifici, di cui molti avevano un

aspetto monumentale. La passione di co-

struire, che fu una delle caratteristiche gran-

diose de' Papi avignonesi, aveva dati già

mirabili effetti. Giovanni XXII dal 1316 al

1327, radunando intorno a sé valenti archi-

tetti, fra i quali il pili insigne Guillaume

de Oucuron, era riuscito a trasformare Pan-

tico palazzo vescovile in una dimora principe-

sca, in cui aveva profuso tutto il lusso dei

tempi. * L' esempio, che veniva dalP alto,

era stato seguito dai cardinali e dai prelati,

che affluivano alla Curia pontificia ; essi

sopra il suolo poco propizio di Avignone

^ Sen., XVI, 7 : « non est Avenio Rhodani ubi tunc

eram Romae comparabilis ulla in re, sed et Romanus
Pontifex et multa Romanae civitatis insignia illic erant

suntque hodie_, frustra nuper per Urbanum V parumper

avecta, quae locum toto facerent orbe famosum».

Cfr. DuHAMEL, Une visite au palais des Papes d'Avl-

gnon (Avignone, senza data), e Les architectes du palais

des Papes (Avignone, 1882),



PETRARCA E RICCARDO DE BURY 273

avevano eretti, come assevera il Petrarca,

« vasta palatia et ingentes domits ». ' Una
folla irrequieta, a cui Riccardo non era av-

vezzo, ingombrava di continuo codeste vie :

gente d' ogni età, d' ogni paese, vetture a

due e a quattro cavalli, carri e cavalieri

producevano dovunque nella città cosmo-

polita quella ressa rumorosa, che tanto in-

fastidiva il poeta solingo di Valchiusa.
*

In questa moltitudine v' era quanto di più

eletto offrisse la società di allora : principi,

ambasciatori co' loro corteggi ; dotti e arti-

sti di universale rinomanza ; e dame leg-

giadre e brillanti arrivate di lontano, spinte

dalla voglia di farsi ammirare e da quel

nefasto desiderio d' intrigo, che nelP animo

femminile è a tal voglia così spesso con-

giunto. ^

Se P Inglese visitava V interno di quelle

abitazioni, poteva convincersi che esso cor-

^ Sen., VII, 1.

^ Il Petrarca nel Secretum, lì, (in Opera omnia, ed.

di Basilea 1554, pag. 394), alludendo ad Avignone, si

domanda chi mai saprà descrivere, fra i tanti inconve-

nienti di quella città, « et rotarum muros quatientium

stridorem, aut transversas obliquis itineribus quadrigas,

tam diversas hominum species et tantum confusis vo-

cibus clamorem». Cfr. anche Sen., Vili, 7.

3 De Sade, op, cit.j l, pag. 69, 70.

Sbgbé. 18
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rispondeva al di fuori. I i)iù celebri pittori

ne avevano adornati i soffitti e le pareti :

maestri illustri in Trancia e in Italia ave-

van profuse per ogni dove le dovizie vi-

vaci del loro pennello e del loro scalpello.
^

Gl'intagli in legno più delicati, le tappez-

zerie delle più rare qualità di seta forma-

vano il mobilio di ampie sale, che racchiu-

devano così veri tesori; e su le credenze e

i cofani luccicava vasellame d'oro e d'ar-

gento finamente lavorato. ^ Le manifesta-

zioni della vita ben s' accordavano con la

signorile magnificenza dell' ambiente. Ogni

prelato aveva la sua Corte, che per brio e

gala appena la cedeva a quella del Ponte-

fice. Chierici e laici, gente d'ogni profes-

sione, medici, poeti, astrologi, giuristi s' af-

follavano intorno a quei potenti protettori

porporati, e creavano con 11 carattere dispa-

^ Faucon, Les Aris à la Cour W Avignon (Parigi, 1884),

pag. 30 e seg.

2 DuCHESNE, Histoire de tous les Cardinaux frangaìs

(Parigi, 1660), II, pag. 627. Osserva il Miintz che sotto

Clemente VI si spesero 213 fiorini, circa 14 mila fran-

chi, solo per la seta verde destinata a guarnire una

delle camere del Papa: cfr. Mììntz, V argent et le luxe

à la Cour poni, d^ Avignon, in Bevue dee Questiona Histo-

riques, voi. LXVI, pag. 380.
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ratissiino dei loro vicendevoli rapporti una

gaia e tumultuosa varietà nelle occupazioni

giornaliere. * Il lusso del vestire, eh' era di-

venuto una abitudine generale, aveva al-

cunché di favoloso per V occhio di Riccardo

educato in un paese, dove il gentiluomo

non sapeva esser che guerriero. Osserva il

Miintz che la ricchezza degli ornamenti per

uso personale, anelli, collane, fermagli, cin-

ture, e gioie d' ogni sorta, sorpassava qua-

lunque volo della fantasia. Migliaia di lire

si spendevano per i broccati, per le porpore,

per le pellicce di martora e d' ermellino,

per strani tessuti, che si facevan venire

dalle città della Siria. Si gettavan via più

di cento scudi solo per i ricami de' calzari :

e certi Papi portavan la raffinatezza al punto

da farsi cucire sui guanti placchette di

smalto, circondate da delicatissimi lavori di

cesello. ^ Questa passione per V abbiglia-

mento aveva invaso tutti: non solo quei

Pontefici, che lasciavan, morendo, più di un

miliardo e mezzo di cose preziose nelle casse

del palazzo, non solo que' prelati, che mo-

* Faucon, La Lihrairie des Papes d'Avignon (Pa^

rigi, 1886), I, pag. 21.

^ Muntz, op. cit,j pag. 384 e seg*
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strayano di amare la pompa anche oltre il

sepolcro, disponendo jjer la magnificenza dei

propri funerali, ma pur i meno facoltosi,

quelli, per cui la semplicità avrebbe dovuto

essere una necessità delle condizioni econo-

miche. * E il poeta di Laura, già vecchio,

ricordava al fratello Gherardo i tempi delle

fralezze giovanili, quando passavan ore in-

tere ad acconciarsi i capelli, e per la strada

non avevan timore che del vento e del

fango, minacce continue alla lucentezza e

air architettato assetto dei loro vestiti.
*

Né la meraviglia delP Inglese era forse

minore di fronte agii splendori e alle ri-

cercatezze della tavola, che formavano uno

dei vanti più superbi della nuova Babilonia.

Non sempre era dato di assistere a conviti

simili a quelli offerti nel 1308 a Clemente V,

de' quali e' è conservata una descrizione vi-

vace da un anonimo fiorentino, testimone

di veduta : conviti, che parvero rivaleggiare

per sfoggio di sontuosità con i più celebri

del mondo latino della decadenza. ^ Ma co-

^ DUHAMEL, Une visite au palais des Papes^ V^S- ^^
ì

DuCHESNE, op. cit.y II, pag. 432.

2 Fam., X, 3.

3 Milanesi, I due sontuosissimi conviti fatti a Fapa



PETRARCA E RICCARDO DE BURY 277

inuni erano i bauclietti, che mostravan de'gu-

sti resi fastidiosi dalla più molle sensua-

lità. E codesta tendenza epicurea era così

aperta, così nota, che, ben poco più tardi,

il Petrarca citava a papa Urbano V come

un fatto pacifico, ammesso da tutti, tra

gV impedimenti a trasferire a Eoma la sede

pontificia, P amore del vin di Borgogna e

de' ghiotti cibi, che tratteneva i cardinali

ad Avignone. '

Allo spettacolo chiassoso di tanto fasto

si congiungeva naturalmente quello di una

licenza, che, se non meritava tutte le famose

frustate a sangue delle JEpistolae sine titillo^

pur richiamò severe misure di repressione

da parte del Concilio di Vienna. Ma, a ben

guardare, e' era in questa foga istessa di

piacere la spinta più efficace a quegli usi

squisitamente sfarzosi : anche qui, come

Clemente V, nel MCCCVIII, descritti da un Anonimo fio-

rentino, testimone di veduta (Firenze, 1868).

^ Sen.j VII, 1, dove, con una franchezza ammirevole

e con finissima arguzia, il Poeta, scrivendo a Urbano V,

così s'esprimeva: «invitus de materia humili et aliena

meis usibus loquor. Sed res cogit, novi mores. Audivi

saepe, dum dicerent [i Cardinali] Benuense vinum Ita-

liam non habere. En gravis infamia, iustaque causa Ita-

liae relinquendae ! »
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spesso avviene, P oitesa alla legge morale —
oftesa, che, per quanto riprovevole, è sem-

pre nelle moltitudini una riprova di esube-

ranza di vitalità — apriva un campo i^er

nuove e svariate espressioni al senso della

eleganza e del bello.

*

Tra le illustri case, che Eiccardo de

Bury ebbe per V alta sua carica agio di

frequentare^ una ve n' è, che attira P atten-

zione di noi, posteri così lontani : quella

del cardinale Giovanni Colonna. Era dessa

grande e magnifica, collocata, dice il De
Sade, nel vasto spazio, dove ora sorge il

palazzo del Municipio. ^ Vi dominava uno

spirito di larga ospitalità : né v'era straniero

cospicuo per talento, per dignità, per cul-

tura, che, venendo ad Avignone, non cer-

casse di penetrarvi e di diventarne assiduo

visitatore.
^

^ De Sade, op. cit.y I, pag. 164.

^ Dico il Petrarca nel De sui ips. et multorum igno-

rantia (in Opera omnia, ed. Bas. 1554, V^S- H'^^): «ibi

omnium ferme literatorum hominum nostri orbis con-

ventus assiduus praesto fuit ». In altro luogo (Sen., XVI, 1)

riconosce che il nome suo si diffuse, oltreché per suo

merito, «multo maxime favore talium dominorum».
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L' attrattiva i)recipna stava forse nel-

V istesso padrone, nel cardinal Giovanni,

che si conciliava la stima e V affetto con

le sue maniere semplici, cordiali e piene di

benigna indulgenza. Dotto egli medesimo,

amava i dotti e li accoglieva presso di sé

non per vanità, ma per quella simpatia,

che nasce da una giusta stima dei meriti e

delle fatiche altrui. * Egli ignorava le arti

cortigianesche, i serpeggiamenti, le agili-

tà, le pieghevolezze allora solite ai tanti,

che bramavan pescare in quel mare torbido

della Curia pontificia; ma parlava franco,

diritto a tutti, a papi, a principi, a colleghi.

Un tratto singolare di lui era un orgoglio

^ Sen.y XV, 1; CiACONius, Vitae et res gestae Ponti-

ficum Bomanorum (1630), I, pag. 863. 11 Fracassetti in un

albero genealogico della famiglia Colonna attribuisce,

seguendo il Mandosio, le Vitae Pontificum a questo Gio-

vanni Colonna, figlio di Stefano il vecchio, {Leti, fam,

di Fr. Petr., 11, pag. 280). 11 Balzani però opina giu-

stamente, congetturando da un fjasso del Mare Risto-

riarnm, il quale si legge al f. 185 del Cod. Vat. 4963,

che codeste Vitae, per cui il nostro Cardinale diverrebbe

anche un autore, appartengono a un Colonnese, di no-

me pure Giovanni, Domenicano, che compose appunto il

Mare JEListoriarum : cfr. UGO Balzani, Landolfo e Gio-

vanni Colonna secondo un Codice Bodleiano in ArcMv.

d. Soc, Romana di St, Patria^ voi. Vili.
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d'italianità, che nella schiettezza del suo

carattere trovava frequenti vie d' uscita, e

che contrastava nobilmente con le tendenze

infranciosate dei suoi contemporanei: e il

Petrarca ci narra della collera, da cui fu

invaso, allorché udì un giorno Benedetto XII
stupirsi, a proposito di un piatto di anguille

di Bolsena, che « qualcosa di buono potesse

venir dall' Italia ».
*

Se dovunque, tra i familiari di quelle

grandi case, gV Italiani erano in prevalen-

za, * si comprende che là, nel circolo ospi-

tale del Oolonnese, essi dominassero quasi

in modo assoluto. In mezzo ai tanti obliati o

sopravvissuti solamente nel nome noi scor-

giamo brillare di quel fulgore, che irraggia

tutta una età e getta il suo riflesso nelle

profondità ignote dell'avvenire, l'imagine di

Francesco Petrarca. Egli era stato qualche

anno innanzi presentato al cardinale dal fra-

tello di questo, vescovo di Lombez ; e in

breve la indulgente benevolenza del nuovo

mecenate gli aveva offerti i vantaggi della

più intima dimestichezza : sicché, come di-

chiarava ei medesimo, presso di lui si sen-

^ Sen., VII, 1.

^ Faucon, La Librairie des Papes d^Avignon, 1. e.
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tiva quasi tra la propria tamiglia. ^ Ei di-

venne presto P idolo della eletta società, che

V attorniava : egli la seduceva con la dolcezza

del suo tratto, con la signorilità della sua

persona, ma sovra tutto con le virtù vigo-

rose e soavi della sua Musa, che s' abban-

donava con una gaia baldanza giovenile alle

più ardite e felici libertà di volo. La terra,

che V ospitava, tepida terra, allietata dalla

luce di un sole meridionale, era stata il sog-

giorno favorito dei trovatori ; era forse, dice

lo Zeller, ^ il paese d' Europa, che più an-

dava pazzo per la poesia. C'era per Paria

come un fervor lirico, che invadeva tutti

e penetrava per tutto : cantori improvvisati

andavan girando per i palazzi dei potenti; ^

^ Ad Posteros : « sub fratre eius lohanne de Co-

lumna mea in domo fui».

2 ZELLER, Les Trihuns et les Eévolutions en Italie (Pa-

rigi, 1874), pag. 237.

^ Sen.y Y, 2: « nosti quidem hoc vulgare ac vulga-

tum genus vitam verbis agentium, nec suis, quod apud

nos usque ad fastidium precrebuit, Sunt homines non

magni ingenii, magnae vero memoriae magnaeque di-

ligentiae, sed maioris audaciae: regum ac principum

aulas frequentante de proprio nudi, vestiti autem carmi-

nibus alienis, dumque quid ab hoc, aut ab ilio exquisi-

tius materno praesertim caractere dictum sit, ingenti

expressione pronunciant, gratiam sibi nobilium, et pe-

cunias quaerunt et vestes et munera......
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e V estro versaiuolo non pur trascinava ogni

scrittore di mediocre abilità, ogni vagheg-

gino alla moda, ma gravi prelati, che oblia-

vano la serietà degli affari dello Stato e della

Chiesa per perdersi in escursioni non sem-

pre fortunate e decorose nel sacro asilo delle

Pieridi. * In mezzo a un mondo così fatto

quale doveva essere V incanto esercitato da

codesto giovine, che con la fluente varietà

della sua lira levava V amore alle più ec-

celse, fulgide e pure regioni dell' arte ?
^

Era quindi un centro vivacemente intel-

lettuale, come oggi si direbbe, quello, in cui

Riccardo de Bury veniva a posarsi. Ma egli,

per quanto non privo di dottrina, non era

atto a mettersi con esso in armonia, non

era disposto a risentirne la virtù suggestiva.

Egli era un filosofo e un teologo, cresciuto

^ E strana P ostinazione del cardinale Bernardo

d^Aube, il quale voleva esser poeta a dispetto delle Muse.

Di essa spiritosamente parla il Petrarca nelP IJgl, IV e

nelle I}pi8t. Foet., II, 2, 3, 4.

^ Ricordava al certo que^ giovenili successi di poeta

nella canzone, scritta in vecchiezza : « QuelP antiquo mio

dolce empio Signore», dove Amore esclama:

Si r avea 8otto 1' ali mie condutto,

Ch' a donne e cavalier piacea il suo dire.

{Le Rime^ ed. Carducci e Ferrari, CCCLX).
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alle rigidezze scolastiche: di poesia, consi-

derata come contenuto di un campo autouo-

mo di speculazione, lo spirito suo era af-

fatto digiuno, Kimase perciò indifferente

a queste manifestazioni di vita letteraria,

come alla gaiezza rumorosa, un po' spampa-

nata, ma geniale, che regnava nella transi-

toria sede di Pietro. Presso il Colonna co-

nobbe per certo il Petrarca. * Ma le loro

relazioni, che sole danno importanza al suo

soggiorno avignonese, appaiono improntate

al carattere della sua cultura : una espres-

sione ben pivi della civiltà, che tetramente

stava per tramontare, che non di quella,

che s' annunciava in un riso di promettenti

albori.

Infatti, come ben nota il Voìgt, V unico

terreno, in cui i gusti dei due poterono in-

contrarsi, fu quello della bibliofilia. L' In-

glese era un insigne raccoglitore di libri :

egli aveva messo insieme con grandi sa-

crifici una copiosa biblioteca, di cui non

mancò di vantarsi con il nostro poeta,
*

^ De Sade, op. cit., II, pag. 162,

2 Fam., Ili, 1.
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Nella sua casa dovunque e' eran mucchi di

volumi: sicché il visitatore con difficoltà

riesciva a farsi strada sino al suo tavolino

da lavoro. Egli manteneva in quantità « an-

tiquarii, scriptores, correctores, colligatores

et illuminatores ». E una delle distrazioni

sue preferite era quella di farsi leggere du-

rante il pranzo qualche scritto di pregio,

del quale non mancava di trattenersi co'

suoi chierici per una gran parte del giorno

seguente. * La più alta soddisfazione, che

ricavava dal grado eminente occupato nel

governo della sua patria, si era che questo

gli offriva modo d' appagare tale sua pas-

sione. Poiché essa era nota in Inghilterra,

si cercava ben spesso di acquistare il suo

favore con regali di antiche e preziose carte :

sicché per questa via — ei medesimo con-

fessa — molti tesori custoditi negli scaffali dei

chiostri giunsero a lui e tornarono alPaper-

^ « Et quolibet die in mensa solitus erat habere lec-

tionem, nisi forte per adventum magnatum impediretur
;

et post prandium singulis diebus disputationem cum cle-

ricis praenomiuatis et aliis siiae domus, nisi maior causa

impediret » : cfr. il capitolo della Cronica di Guillaume de

Chambre, riportato dal Cocheris, op. cit. (Pièces Justi-

fìoatives), pag. 165 e seg.
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to. ' Quando divenne vescovo di Durliam,

formò la sua famiglia ecclesiastica dall'or-

dine dei Predicanti e dei Minoriti ; e in essa

trovò validi aiuti per la copia e la correzione

dei manoscritti. Donò infine per testamento

la sua raccolta, frutto di lungo e geloso stu-

dio, all' Università di Oxford, con V ingiun-

zione, la quale — a ben guardare — ha già

in sé una traccia umanistica, ch'essa per

mezzo di prestiti fosse lasciata a facile uso

di tutti gli scolari.
*

Lo stesso zelo animava il Petrarca.

Egli non era pervenuto ancora a quelle

condizioni eccezionali di esistenza, che, come

giustamente rileva il Moore, tanto gli age-

volarono 1' acquisto del sapere ;
^ ma, per

quanto i suoi giorni trascorressero tra le

dissipazioni predilette dai giovani eleganti,

per quanto ei s' abbandonasse al fervore dì

^ Cfr. nel PMloMhlon il e. Vili, che è intitolato:

De multiplici opjportunitate auctoris in colUgendis libris cir-

cumquaque.

^ VoiGT, Wiederlelehung des Classischen Alterthums

(Berlino, 1880), II, pag. 252. Circa le modalità dei pre-

stiti egli stesso ha lasciato preziose indicazioni nel e. XIX
del PMloMhlon, che ha appunto per titolo : De ordina-

tione provida qualiter libri extraneis concedantur.

3 Moore, Studiesin Dante (Oxford, 1896), I, pag. 2.
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un temperamento assai propenso ai pia-

ceri, * pure la nobile e inestinguibile sete

di apprendere s'era di già impadronita di

lui. Certo, egli approfittava di quella sua

fortunata agilità di ingegno, di quella sua

pronta destrezza di spirito, di cui parla nella

lettera ai posteri, per passare dalle più

frivole conversazioni di un crocchio di si-

gnore alla moda ai taciti raccoglimenti, alle

meditazioni feconde del suo tavolino : ma
là, tra i suoi libri, si sentiva tra gli amici

più fidi, tra i veri amici; i cui colloqui gli

eran divenuti quasi necessari e di cui de-

siderava e s' industriava d' aumentare il

numero. ^ I consigli e i doni di Giovanni

di Firenze e di Eaimondo Soranzo lo spin-

gevano amorevolmente « a lavorare e a sol-

levarsi su V ali della scienza » : ed ei si

valeva degli stranieri, che convenivano nel

palazzo del Colonna, per dar loro incarichi,

indicazioni di ricerche atte ad arricchire

il suo patrimonio librario. ^ Egli era un

* Fam., XXI, 12.

2 Ad Post.; Fam., XVIII, 7, III, 1.

3 sen., XV, 6 ; Fam,, I, 2, XXIV, 1 ; Sen., XV, 1. Cfr.

la nota del Fracassetti {Leti, fam. di F. P,, I, pag. 267)

alla citata lettera Fam., I, 2, e Korting, Petrarca's Leben

und Werhe (Lipsia, 1878), pag. 86, 87.
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po' come il Gibbon, die non avrebbe ceduto

quel piacere della lettura per tutti i tesori

delle Indie.

Nel praticare con P inviato britannico il

Petrarca non potè a meno di provare quasi

un senso di sujìeriorità. Ne ammirò la vi-

vezza della mente; ma nello scrivere più

tardi a Tommaso Caloria doveva, per rias-

sumere l'impressione, che la natura e la

estensione della dottrina di Eiccardo gii

avevan lasciato, adoperare una formula ne-

gativa, chiamandolo « virum.... non lite-

rariim inschtm ». L'unico tema, di cui

fra i tanti agitati ne' loro discorsi e' è tra-

mandata sicura ricordanza, non ci appare

di gran momento, e più appartiene, direi,

alla cultura dell'Inglese, educato alle scienze

del trivio e del quadrivio, che non a quella

più larga e geniale del giovane umanista.

Esso si riferisce alla situazione geografica

dell' isola Thule, della quale isola il Pe-

trarca s' era occupato perchè 1' aveva vista

designata con così dubbia indicazione negli

autori latini suoi prediletti, specialmente in

Seneca, Virgilio e Boezio. *

Pochi uomini ebbero, come il cantore di

1 Fam., Ili, 1
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Laura, così alta opinione di sé. Ma il ri-

spetto, eh' ei nutrì per il sapere, lo tenne

sempre lontano dal vezzo di affettare no-

zioni, che saldamente e completamente non

possedeva. Egli fu un erudito onesto : lieto

di far sfoggio delle ricchezze acquisite, ma
sincero nel confessare le sue ignoranze, ben

conscio che in siffatta sincerità e' è il primo,

più efficace e più semplice mezzo per rime-

diarvi. Trovandosi vicino a uno studioso,

eh' era nato e cresciuto in Inghilterra, e che,

come gli constava, s'era dalla adolescenza

mostrato abdìtarum rerum supra fidem curio-

susj gli chiese schiarimenti su codesta Thule,

che secondo Plinio, Servio ed altri doveva

essere al nord della Bretagna e dell' Irlanda.

Eiccardo non fu in grado lì per lì di ap-

pagare la curiosità del Petrarca. Ma gii pro-

mise che avrebbe sciolto ogni dubbio quando

fosse ritornato in patria e avesse quivi po-

tuto consultare i suoi libri.
*

Dopo poco egli se ne partì da Avi-

gnone, richiamato dalla fiducia del suo re.

^ Fam,, 1. e. : « respondit certe se dubietati meae

satisfacturum, sed non prius quam ad libros suos.... in

patriam revertisset »

.



<*lje \w avt'va in unni conto il (*onsiiL»lio

e l'aiuto. ^In non pensò jnu, una volta in

hiohilterra, a mantenere la i>roinessa fatta

a ]M esser Francesco. Questi ci dice clie j»U

scrisse a più riprest*, ma sempre invano,

senza ottenere risposta (pialsiasi. Una delle

ipotesi, che eoli fa per giustitìcare codesto

silenzio, cioè che a promettere Eiccardo po-

tesse esser stato spinto dalla vergogna di

confessare la propria ignoranza, a me non

par ammissibile. ^ Oltreché un simile sotter-

fugio sarebbe stato sconvenevole a un uomo
di così grave condotta e rivestito di così alta

dignità, gli è assai i)r()babile eh' egli, mentre

parlava al Petrarca^ avesse già di mira il

lavoro, che avrebbe consultato al suo ritorno

in mezzo agii scattali della propria biblio-

teca. E potrebbe (luesto assai verisimil mente

essere (jnel medesimo trattato De miraòUi-

hìLs Hiberniae, che venne piìi tardi tra mano
al nostro poeta e che di proposito e larga-

mente si occupa dell' isola Thule : trattato,

che, comijosto da Giraldus Oambrensis ai dì

di Enrico II, e tradotto jjoi da Jean deMeung,

un degli autori del Roman de la Bo.se^ dovette

^ Fam.. 1. (;. : « seii <iuia si(; sperar<»t. seii (piia })u-

fleret i OH oralitiaiii fateri ».

Segkk. 19
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godere di ima certa dift'usione in lugliilterra

nel secolo XIV. ^

Se noi ijensianio clie tra Panno dell' aiD-

basceria di liiccardo e (iiiello, in cui il Pe-

trarca rileva la sua trascuraggine nel ri-

spondergli, ci fu lo scoppio sanguinoso di

quella lotta, che condusse in breve alle gior-

nate memorabili di Orécy e di Poitiers, non

dobbiamo stui)irci che il bravo prelato in-

glese, tutto assorto nel presente, non avesse

voglia di perdersi in archeologiche specula-

zioni. W altronde è pur agevole capire come

non gli stesse troppo a cuore di mantener

vivi quei rapporti iniziati in Avignone.

Egli, P arido aristotelico, non poteva sen-

tire una di quelle fervide simpatie intellet-

tuali, che sono nel camjjo del sapere così

feconde di nobili effetti, per questo cantore

impaziente, il quale, nel fior degli anni, esal-

tava in versi d'innamorato i capei (rovo e le

^ Afferma il Petrarca nella lettera citata : « post

auuos vero veiiit in nianus raeas libellns de Mirabililms

Hiberniae, a Giraldo quodam aulico Henrici secuudi re-

•gis Angiorum non rudi verborum arte contextns ».

È costui Giraldus de Barri, chiamato comunemente Cam-

brensis, cappellano di Enrico II. Il trattato, frutto de^ suoi

viaggi in Irlanda nel 1.183 e nel 1185-86, porta il ti-

tolo di Tojyof/ rapii la Hìhernìae sire de inìraììilUms Hiher-

nìae. Apparve con nna dedica al re nel 1188.
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hcilc membra e il candido Nf/giadretto e caro

ijuaìito della sua donua.

Ci voleva non un erudito, ma un i)oeta

ueniale per intendere le dovizie della fan-

tasia e della niente petrarchesca, per ab-

bracciare con P occhio il fascio portentoso

(li luce, che da esse si veniva spargendo

per il campo universale della poetica. E
(questo poeta verrà, mandato dalla stessa

Inghilterra, circa quaranta anni doj)o la vi-

sita di quelF intransigente e rigido autore

del ÌMlohihìoìL Egli sarà Geoflrey Ohaucer.

Egli verrà, non più nella sede cosmopolita

avignonese, ma in questa nostra Italia, di

cui ammirerà la ubertosità della natura, la

diafanità del cielo, il profumo dei fiori. Egli

raccoglierà di qui non solo i frutti delle

grandezze trascorse, ma i succhi sani della

giovine, vivida e lussureggiante cultura, e

li porterà nella sua patria lontana. Ohau-

cer può considerarsi come il padre della let-

teratura inglese : nutrita quindi di vigore

italiano, purificata, animata, spinta da aure

italiane è quella immensa onda poetica, che

solleverà i cervelli di Spenser e di Shake-

speare, e che verrà lieta e spumeggiante

giù, giù sin quasi a toccarci con le glorie

fulgide di Burns, di Byron e di Shelley.
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Per ben misurare la elevatezza della

mente del Petrarca — e ci son taluni, che

o per difetto di cognizioni o per irruggi-

nita sensibilità poetica amano di abbas-

sare una tale misura — conviene conside-

rarlo in rapporto ai tempi, in mezzo a cui

egli visse : è facile allora convincersi che

non ci fu forse nelP intera storia della ci-

viltà un uomo, che sia stato come lui così

fuori, e fuori i)erchè posto troppo in su, di

tutte le manifestazioni spirituali de' suoi

contemporanei. Talché ei può dirsi più no-

stro che loro. In nessun campo, credo, co-

desta superiorità sua si palesa più ehxjuen-

temente che in quello delle superstizioni e

de' pregiudizi, che mantennero una sì tetra

luce medioevale su quelP incerto e torpido
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sve<>liaisi di un' altra età : campo, in cui la

sua tìgura s' eroe sorridente e altera, an-

nuuziiitrice di un più lieto e illuniinato av-

venire.

Quali brutture, (piali vergogne l'ostinata

igiioranzji fecondava intorno a lui, sotto i

suoi ocelli così indagatori per natura, e tatti

dall'esperienza così sprezzanti e sconfortati!

La fede nelle arti niagiclie dominava dovun-

que, persino in quel palazzo avignonese,

dov' ei rendei a omaggio alla santità del vi-

cario di Cristo. E giovine aveva potuto udire

da testimoni di veduta il racconto del turpe

e spaventoso processo a carico di Ugo Ge-

rauld, vescovo di Cahors. Era in una di

(pielle sale da lui attraversate sì di sovente

che qualche anno innanzi s' era pronunciata

V infame sentenza; era di là, da quelP « Ho-

spitium audientiae », su cui al suo occhio

era dato posarsi, che il vescovo era uscito

per atìrontare il tremendo supplizio. Eij)or-

tan parecchi storici che nel 1317 s' era sco-

I)erta alla corte papale una congiura, il cui

scopo si era di far morire il pontefice « par

le sui)plice de renvoùtement ». I cospiratori

avevan composte tre piccole statue di cera

rassomiglianti a Giovanni XXII, che met-

tevano innanzi a specchi e che ferivano a
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colpi (li coltello, credendo che con l'aiuto

di parole fatate questi potesser ginugere sino

al papa e iìnirlo. De' colpevoli il solo Ge-

raiild fu tratto in arresto; e veuiie poi con-

dannato alla de])osizione e al carcere i)er-

petuo. Sventuratamente per lui, i)oclii dì

dopo la condanna un nipote del pontefice,

Giacomo de Via, si spense all'improvviso.

Se ne attribuì la morte ai congiurati; e il

misero Gerauld fu levato di prigione e affi-

dato <Nau bras seculier », dice una cronica

del XIV secolo, « qui le fist trayner publi-

« quement et l'escorclier en maints endroits

« de son corps et enfin brusler, luy ayant

<K au préalable faist couper le poing ». ^ E
dì casi analoghi poteva il Petrarca spesso

raccogliere la fama dolorosa, e talora os-

servare da sé lo spettacolo umiliante. La

peste del 1348 fu quasi 1' occasione di una

mostra a queste insane credulità : i sospetti

di malefici, le accuse di sortilegi^ e le per-

secuzioni e le repressioni, che ne seguirono,

formarono come un cumulo di ignavia e di

ferocia, dinanzi a cui impallidisce la ferri-

^ Di:hamel, Une visite au paìais des i)a;pe8 (V Avi-

gnon (Avignone^ 1882), pag. 35, 36; Regestum Clementis T

(Roma, 1877), n. 9044.
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bilità (Iella storia, die con mia pacatezza

così poderosa fa il Manzoni (h^ll' (epidemia

lombarda del XVJl secolo. ' L'ombra del-

l' arcano potere dei maghi, delle streghe,

dei diavoli aveva una parte nella vita qno-

tidiana, e gettava nelle coscienze un terrore

confuso, simile a quello, che inciampa e

rende mancipia ogni attività dell' infanzia.

Che dire dell'opinione, di cui godeva la

astrologia ? Si considerava propriamente co-

me una scienza, tanto clie ne esistevan cat-

tedre a Padova e a Bologna:^ ne v'era azione

di (]ualche importanza che s'iniziasse senza

aver prima ottenuti i suoi responsi. Il Vi-

sconti— e n' ebbe grave danno — non volle

muovere 1' assedio a Pavia che nel momento
indicatogli dall' indovino ; e nelle cure, che

intraprendeva per i suoi mali, il consiglio

di questo soleva aver la precedenza su quello

del medico. ^ La superstizione era mante-

nuta e rinfocolata dallo zelo di speculazione

^ Cfr. Ckistophe, Hiatoire de la Fax)auté pendant

le XIV^ siede (Parigi, 1853), II, pag. 195. V. auche

Hecker, Der Schivarze Tod, e. Ili, e il mio studio pre-

cedente Petrarca e il Giuhileo del 1350, pag. 177 e seg.

^ VoiGT, Wiederhelehnng des elassischen Alterthums

(Berlino, 1880), l, pag. 73.

- iSen., Ili, 1; V, 3.
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dì codesti ciarlatani, (*lie s' avvaiitaggiavaii

della dabbenaggine altrui : coni' ebbe a con-

fcvssare candidamente l'un d'essi, che, messo

un giorno alle strette su la veridicità del-

l'arte sua, esclamò per tutta sua scusa: « Ma
« gli è pur inestieri eh' io viva ! »

^

Contro ([uesta fucina di talismani, i)ro-

gnostici e incantesimi insorse audacemente

il Petrarca, denunciandola come un'espres-

sione delia follia e della malizia umane. Se

l' autorità di Cicerone e di Agostino, per

la quale nutriva un culto da disce|)olo, lo

sorresse in una tal guerra, ^ è pur innega-

bile eh' ei trasse dall' intimo del suo animo

equilibrati^), dalle sue dirette conoscenze del

vero spirito cristiano i inn validi argomenti

e i i)iù fermi sostegni delle sue convinzioni

in proposito : e' è in e^se una modernità di

vedute, eh' ei non avrebbe di certo saputo

ricavare dallo studio di quel mondo pagano,

in cui le dottrine augurali facevano parte

dell' organismo religioso dello Stato. Egli si

ride della taumaturgia, degli oroscopi e dei

sogni : e colpisce a sangue, con le sferzate

i Sen., in, 1.

^ De NolhaC;, Pétrarque et VHumanmne (Parigi,

1907), Introd.
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(Iella sua })i'()sa più iìera, coloro clu* ser-

vendosi (li (jiieste fandonie si aj^rivan la

strada auli onori e alla tortnna. Solo Iddio

— esclama in una delle sue tante in\('tti\e

contro i>ii astroloi>i — vede il futur(^), la

cui porta (^ fatalmente chiusa agii sguardi

degli uomini. ^ Ne le visioni notturne, ne

i segni (*elesti sono indizi della volontà di-

vina, ma semplici fenomeni dell'eterne vi-

cende della natura. Nel De relnis memo-

ra ndis ci ha palesato la sua opinione sul

valore delle imagini nate nel sonno ;
^ e in

una lettera a Giovanni d'Andrea afferma

che se talvolta (jneste s' accordano con gli

eventi, gii è [)uro eifetto del caso. "^ Ci vo-

leva del coraggio ijer sostenere allora una

simile persuasione ad alta voce : era proprio

un andar da solo contro la corrente. Tutti

reputavan per vere (juelle cose ch'ei pro-

clamava volgari imposture ; tutti, dico : per-

sino (juel diletto amico suo, che fu il Boc-

caccio, così illuminato, così acuto e largo

^ S(;n., 1, 7; cfr. anche Fam., Ili, 8.

- De rebus ìuemomndU, lib. IV, dov^ è uu trattato,

dal titolo: 7> u<i1 arali dirlnaiioney qnae waxinte .som-

niis coiistarc credìinr (in Opera omnia, Basilea, ir>54,

pag. 525 e seg.)

•^ Faw., V, 7.
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(V iiige,i>'iio, il quale pur credeva alle qualità

(li astrologo di Virgilio e alle virtù x>rodigiovSe

attribuitegli dalla leggeuda, e doveva esser

confortato da Messer Francesco non solo

circa le paure, che si solevan concepire in-

torno al sessantesinioterzo anno della vita

umana,ma anche circa il verificarsi dei sogni/

Il Petrarca s' accorse a sue spese che è

più facile combattere contro giganti reali

che contro i fantasmi della fantasia, ijoiche,

mentre cercava di propagare il rimedio,

venne colpito alle spalle da un di que' pazzi,

che più abbisognavano delle sue cure. Egli

stesso ne dava la notizia al Nelli con queste

parole, che ci dipingono i suoi sentimenti :

Dicam quod inagis rideas. Ipse ego, quo nemo

iisquam divinationi inimicior fiiit aut magiae, non-

nimqiiaui inter lios optimos reriiui iiidices propter

^ Boccaccio^ lì Comento sopra Ja Comedla 11863), I,

pag. 121. — Sen,^ VIII^ 1. Gli scrittori, citati dal Pe-

trarca, che si occuparono di questo anno fatale, ap-

portatore di morte e di sventure, sono Aulo Gelilo, Cen-

sorino, Giulio Firmino Materno. Egli conchiude « eh' ei

si ride della scoperta, che costoro hanno fatta, e delle

ragioni, che adducono ». Vedi intorno a tale soggetto

lo studio del Geaf, Fu superstizioso il Boccaccio f nel vo-

lume 3Iifi, lef/gende e superstizioni nel Medio Evo (To-

rino, 1903), II, pag. 169 e seg.
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Mjuoiiis aiiiicitiani nccioinaiiticus dictiis sinii ! Eli

(jiio studia nostra ddapsa sinit ! o iin^as odibilcs

rideiidas(iue !
'

È noto in die modo iiaccine l'accusa e (inali

conseo'uenze essa ebbe i)ev il poeta. Come
si desume dalla lettera 4' del lib. J delle

Senili^ indirizzata al cardinal di Talleyrand,

che è fondamentale per la storia di questa

avventura, un vecchio porporato, dotto in

leggi e di molta esperienza, dall' amore, che

il Petrarca nutriva per le opere di Virgilio,

argomentò eh' egli attendesse alla negro-

manzia ; di ciò parlò con molti e in ispecie

col collega Stetano Aubert, il quale prestò

orecchio all' iniqua iìaba. Non è da meravi-

gliare se la fama di grande saijiente atti-

rasse addosso al Petrarca (juella di mago:

i due termini a que' dì si confondevan so-

vente; e a lui toccava la sorte ch'era toccata

a Eoggero Bacone in Inghilterra, il quale,

perchè aveva studiato chimica e fisica, jjassò

in carcere una parte della sua esistenza, so-

spettato di stregoneria. ^ E si cajjisce ancora

^ Fam., XIII, 6.

~ È fama che morendo nel 1294 esclamasse : « Io

mi pento d' essermi data tanta pena per distruggere

IMguoranza ». Cfr. Dieiìoììarii of yaiional Bìograjìliìiy

ed. Stephen & Lee, alla voce Bacon Ji.
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collie la sua predilezione per AMrgilio potesse

dar origine a (jiiella voee in un paese, dove

era popolarissima la leggenda virgiliana eoi

suo svariato corredo di cavalli fatati, di

giardini incantatori e di libri x><>i'tentosi.
'

In ogni modo il Petrarca accolse la calun-

nia da par suo : non se ne curò, e, celian-

done insieme al l'alleyrand, in presenza

anche delPAubert, vi fece su le più matte

risate. Ma quando, morto Clemente YT, fu

PAubert creato papa sotto il nome di In-

nocenzo VI, cessò la cosa di esser burlesca,

e incominciò a divenir cagione di sdegno al

Talleyrand, ch'era uomo di elevata cultura,

e di amarezza al Petrarca. Questi, vinto dal

dispetto, essendosi risoluto ne' giorni della

esaltazione delPAubert di uscir dalla Fran-

cia, non volle prender commiato dal nuovo

pontefice, per quanto il Talleyrand glie ne

facesse vivissime preghiere. Il Eóndani in

una sua breve monografìa * insinua il so-

s])etto che in questa decisione di partire

' CoMrAHETTi^ Vir(/U}o nel medio evo (Firenze,

1896), II, pag. 66.

~ A. KóNDANi; Francesco Feirarca, sua casa in ISelva-

piana e accusa fattaf/li di magia in Nuora Antologia, di-

cembre 1874 (voi. XXVII) ; e ripubblicato con aggiunte

nei iSaf/gi di (Jr. Leìi. (Firenze, 1881), pag. 149 e seg.
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e ili ijuesto vitiuto di j presentii rsi e' en-

trasse un poco la i)aura, clie, cioè, al

])<)eta v< balenasse V idea non esilarante di

un roo'o », e che in (lue^^li inviti leiterati an-

(die molti anni i)iù tardi « egli temesse di

« una trappola >. Jj' ipotesi mi sembra del

tutto inaccettabile. Edi clie invero aveva egli

a temere? Senza dir (*he la gloria universale

del i)ro])rio nome poteva servirgli oramai di

scudo sutHciente contro pericoli di tal ge-

nere, non era forse (]uel cardinal di Talley-

rand, che l'esortava con tanta amorevolezza^

il primo per autorità nel sacro collegio, così

possente « da doversene far più conto che

« se fosse papa » f ^ D' altronde, se per ta-

luni rispetti il Petrarca peccò di debolezza

di carattere, non fu mai vittima di simili

vigliaccherie ; e se non andò, si fu solo per

una specie di orgoglioso puntiglio, perche

non volle, come dichiara egli stesso con tono

lievemente ironico, « né offender il ponte-

« fìce con la sua magia, ne dalla credulità

« di lui restare offeso ». ^ Poco durò per

^ Cfr. Fam., XVI, 2, e FéACassetti, nota alla

lett. 1 dello stesso libro. 11 Froissart dice di lui e del

cardinal Guido de Boulogne che « estoient lesplus grands

du collège » (FiioissAHT, Chroniques, L. T, ^ 216).

•2 Sen., 1, 4
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altro PeiTore <U Innocenzo VI, il (^uale, per

riconciliarsi l'animo del poeta, gli oft'rì nel

1301 il posto (li segretario ai)ostolico reso

vacante i)er la morte di Zanobi da Strada :

ufficio, che quegli, come al solito, rifiutò

mosso dall' impazienza dell' indole sua e dal-

l' imperioso bisogno di libertà.
*

È questa l' istoria della celebre diceria,

elle qualificò il Petrarca per mago e che

nacque in Avignone in sul 1352. ^ Di essa

noi possediamo, come si vede, tutti i dati;

uno solo ne manca : il nome del bravo pre-

lato, che divulgò il sospetto a danno di Mes-

ser Francesco. Chi fu costui? È possibile

rintracciarne qualche probabile notizia ?

Isella citata lettera 4^, lib. I, delle Senili

al Talleyrand, così ce lo dipinge il Petrarca :

MagliUS ili e quidem vir, nerope tui ordinis non

ultimns, et praeterea iuris cousultissimus, quodque

* FiJACAsSETTi, nota alla lett. 3, lib. XII delle jPV/w/.

2 II Rondani (oj). cìt.) assevera che la diceria j)nò

€sser sorta assai innanzi. Ma la lettera ad Ugolino

de^ Rossi; che parla dell' accnsa calunniosa come di cosa

recente, è senza duhhio del 1352 (cfr. Fracassetti, nota

alla lett. 5, lib. IX delle Fam.). Un^ altra allusione —
e sempre come di cosa recente — ne troviamo, abbiamo

già visto, in una lettera a Francesco Nelli, anch^ essa

riferibile certamente alP anno 1352 (cfr. Fam., XIII, (i,

e Fraga ssETTi^ nota a questa lettera).
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niiiabilioreiii facit cMioivin, et experieiitiae niiilti-

plicis et provectae admodiiiii aetatis.

.Vrgomeiitaiido da queste parole, il De Sade

mise fuori V ipotesi eh' egli fosse quel lier-

traudo del Poggetto, che si rese celebre per

le sue legazioni in Italia, e più per il suo

odio feroce contro la memoria dell' Ali-

ghieri. ^ Il Fra cassetti però ha ribattuto l'as-

serto del dotto critico francese. Secondo

lui, (luella lettera, che è del 1361 o i;5G2 (e

qui son tutti d' accordo), allude alla recente

morte del cardinale, che aveva inventata la

frottola, ed atterma che in seguito a codesta

scomparsa il pontefice aveva mutata opi-

nione a suo riguardo sì da fargli proporre

per mezzo del Talleyrand la carica di segre-

tario apostolico. Ora, ammesso ciò, poiché

Bertrando morì nel febbraio del 1352, come

poteva il pontefice per cotal morte avvenuta

già da uove o dieci anni convertirsi d' un

tratto nel suo calunnioso pregiudizio I E
poiché apparisce, sempre dal contesto, che

^ Il J)e Sade {Mémoires pour le vie de P. (Amster-

dam, l'^67), III, pag. 279, 384 e seg.) confutò giusta-

mente V opinione del Baluze, che vedeva designato il

cardinal De Commenges : a questo non si convenivano

le (jiialitri attribuite dal Petrarca al suo caluiniiatore.
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c|ue] cardiiiiile alimentò, liii(*li'ei visvse, il so-

si)ett() uelPaiiinio di ympa Innocenzo, come
avrebbe potuto far ciò Bertrando, che venne

a mancare prima ancora clie P Auber as-

sumesse la tiara ? « Si noti ancora », ag-

jL>iunge il Fracassetti, « che se quegli fosse

« stato r autore della stolta accusa, onde

« il Petrarca confessa di essersi tanto rani-

:< maricato, iielP annunciarne che fece al

« vescovo di Cavaillon suo intimo amico

« la morte {Fam,^ XII, 6), non avrebbe al

s< certo omesso di lagnarsi di lui come acer-

« bamente si lagna del vero autore nella

« lettera al Talleyrand. Ed invece con po-

« che ma succose parole ei ne intessè un

« bellissimo elogio : (fui ut mihi videi ht

<< matura siòi ac naturaey sed acerba rei

« publicae morte defungitur ». Per tali mo-

tivi il Fracassetti esclude che il cardinale

indicato dal poeta per suo nemico possa

essere Bertrando del Poggetto, mentre di-

chiara di non essere in grado di sostituire

con fondamento a quella un' altra designa-

zione. ' Se non che il Eóndani nello stu-

dio, che abbiamo sopra ricordato, ha cre-

duto, contro gli argomenti di lui, di spezzare

Fracassetti, nota alla lett. 5, lib. IX delle Fam,

fl
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"mia lancia a favore dell'antica coiij>ettura (W\

De Sade. Il pmuo del suo ra,i>'ionaniento sta

nel ricettare il presupposto, da cui i)arte il

Fracassetti : uelP asserire, cioè, che la lettera

in (piestioue non considera come defunto da

poco il porporato accusatore, e quindi che

ninna intluenza abbia (piella morte eserci-

tato su lo spirito del pontefice per indurlo

a cangiar d^ivviso. Ma alcuna seria prova

non reca il Kondani a conforto della sna

tesi ; e il suo discorso è pieno di quelle in-

gegnose sottigliezze, in mezzo a cui è sem-

pre obbligato a rifugiarsi il preconcetto. In

un luogo il Petrarca aflterma di quel suo dif-

famatore : queir uomo odiavami, ma « non

< propter me quidem, sed propter illum, cui

<< familiarissimum me fuisse meminerat, pro-

« pter quem et te ipsum [il Talleyrand]

< oderat, sed odii sibi conscius iniusti, erga

< utrumque nostrum simulator callidus ami-

« citiam flngebat (nota tibi commemoro) si-

<< cut sepulto illi, ipsìus nec lenitus morte,

<< ipsis bellum cineribus indixit ». Ebbene,

il Eóndani è così infatuato del suo Bertrando

che arriva persino a immaginarsi dietro quel-

1' « illum » V ombra di Cola di Eienzo, uni-

camente perchè fu da quel cardinale^ perse-

guitato: mentre, essendo Cola, ai cui rapporti

Sf.ork. 20
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col Petrarca (sia ossenato in parentesi)

mal si converrebbe quel « faniiliarissinuinì »,

mancato ai vivi V (S ottobre del lo54, con dif-

ficoltà poteva Bertrando, trapassato duelanni

innanzi, imprecare alle ceneri dell' estinto.

Per me non v'ha dubbio : il tono di tutta la

lettera al Talleyrand, quelle parole in ispe-

cie : « (Iratias I)eo (juod mendacium veritas,

mors mendacem vicit » appoggiano vittorio-

samente V ipotesi del Fracassetti : e sarebbe

ostinatezza di contradizione il non ritenere

codesta « mors » come un fatto di fresca

data, a cui il poeta attribuisce il mutato

contegno del pontefice a suo riguardo.

Da qui, dal punto, cioè, in cui s' è ar-

restato il benemerito annotatore dell' Episto-

lario, noi prendiamo le mosse per cercar di

identificare la degna persona, che tanto si

pregiudicò dinanzi ai x)osteri con la sua stolta

invenzione. Era dessa adunque un cardinale

dottissimo in legge ( « iuris consultissimus » ),

autorevole ( « tui ordinis non ultimus » ), ricco

d'esperienza ( « experientiae multiplicis »},

assai avanzato in età ( « i)rovectae admo-

dum aetatis »), e che nel 13()1 o '62 doveva

esser morto da poco.

Eisulta dalle diligentissime indicazioni

dell' Eubel che nel 1362 morì un sol cardi-
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naie, Nicola Koselli :
^ iielP aimo precedente

invece ne nioriron nove, di cui otto di peste,

ad Avignone. « Eo tempore [JoiM] », scrive

il Balnze, « in aestate mortalitas reincepit in

« Avinione, ita qiiod aestate illa octo car-

« dinales niortni simt et popnlns innuine-

« rabilis ». * Olii fnrono qnesti morti del

13(il I Così ce ne informa, per otto, Matteo

\ illani nel capitolo Come lìapa Innocentio

riformò Santa Chiesa dei cardinali morti

per la moria :

Erano morti in pochi di nella corte di llonju

il vecie cancelliere di Preneste, il cardinale Bianco,

quello iV Hostia et di \ elletri^ quello di Calamagna,

messer Andrea da Todi detto il cardinale di Firenze,

il cardinale della Torre, e quello che fu generale

de frati minori, e un altro. Il papii volendo rifor-

anare Santa Chiesa di cardinali, nel tempo delle

digiune del mese di settembre detto anno [1361]

ne fece altri otto. ^

Con V aiuto del Baluze e dell' Eubel noi

possiamo in tal modo integrare e correg-

^ Eubel, Hierarchia catholica medii aevi (1898);

pag. 19.

- Baluzius, Vitae paparum Avenionensium (Secunda

Vita Innocentii VI), (Parigi, 1693), I, pag. 341.

3 M. VILLANI; Cronica^ X, e. 71.
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geve la lista dello storico tìoreiitino: 1) « 11

veeie cancelliere di Preneste » tu Pietro de

Prato (J)esprez) vicecancelliere di S. 11. 0.,

vescovo di Palestrina dal 25 maggio 1323.

Morì il 30 settembre 13()1. ' 2) « 11 cardi

-

« naie Bianco » , cioè Guglielmo Curte

(Ourty), cardinal nipote , eletto nel 1338 e

vescovo d'Alby fin dal 1337. Morì il 12 giu-

gno 1361. * 3) « Quello di Hostia et di

Yelletri », ossia Pietro Bertrand, creato car-

dinale il 27 febbraio 1344, poi vescovo di

Ostia e Yelletri nel 1358. Morì il 13 lu-

glio 1361. ^ 4) « Quello di Oalamagna »,

che fu Giovanni de Oaramanno (Oarmain),

eletto il 17 dicembre 1350 e morto il 1"" ago-

sto 1361. ^ 5) « Messer Andrea da Todi,

detto il cardinale di Firenze », cioè Tran-

cesco degli Atti da Todi, vescovo di Firen-

ze, cardinale il 23 dicembre 1356, morto

^ Baluzius, op. ('Ài. (Notae ad Vitas), pag. 746, 1418
;

EuBEL, op. cit.j pag. 15. Riportiamo la data della morte

del Desprez secondo le cronologie più recenti. Nonper-

tanto abbiamo ragione di ritener piii esatta la data àe\-

V Ohituaire dn Cliapìire de Monipezat, che dichiara morto

il Desprez al 16 di maggio.

2 Baluzius, oy?.di.,pag, 816 ; Eubkl, op. cf/.,pag. 17.

^ Baluzius, 0j9. (À/.^pag. 870;Eubel, op. ci/., pag. 18.

-* BALUZirs, oj9.ci/.,pag. 907:Eur,EL, op. e//., pag. 18-
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il 25 a<»ost<> L'Un. ^
<>) ^ LI cardinale della

Torre », ossia Bernardo della l^orre, creato

il liO settembre 1342. Morì il 7 agosto

lo()l. " 7) « Qnello eli e tu generale de' frati

minori », ovvero Guglielmo Farinerii de

(TOurdon,clie venne eletto cardinale il 2(>gen-

naio 1357, e morì il 17 giugno 1361. ^ 8)

<^ E im altro », che fu Pietro de Cros,

creato cardinale il 17 dicembre 1350 e

morto il 23 settembre 13()1. * A costoro

va aggiunto il nono, a cui neppure si ac-

cenna dal Villani, e che fu Pietro de Fo-

resta, creato cardinale il 23 dicembre 1350,

e morto il 7 giugno 1361.
"

Tra questi dieci porporati, di cui nove

defunti in Avignone fra il giugno e il set-

tembre del 1361, e uno nelP anno 1362, deve

trovarsi il calunniatore di Messer France-

sco. Cominciamo per eliminarne quattro, il

Farinerii, il Degli Atti, il De Foresta e il

^ Balizius, op. vit., pag. 933, 934. Il Baluze corregge

il Villani (loc. cit,). il quale, confondendolo con un fra-

tello di questo nome, chiamò Andrea il porporato. Eihìel,

op. cit., pag. 19.

~ Baluzius, iqj. ('it., pag. 853 ; Eubel, oj). c/#., pag. 17.

•^ Baluzius, op. cif.,pag. 941 ; Eubel, op. mi., pag. 19.

^ Baluzius, 02>.c/f.,pag. 900; Eubel, o^>.mi.,pag. 18.

' Baluzius, op. d/.,pag. 931 ; Eubel, op. cif., pag. 19.
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Eosselli, i)ere]iè creati da Innocenzo \ì
(il cardinal Aubert^ : e il Petrarca dice chia-

ramente che chi inventò la frottola della

magia nel 1352 era nn collega del Talley-

rand e dell' Aubert, non ancora papa. A^e-

diamo ora fra gii altri sei quale risponda ai

connotati oftertici dal poeta.

Di questi non poteva esser qualificato

o come avanzatissimo di età o come dottis-

simo in leggi né il Bertrand, ne il De Car-

main, né il Della Torre, né il De Oros.
'

Profondi invece nelle scienze giuridiche fu-

rono il Curty e il Desprez. Fra questi due

é ormai ridotta la nostra scelta. Ma al Ourty

mal si poteva attribuire all' epoca della no-

stra lettera Pappellativo di « assai vecchio ».
*

Inoltre ei fu sovrattutto versato nelle materie

canoniche e teologiche : « iuris canonici pro-

' Risulta che uessnno di essi possedeva cognizioni

speciali in diritto, e i piìi eran relativamente giovani.

Il Baluze (oj). cit., pag. 900) chiama il De Cros « magi-

strum in theologia » ; di Bernardo della Torre dice

(oj?. clt.y pag. 853): « erat auno mcccxxi maior xit an^

norum minor viginti ». Per gli altri cfr. Eubel, ojì. cit.,

pag. 18.

^ Il Curty fu nipote per parte di donna di Bene-

(ietto XII, che fu papa dal 1334 al 1342. Questi, a sua

volta, fu nipote, sempre per parte femminile, del suo

predecessore, Giovanni XXII (1316-1334).
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iVssor >, t'ainosus tli(M)l()i;iae doctor ò

(^hiamato sì in varie \'ite di Benedetto XII

(*onie in una epigrafe api)()sta iu suo onore

nella (diiesa del eolIe.<>i() di S. Bernardo a

Parigi ; e di codesta sua speciale perizia

fanno fede gì' incarichi assunti in curia du-

rante il periodo del suo cardinalato. ^ A
Pietro Desi)rez, o De Prato, invece, s'atta-

gliano a capello le parole adoperate dal no-

stro Petrarca. Era nato circa nel 1280 presso

Montpezat :
* era (juindi « provectae admo-

duni aetatis » al momento, cui allude il

Petrarca. Poiché la sua elezione a cardinale

risaliva al 1320, indossava la porpora da

quarant' anni ;
^ ed era il decano del iSacro

Collegio : poteva perciò ben dirsi « vir mul-

tiplicis experientiae ». Fu vicecancelliere

di S. E. C. dal 1325 al dì della sua morte ;

*

il che spiega la frase del i)oeta : « nemi)e

^ Baluzits^ oj). cit. (Prima Vita Benedicti XII)^

pag. 210; (Secunda Vita Benedicti XII), pag. 216; (No-

tae ad Vitas), pag. 816 e seg.

-' J. ScHOLASTKiri-: PiTTOX, AìuiaU's de la sainte

eylwe d'Aix (Lione, 1668), pag. 170.

•' Baluzii s, OJ). l'it. (Secunda Vita Ioannis XXII),

])ag. 138.

^ Snccedette a « Petrus Textoris de S. Antonio » :

cfr. CiAMPiNi, De Romanae Sanefae Ecelesiae vloeeancel.

lar'w (Roma, 1697), pag. 28.
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tui ordiiiis non ultinius >:, e l'altra: « eii

« iiigeiiia (iiiibus veruni siuinnn coiiniiissa

« sit ! » Di più, e in ciò sta il dato ])iii

importante, eì fu «lavvero assai jjrofondo

nel diritto civile, a cui più proijriamentc^ si

riferisce V epiteto di « iiiris consultissimus >

.

È P unico fra i sumnientovati, compreso il

Curty, che il J^aluze chiami « legum (hx*-

tor ». ^ Da giovine infatti insegnò a To-

losa diritto civile: " e allorché nel 1317

Bernardo de Artigia conspirò col Geranid,

da noi sopra ricordato, contro Giovanni XXII,

a Ini, « tunc doctori in iure civili », insieme

^ BAj;uzirs, op. cit, (Notae mi Vitas). pag. 749.

Baluzius, op. eli., pag. 1418. Altra prova della

speciale dottrina del Desprez in diritto civile può ri-

scontrarsi nelle due seguenti disi)OSÌzioni^ che si leggono

nel suo testamento pulddicato dal DrciiESNE, Khioire

de fom ìe.s eard'mmix //vr/y^'ois (Parigi, 1660), II, pag. 620:

« 36, Item, legaraus Raimundo de Pratis, archidia-

« cono Kiperiae, totum Corpus luris Civilis: scilicet

« quinque Libros quos ei conimodaveranius, Deeretum

« in quo studenius, & Deeretalia meliora, quae habe-

« mus. item, cliimum & omnes Lecturas nostras, & scripta

« & Tabulas luris Civilis & Canonici

« 37, Item, legamus Ioanni de Pratis, iilio quondam

« doiuini Geraldi de Pratis militis, ac fratri dicti Kai-

« mundi totum Corpus luris Civilis de libris nostris, in

« quo studeat. item, eidem Ioanni unum Decretum Òi

« Decretales de nostris ».
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ad altri tìi atiidata 1' iucliiesta del triste af-

fare. Adeinpì inoltre durante la sua luiii>a

carriera cardinal i/ia a numerosi incarichi,

che rivelano per la natura loro l'autorità,

<li cui i>odeva per codesta sua ])articolare

dottrina : come quando, nel lf)o2, fn arbi-

tro nella controversia fra il vescovo Ade-

maro de la \Oulte e il conte di Valenza,

e (juaudo, nel looo, risolse le divergenze

sorte « Inter Androinum abbatem C'iunia-

« censem et Phili])pum abbatem Sancti Se-

< quani. » ' Altre notizie su la sna vita

si trovano nelle note del Baluze e negli

Annales de la saìnte éf/lise <VAix (par

flean Scliolastique Pitton). Ei morì, come

accennammo, in Avignone nel 13()1, « aussi

« chargé », scrive il Pitton, « de vertus, <iue

< d'annees dans une croyance commune de

« sainteté. »
"

Meglio V imagine di questo porporato

non potrebl)e concordare con le linee, che

^ Kaluzius^ op. i'ìi., pag. 746-748^ dove sono rife-

rite le altre incombenze affidategli da diversi papi.

- Baluzius, op. e loc. oit. Il Pitton {op. e lov. mt.)

dice di Ini : « Dex Prez estoit st^avant &: devot liberal.

« A: liumble. Sa science & sa devotion ont pam dans

« le Traité qn'il a compose à la loliange de la tres-

« sainte Vierge Mere de Dieu ».
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ne Ila tracciate Messer Francesco. Se ])eii-

siamo poi alla .grande autorità, che il rer-

chion grave doveva avere in curia, ci e

facile capire come Innocenzo VI, fors' anco

contro le proprie convinzioni mutate col

temi)o, cercasse di non ott'enderlo contradi-

cendo a quella sua antipatia i)er il Petrarca:

e che, appena appena quegli scomparve

dalla scena del mondo, s'affrettasse a dare

al poeta lontano una prova eloquente della

sua sana conversione.

desterebbe ora a determinare qua! fosse

la persona per odio della quale il Desprez

non esitò a inventar la calunnia contro il

Petrarca. E quella, che spontanea si pre-

senta al nostro intelletto, è il cardinal Gio-

vanni Colonna, del quale nel vero e stretto

senso della parola il Petrarca poteva repu-

tarsi di esser stato « familiarissimus ». ^ E
qualora si rifletta al carattere franco vera-

mente romano del Colonna, a quella sua ca-

lorosa schiettezza, che non gli faceva crescer

13eli su la lingua, non i)arrà strano eh' ei

^ Cfr. DucAXGE, Glossarinm, s. v. familiares e de-

rivati: « praesertim vero familiares vocabant quos re-

« ges ac principes In familiani snam peculi ari fcer adsci-

« scebant ».
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potesse avere tra i colleglli tìerissinii opposi-

tori. ' Se non che nella lettera più volte ci-

tata vediamo che quest' odio di rimbalzo —
[)er dir così — tcìccava anche il Talleyrand :

e noi non sappiamo che fra costui e Giovanni

ci sia stata mai intrinsichezza; anzi sem-

brerebbe che nel conclave turbolento, che

precedette la elezione di Benedetto XII,

fosser capi delle due parti avverse. ^ Ma
tale ostacolo può sormontarsi, se si am-

mette che, creato il papa e svanita ogni

ragion di dissenso, sien nati o forse rinati

tra loro rapporti di cordialità : il che è as-

sai verosimile, giacché — è lecito doman-

darsi— avrebbe il Petrarca contratta così

viva amicizia, come professò per il Talley-

rand, con un nemico notorio del suo bene-

fattore ì

Quest' è la congettura che noi presen-

tiamo circa colui, che chiamò mago il can-

tore di Laura. In ogni modo la questione

non è in sé di capitale importanza : ha

quella sola, che deriva dal nostro desiderio

^ MoKOXi, Bìzioìi. di erudiz. eccles., XIV, pag. 302
;

Cardella , Memorie sfor. dei cardinali della S. E, C.

(Roma, 1793), I, pag. 132; II, pag. 132.

'^ Il Baluze però (ojj. cit., pag. 774) parla della

cosa dubitativamente : « ut videtur »

.
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(li (lare un nome preciso e una collocazione

esatta a tutte le persone e a tutte le cose,

di cui la memoria fa da cornice alla figura

(li un grande. XelPintero episodio di rilevante

davvero non e' (^ in fondo (die (luanto cono-

sciamo di certo : la ignava caparbietà del

])relato e il riso sincero e sonoro del Petrarca.

In (juesto riso — a ben guardare — e' è

V addio schernitore a un mondo, che se ne

va barcollante ed oscuro, ed il baldo e fìdu-

-cioso saluto ai rosei albori de' tempi luiovi.
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Più che gii studiosi del Petrarca quelli

del Ohaucer si sono occupati della <iuestione

se questi si sia mai incontrato o no con

l'autore del Canzoniere; e Phanno dibattuta,

se non profondamente, certo assai vivamente.

Essa non nasce, come in sulle prime po-

trebbe parere, da (jnella vana curiosità di

erudito, che è tìne a se stessa, (^he al di là

delle difficoltà superate non ha più né oriz-

zonti né luce, ma risponde a un desiderio

nobile e largo del nostro animo. Il Ohaucer è

stato senza dubbio il più grande poeta stra-

niero, che sia vissuto ai tempi del Petrarca.

In una Inghilterra, che usciva ajjpena dalle

tetre nebbie del medio evo, in cui ancora,

quando egli era fanciullo, Eiccardo de Bury

scongiurava la gente di chiesa di non affi-

dare libri alle mani dei laici, perchè que-
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sti non sapevauo disthigiiere una pagina dal-

l' altra, ' egli ha portato, come già dissi, i

primi fiori giocondi di quella primavera spi-

rituale, che rideva sul suolo italiano. L' in-

fluenza della nostra letteratura su V indirizzo

del suo pensiero è stata potente ; forse, in

taluni casi, prepotente. Le idee del Boccaccio,

le sentenze di Dante sono spesso passate nei

suoi versi fluenti, sono spesso entrate nei

quadri variojjinti e luminosi nati dalla sua

fantasia." Lo studio della nostra lingua, la

famigliarità con i nostri poeti, il gusto della

cultura classica, che noi gii abbiamo inne-

stato, V hanno tolto dalla perniciosa imita-

zione dei modelli francesi, hanno sviluppato

la sua sana personalità d' artista : V Italia

ha cangiato il Ohaucer degli anni giovanili,

il molle traduttore del Boman de la liose^

nel Ohaucer vigoroso, geniale dei Canter-

lìiry Tales. ^ Ebbene, non è egli bello scor-

^ Hallam , Introd'iicUon io the Literature of Euro]^e

(Parigi, 1839), I, pag. 32.

2 Vedi Appendice, II.

•^ GOSSE, A short History of moderu Englìsh Litera-

ture (Londra, 1898), pag. 15. Non sono molte le trac-

cie, che nei Canterhurii Tales rimangono del Boman de

la lìose, di cui era stato così fervido ammiratore.

Cfr. in proposito Koeppel, Chaneeriana in Anglia, XIV,

pag. 238 e seg.
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gere per un istante questo facile cantore

dell' idioma inglese rinnovellato, questo t'e-

lice campione^ di una letteratura, riservata

ni più alti destini, vicino al rappresentante

sommo di un moto intellettuale, che è stato

la molla più forte del nostro rincivilimento?

Xon è bello pensare per un poco questo stra-

niero di una terra lontana, abitata da gente

che il Certaldese chiamava allora «studiis tar-

ila »,^ mentre ascolta rapito la voce del primo

uomo moderno, che gli apriva la visione di

nuovi cieli, di nmwi tesori, gli schiudeva la

fonte di nuove glorie? La mente, che si

compiace ricostruirsi la scena dei colloqui

fra il Gibbon e il Voltaire, fra il Goethe o

il Beethoven e Napoleone, trova forse un

campo più ampio di riflessioni, più fertile

di grandiose, per quanto indefinite, sensa-

zioni, nel raffigurarsi questa ora velata dalle

ombre del tempo, che vide P uno accosto

alP altro quegli illustri trapassati.

In due occasioni, è stato affermato, il

Chaucer e il Petrarca possono essersi in-

* CoKAZZiNi , Lettere di Giovanni Boccaccio (Fi-

renze, 1877), pao-. 243.
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contriti : 1' una (juaiido, nel I0O8, il duca di

Clarence andò a Milano per torre in moglie

Molante, figlia di (Tal(3azzo Visconti; l'altra,

nel lo73, ((uando il (Jliaucer venne in Italia,

per incarico di Edoardo III.

Il primo di tali incontri, che ben pochi

hanno ritenuto per vero e che il AVard di-

chiara senz' altro una congettura « priva di

qualsiasi storica evidenza », ' sembrava

oramai dal consentimento generale relegato

tra le favole della critica. Se non che qual-

che anno fa il signor Charles Hamilton

Bromby in una serie di notevoli articoli

apparsi nelP Athenaeum ha pev la storicità

di esso spezzato una gagliarda e coraggiosa

lancia.
^

Il presupposto necessario di questa pre-

sunta intervista fra i due poeti si è natu-

ralmente che il Chaucer abbia accompa-

gnato il duca di Clarence nel suo viaggio

^ Fu ueoato auclie alla tìue del XVI secolo da Tlio-

mas Speght nella sua Life of Chaucer. Tra i moderni

«•fr. Waim), Chaucer (Meu of Letters Series), pag. 74. Nel

numero del sostenitori si possono citare il Feillet, Bio-

(fraphie universeUe (art. Froismrt) ed il Baket, Lef< trou-

hadouì's et ìeur mjinence sur la Utférature du Midi de

r Europe (Parigi, 1867), pag. 282.

- Aiheuaeum, 17, 24 sett. ; 19 nov. 1898.
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il ^Milano: nò ciò sarebbe stato siii,i>()iare in

(pianto (*he il ('liaucer a-veva appartenuto

alla (*asa di (jnel i)rineipe, ed era anche in

sn (piel tempo, nt^l i:U)S, addetto alla Corte

in (jualità di valletto della camera del re,

;< rallettus ((onera e Bef/is ». ' Siccome s'è

ammesso, accogliendo la tradizione comune,

che il Petrarca sia intervenuto, insieme al

Froissart, per speciale invito del A^isconti,

alle feste delle nozze, nulla di più semplice^

di più naturale clie il grande Inglese abbia

conosciuto allora da vicino il cantore di

Laura, e abbia udito da lui la confortante

e feconda parola rivolta da Virgilio a Sta-

zio:

E come Muiico oniai meco ragiona.

Contro tale giudizio i più autorevoli stu-

diosi del Ohaucer hanno opposto questo con-

vincente argomento, che aveva in realtà

acquetato ogni disputa : il Chaucer si tro-

vava in Inghilterra nella primavera del 1368,

l>roprio quando avrebbe dovuto attraversar

^ Per questi e altri particolari, che riguardauo Ih

vita e le opere del Chaucer, cfr. la grande edizione del

poeta compiuta dal Prof. Skeat (Lcmdra, 1894-95) : opera

magistrale, fondamentale anzi, per ogni ricerca intorno

a quel sommo della letteratura iuglese.

Seghe. -il
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]' Europa al seguito del duca. E che questo

fosse, provano due diverse circostanze: in-

nanzi tutto, che in una lista pubblicata nei

Foedera del Kynier il nome suo non è com-

preso tra quelli dei compagni del principe;*

in secondo luogo, che v' è una registrazione

negli Issue Bolls^ la quale dimostra ch'egli

andò ad esigere durante quel periodo in

Londra la pensione di venti marchi accor-

datagli dal re nel giugno dell' anno in-

nanzi.^ Ora però l'Hamilton Bromby insorge

a ribattere 1' attendibilità di questi dati di

fatto. Egli s'è accorto che lo Skeat, il Furni-

A^all e gii altri hanno tolto l'informazione ri-

guardante gli Issile Bolls non per via diretta

dalle note di quei registri, ma dalla cita-

zione riportata nel suo lavoro sul Ohaucer da

sir Nicolas Harris. Così, riesaminando con

diligenza i fogli degli Issue Bolls^ egli ha po-

tuto assodare che è bensì vero che il 25

maggio 1368, quando il duca di Olarence

viaggiava verso la Lombardia o già v' era

arrivato, è indicato l' ordine dì pagamento

' Rymek, Foedera, « Pro comitiva Leoiielli Diicis

Chirentiae in Viagio ad Mediolanum » (Londra ^
Chur-

chill 170 4-1713), VI, pag. 587.

-' Cfr. il saggio preliminare dello Skeat alP edizione

citata, pag. 22.
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(li un semestre della pensione in favore di

« Galfridus Cluiueer nnns valettonnn ca-

nierae Kegis »; ma, a differenza di un altro

pa<»amento fattogli più tardi, nel novembre,

della seconda rata della stessa pensione, e

dei più segnati nei medesimi libri, questo,

<li cui si tratta, non è accompagnato dalla

formula « per mautts propria^ »: non è

quindi stato compiuto nelle mani proprie^

con consegna immediata alla persona del

poeta. Tale singolarità, che non può esser

causale, rivela, secondo V Hamilton Bromby,

che il Chaucer, non essendo in Inghilterra

nel maggio — seguiva forse il principe nella

sua spedizione matrimoniale — , aveva in-

caricato qualcun altro di ritirare la somma,

che gli spettava, laddove nel novembre, già

da un pezzo di ritorno, era in grado di ri-

scuotere il danaro personalmente alle casse

dell' erario. In quanto alla lista del Kymer,

V Hamilton Bromby osserva che in essa jjo-

chissimi tra i seguaci del duca son nomi-

nati, mentre è noto che questi furono in

gran numero; e sarebbe strano che tra i

pochissimi si trovasse il Ohaucer, le cui fun-

zioni di valettus gli attribuivano un i^osto

abbastanza umile tra i cortigiani.

La confutazione del critico inglese è
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Hiolto sottile, ed indebolisce d'assai le ra-

gioni i)iù salde della tesi contraria. Però

ci piace notare che se la sua conclusione

può indurci a credere che il Ohaucer sia

andato con il duca di Olarence a Mila-

no, non ci fornisce la prova che una gita

simile abbia compiuta per suo conto il Pe-

trarca. Ora, la tradizione, che il De Sade,

il Baldelli e i biogratì antichi e moderni del

Petrarca hanno accolta, ' ch'egli abbia par-

tecipato alle feste nuziali di Violante, seni-

])ra tuttavia a noi assai dubbia. ^ Essa s'ap-

poggia sopra un passo del Oorio pieno di

evidentissimi errori, ^ e non riceve nessuna

' Cfr. tra gii altri T()MA8IN1, I^etrarcha BedivivH.s

(Padova, 1650), pag. 53, e nella stessa opera a pag. 225

V analoga asserzione del Beccadelli nella sua Vita del

Fetrarca. V. anche Vellutello, Vita e eostuììii del F. —
Intr. alle Rime — (Venezia, 1544) ; De Sade, MémoireH

pour la Vie de F. (Amsterdam, 1767), II, pag. 721; Feacas-

8ETTI, Leti. Familiari di F. F., nota alla lett. 15 del

\ìh, VII.

2 Anche il Koerting, Fetrarca' y; Lehen nml Werke

(Lipsia, 1878), pag. 487, accenna al dubbio, ma senza fer-

marcisi su.

•^ Ecco il luogo del Corio : « In quel giorno Galeazzo

diede un suntuosissimo banchetto nella sua corte sopra

la piazza delFArrengo in Milano : e al primo desco fuvvi

l'accennato signor Lionello e molti altri baroni che

gedean alla suddetta tavola, dove trovavansi anche
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coiit'ernia, anzi ò piuttosto scossadagli scritti

del poeta. Si sarebbe, secondo tal tradizione,

(juesti recato a JNlilano da Pavia, dove in

([liei periodo sì trovala (chiamato da (iale-

azzo per assistere alle trattative di pace fra

i \ isconti e la Chiesa. Egli aveva lasciato

rado\ a ai 25 di maggio, e vi ritornò verso

il 20 di luglio. ' Noi abbiamo una lettera

da lui, appena rincasato, indirizzata a Fran-

cesco Bruni, nella (juale gli dà dei raggua-

gli abl)astanza particolareggiati del suo re-

cente viaggio. Ebbene, in questa lettera

non v'è la più lontana allusione alle ceri-

monie di Milano. Da essa invece traspare

che il Petrarca, a cui il muoversi, specie

in (piei tempi di guerre e di turbolenze,

cominciava un poco a pesare, era partito

Francesco Petrarca eBÌniio poeta ed alcuni cittadini

Pisani In questo medesimo giorno morì in Pavia un

picciolo tìgiiuolo di Francesco Petrarca partoritogli da

Francesca da Borsano ; in memoria del quale il pietosis-

simo x^iidre x>ose sul suo sepolcro <[uesto epitaffio : F/.r

mundi eie.» CoRio, Storia di Milano (Milano. 1856)^ II,

pag. 226, 228, 229. E, a lasciar il resto, non basta ])er

V attendibilità dello storico in questo punto quel Pe-

trarca tramutato da nonno in padre del fanciullo France-

schino da Brossano e quella Francesca divenuta di tìglia

moglie o amica del poeta f

Cfr. Fain., VII, lo, 17 e note del Fracassetti a

([ueste lettere.
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a malincuore da Padova, e solo per non pa-

rere ingrato verso il Visconti ; che, giunto

a Pavia, aveva di continuo anelato al ri-

torno, e che senza indugio avrebbe ripreso

la via di casa, anche a malgrado di una

tormentosa stincatura, che, poco dojjo arri-

vato, lo aveva costretto a ricorrere all' abor-

rito consiglio dei medici, pur che le strade

sgombre da soldatesche e da malandrini gli

avessero lasciato libero il i)asso. Queste ri-

ghe dirette al Bruni non sono che la ricor-

danza, P eco di giorni trascorsi tra gì' in-

comodi di un male fastidioso e le noie del-

l' attesa. Se poi egli fosse andato a Milano

e, come dice il Beccadelli, si fosse seduto

« a tavola co' quei signori per honorare la

sposa », non 1' avrebbe taciuto, come nella

descrizione fatta qualche anno prima a Pie-

tro di Bologna dei giuochi celebratisi a S.

Marco per la vittoria di Creta non aveva

taciuto dell' onore d' essere stato invitato a

contemplarli alla destra del doge. ' Per

quanto modesto si professasse, e avvezzo

ormai alle onoranze tributategli dai grandi,

egli non era tale da passar sotto silenzio

* Sen.^ IVj 3: « illic ego rogatuS; qiiae crebra di-

gnatio Dncis est, ad dexteram eius sedi ».
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una simile circostanza, in ispecie con un

uomo (jual' era il r>runi e in una lettera^

in (Mii ])uv si compiace di ra(*.contare la fe-

stosa, (juasi fraterna accoglienza ricevuta al

suo arrivo in Padova dal signore della città,

che non aveva sdegnato di assistere alla

frugale cena del suo ritorno.
^

Può darsi, adun(]ue, che il Ohaucer sia

stato al seguito del duca di Clarence ; ma,

in ogni modo, questo, almeno assai proba-

bilmente, non gli ha giovato ad entrare in

rapporti personali col nostro poeta.

Se però P assenza o d'entrambi i perso-

naggi o d'uno d'essi rende infondato l'incon-

tro di Milano, sarebbe difficile negare, a mio

avviso, la realtà storica delP altro avvenuto

più tardi, nel 1373, a Padova. Di questo

abbiamo una testimonianza autentica nella

Noveìla del Chierico di Oxford^ tolta, come

si sa, dalla versione latina fatta dal Pe-
'

trarca della Griselda del Boccaccio, in quel

luogo del prologo, dove il Ohaucer per bocca

del Chierico esclama : « Vi racconterò una

novella, che imparai a Padova da un degno

letterato, oratore e scrittore famoso, il quale

ora, Dio P abbia in gloria, è morto. Fran-

Sen,, XI, 2.
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Cesco Petrarca si cliiaiiiava costui, il i)oeta

laureato, che cou la sua parola illumiuò

1' Italia tutta di poesia ». ^ Pare strano che

(liuanzi a una dichiarazioue così esplicita

alcuni critici, come P Hertzberg, il Ward,

abl)iano potuto i)rendere un' attitudine scet-

tica. "* Se qualcosa di simile si leggesse nel

Childe Harold intorno a (lualche scrittore

contemporaneo del Byron, i^er esempio, in-

torno al Foscolo, chi metterebbe in dubbio

il valore letterale di (piei versi? Qui poi,

nel caso nostro, l'autorità loro è come sor-

^ Chatceiì. Caiiitì'biiry Talts, Olerk^s Tale.

- HektzbeiKt, Chmwei'H Canterhtiry GeschicItteH antf

di'ti JùuflhcJien (Lipsia)^ Intr. ; Wakd, op. e /. cit. Ha
sostenuto P ipotesi delP incontro eloquentemente il Jus-

»sEKANi)j Di(i Chaueer mtet Petrarchf in The Ninetecnth

Gentury, o-iugno 1896. L'ha tra noi negata il Bellezza

nei due articoli: Chaueer s'è trovato eoi Fetrurea ! in

E'ngluehe iStudien^ XXII, 1889. lìitorno ni presnvti eoììve-

(jni del Ch. eoi Petrarca e dello Seott eoi Manzoni a Milano

in Bendie. d. li. Ist, Lomh., S. II, voi. XXXII, n. 14, e in.

una nota nel (iiorn. stor. d. lett. ital., XXXIV, pag. 4H6,

dove si mostra troppo intollerante verso ([uelli che non

hanno la fortuna di essere della sua opinione in propo-

sito, e dove pur linisce colP ammettere che il convegno

è da « relegarsi nella categoria dei fatti, clic possono

essere avvenuti ». Cfr. intorno all' argomento anche

Mather, Oh the asserted nieetim/ of Ch. and Petrareh in

Modem Lamjnage Notes, XII, 1897.



retta, con\ alidnta da tutti j>li eleiiieuti este-

riori, che ci può fornire la conoscenza no-

stra (Iella vita e dello spirito sì del Cliau-

c(M* che del Petrarca.

In sul tìnire del novembre 1372 il Chaucer

venne infatti inviato dal suo re a Genova

per trattare certi net)Oziati commerciali col

(Toverno di quella repubblica. L' ancor gio-

\ ane poeta dovette essere ben felice di es-

sere stato prescelto, non tanto per l'onore

tributatogli, (pianto per il diletto, che, data

l'indole delle sue tendenze, aveva ragione

d' aspettarsi da un tale viaggio. Per lo stra-

niero di qualche cultura l'Italia incomin-

ciava di già ad apparire come la terra pro-

messa delle grandi aspirazioni intellettuali.

Benché politicamente degna delle lacrimose

imprecazioni di Dante e del Petrarca, el-

l'era moralmente tuttavia la nazione, che

in tono di sprezzo chiamava barbare tutte

le genti rimaste fuori del suo grembo. Qui

s'era ravvivata la fiamma del sapere; qui

le Università fiorivano splendide per il nu-

mero degli scolari e il valore degl'inse-

gnanti; (|ui s'ammiravano i monumenti di

un j)assato, alle cui tradizioni gloriose il

presente tentava d'allacciarsi; (jui il fore-

stiere udiva la voce venerata di uomini, la
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cui t'aiìia (li dottrina varcava i confini della

patria. Il Clian(*er non era ancor giunto ai

dì, ne' (iuali il mondo dell' Aligliieri e del

Boccaccio doveva esercitare così potente in-

flusso su la sua carriera di artista; ma
era i)ure uno studioso, un ardente leggitore

e raccoglitore di libri, e pratico di già della

nostra lingua. C era quindi nel suo animo

la preparazione necessaria perdi' ei sentisse

tutta la forza, tutta la ebbrezza dello spi-

rito fecondatore di questa rinascente vita

italiana.

Cosa di più naturale che quest'uomo,

dopo un soggiorno di qualche mese tra noi,

desiderasse vedere il Petrarca, il sovrano

incontrastato allora del regno delle lettere!

Era naturale come per ogni colto viaggia-

tore della Germania era naturale nell'altro

secolo, verso il '30, rivolgere il passo a Wei-

mar per contemplare una volta lo sguardo

leonino del tramontante Goethe. Il nome
suo, che quarant'anni innanzi il Petrarca

stesso aveva ritrovato celebre sin su le rive

estreme del Eeno, a Colonia, ' aveva anche

oltrepassato la Manica penetrando ne' rari

* Fam., I, 4 : « nani et ibi [a Colonid'] amicos prins

mihi fama peperat qnam meritnm ».
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tbcolari (li cultura sparsi (lua e là par l'an-

nebbiato suolo britannico ; e la gloria d' un

tal nome s'era, durante la dimora or fatta

in Italia, (piasi rinverdita, riaccesa agli oc-

chi del Ohaucer. Egli adun(pie, nelle pere-

grinazioni compiute per la penisola nel 1373^

che lo spinsero sino a Firenze, si fermi)

a Padova, dove — come dichiara nel brano

citato dei Canterhury Tales — vide e udì

il cantore di Laura. L' Hamilton Bromby
ha osservato (seguendo in ciò il Jusserand)'

che l' indicazione del luogo, in cui l' in-

contro è avvenuto, è cosi esatta, così sin-

golarmente esatta, che basta forse di per sé

a dare ai versi del Chierico il valore di un

particolare autobiografico. È stato general-

mente asserito dagli studiosi del Ohaucer

che il Petrarca abitava come di consueto

Arquà durante il soggiorno dell' Inglese in

Italia, e che questi, se è vera l'asserzione

del Obierico, si sarà recato colà da Padova

per visitarlo. Perchè allora — si potrebbe

domandare — il Chaucer ha parlato di Pa-

dova e non di Arquà, se questo era il luogo

di abituale dimora del Petrarca, noto ormai

^ Vedi articolo cit. del Nineteenth Ceninry.
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<5onie tale agP Italiani, e da dove eraii da-

tate in (|ue8ti anni estremi del viver suo le

sue lettere famose, che passavan per le mani

<li tanta gente! L'obbiezione, che getterebbe

una sospettosa luce d'indeterminatezza alla

notizia del Chierico, è però del tutto priva

4li fondamento, in quanto che questa notizia

corrisi)onde a capello alla verità. Nel 137o,

proprio nel tempo in cui il Ohaucer visitò

J' Italia, il Petrarca era a Padova, non ad

Arquà. La guerra scoppiata tra Venezia e

Francesco di Carrara, per cui le soldate-

sche veneziane sotto Kaniero di Vasco si

spinsero sino ad Abano, a due leghe dal

ritiro del poeta, costrinse nelP autunno del

1372 il Petrarca ad abbandonare la sua villa

diletta per rifugiarsi in città, donde non

ritornò in campagna che verso il settembre

<) r ottobre del '73, a pace conclusa. * Là

quindi l'incontrò il Chaucer : e la menzione

nella novella così appropriata, così storimi

mente precisa di questa accidentale dimora,

può a buon diritto riguardarsi come un al-

tro indizio, ed eloquentissimo, della ston'eità

dell' incontro dei due letterati.

^ Sen,, XIII, 15, 16, 17 ; De Sade, 02). oH.. pag. 787.



Né la visita del Chaucer avrà sorpieso

il Petrarca. Non conviene pn^ndere troi)])o

in i>arola le lodi che (]uesti di continuo fa

della solitudine. Ei>li era avvezzo a veder

gente, e d' ogni paese e d'ogni sorta : la sua

fama formava una calamita così etticace, che

egli a Venezia, per riserbarsi un ])oco di li-

berta, per allontanare la folla degli impor-

tuni, aveva dovuto stabilire una specie di

regolamento delle udienze, come fanno i

medici e gii avvocati di grido ;
' e adesso,

se, già vecchio e al certo non avaro, avrebbe

desiderato qualche aiuto dal pontetìce, si

era, dice in una lettera al Bruni, per far

fronte alle spese di una casa, che, per quan-

to posta in Arquà, in mezzo alla campa-

gna, era sempre piena di ospiti « avidi di

cibo e di conversazione ». ' Era proprio il

Weimar di allora, con una pace ben rela-

tiva, che la curiosità e il rispetto interrom-

Ijevan sovente : ne mancava POttilia di quel

grandioso quadro senile nelP imagine dolce

Considera le istruzioui curiose da lui date a tal ri»

guardo ai servi, e che ci souo riferite in una sua lettera

di scusa a Pietro di Bologna, la cui suocera aveva bus-

sato invano alla porta del poeta (Sen.^ IV, 4).

^ Var., IH.
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e premurosa di Francesca, ' la figliuola (li-

letta del poeta, che il Boccaccio ci dipinge

con sì delicate parole.
'

Non e' è bisogno d' abbandonarsi, come
ironicamente suggerisce il Ward, ai voli fal-

laci della fantasia, per raftìgurarsi il ('ollo-

quio fra i due. Ei si sarà trattenuto col

più giovane ed entusiasta scrittore di quegli

argomenti di letteratura e di filosofìa, tra

cui il suo pensiero vagava senza posa. In

ogni modo, ad un .soggetto della loro con-

versazione è lecito accennare con fiducia :

e questo è la novella del Boccaccio, quella

^ Compagna per il vecchio Petrarca più piaceA^ole,

nelle sue semplici virtii domestiche^ che non fosse POt-

tilia per il Goethe^ buona, ma di carattere infìammahile

e di tendenze soverchiamente mondane. Cfr. Heinemaxx,

Goethe (Lipsia, 1899), pag. 728.

^ Scrive il Boccaccio al Petrarca di lei, che a Vene-

zia gli si era fatta incontro p(^r accoglierlo nelP assenza

del padre : « Post haec, cnm paululum quievissem, Tul-

liani salutaturus accessi : quae, quia primo adventum

nieum sensit tamquam redeunti tibi laetissima venienti

mihi occurrit, et aliquantispe.r laudabili quodam respersa

rubore, vix me viso dejectis in terram oculis quadam

modesta ac liliali affectione salutatione decenti et totis

me suscepit ulnis ». E prosegue narrando alì'ettuosaniente

della cara ospitalità ricevuta (Couazzini, Lettere di G.

Boccaccio^ pag. 125 e seg.). Cfr. anche KoKiniNG, Boe-

c((cei()'s Lebeìi inid Werle (Lipsia, 1880), pag. 311 e seg.



(Triseldaj clie il (^hierico ri(*orda di aver ap-

preso dall' autore del ('((nzoìiicre.

Strano a dirsi ! Il P(^trarea, che così sen-

tito art'etto e così <>insta estimazione ebbe

per il Boccaccio, solo all' estremo tramonto

della sua vita, nel VM'2 o al ])rincipio del

loTo, venne a conoscenza della maggior

oi)era dell' amico, del Decamerone. In una

lettera, che è delle ultime dell'Epistolario,'

ei gli narra come per caso gli sia capitato

per le mani il suo libro ; come 1' abbia per-

corso qua e là con P occhio, e v' abbia tro-

vate bellezze singolari, sovrattutto nella de-

scrizione della peste e, alla line, nella storia

di Griselda. Dice d' aver preso tanto piacere

di questa istoria, che quasi quasi 1' ha im-

l)arata a mente ; e annuncia che, immagi-

nando « coni' essa potesse esser grata an-

che a quelli che non intendono il nostro

volgare », n'ha comjjiuta una libera versione

latina, che manda in dono al Boccaccio.

Da quanto apparisce dal contesto della

^ A questa lettera {Scn., XVII, o) il Codice Ottobo-

niauo 1554 dà la data 1374 invece di quella piii co-

mune, che la riporta alP anno innanzi. Sarebl)e quindi

proyirio degli ultimi mesi della vita del x^oeta. Cfr. H. Co-

CHix, « / codici pefrarcììCHclìi della Vaticana » del Vai-

ia.^so in (fioritale f<tor. d. leti, il., CLXII, i)ag. 410.
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lettera stessa, tale versione, che 1' amicizia

solo l'ha spinto a scrivere, ebbe un grande

successo: molti la lodavano, moltissimi la

richiedevano
; e il Petrarca racconta di due,

un padovano e un veronese, che al le^-

jL>'erla furon commossi sino alle lagrime. '

Proprio quando maggiore ammirazione

e più svariati commenti ridestava in Pa-

dova (piesto lavoro, giunse il Chaucer e

vide il poeta nostro. Quasi di per se, il di-

scorso cadde su la novella tradotta ; e il

l^etrarca, dopo, forse, avergliela in breve

esposta, glie n' avrà procurata una copia.

Era questo tratto nell'enunciato programma

di ditìusione, eh' ei s' era ripromesso di

dare all' opera dell' amico carissimo : tratto

d'altronde ben risi)ondente a quel suo si)i-

rito liberale di umanista e di patriota, che

lo indusse a permettere largamente che gii

altri usassero dei suoi libri raccolti con

tante spese e faticbe, e a immaginare la

fondazione in Italia di una pubblica bi-

blioteca.
^

* Nf^>/., XVII, 8; Landau, Giocauni Boccaccio. Seine

Lehev luìd sehfe Werhc (Stuttgart, 1887), pag, 121.

- Var., 43. Cfr. il capitolo FétrarqHc hihltopliile in

De NoiJiAC. Pétrarque et rHnììi<n>if^me,
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11 (Jliancer, quando ritornò in hi<>liil-

terra, su (|uella copia irre/iosa (^oiupose il

racconto, che inserì nei Canterhìd'i/ Ta-

les. ' Teni])i beati eran (incili, in cui le

fantasie di un Boccaccio oinngevano alle

menti dei lontani Britanni pel canale di geni,

che avevan nome Petrarca e Chancer :

tempi, in cui 1' autore fecondo del Deca-

merone commentava con intelletto d^amore

il poema dell' Alighieri, e ricopiava pa-

ziente nelle sue visite al cantore di Laura

la prosa e i versi sgorganti da quelP estro

sublime ! Nel contemplare P intimità spiri-

tuale e l' incosciente armonia regnanti fra

questi grandi, par di osservare gli eroi e i

vati, che, Fìtoeho cUgna locuti^ conversano

fraternamente nella fulgida e serena lumi-

nosità degli Palisi virgiliani.

L' intiuenza, che il Petrarca esercitò su

la musa del Ohaucer, è degna di nota; nella

House of Fame ci soii traccie di vera imi-

C. Cmiaiuni, Le novelle di Canteri) tiry iu Nnora

AntoìiKjia (1 e IH nov. 1897), LXXII, pa^-. 329.

^E«TRi^. -l'I
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tazioiie. Né il Oliaucer volle disconoscer

ciò ; e in un luogo della JSovella del Monaco

dice addirittura di lui: « m> master Pe-

trarcli ». In questa espressione, che non

manca d' aftettuosità, oltre che la gratitu-

dine e il rispetto verso un maestro insu-

perato, e' è involta forse una rimembranza,

piena di quella indefinita dolcezza, di cui il

reduce riveste le cose vedute e udite lon-

tano : una rimembranza, sorgente tutta ra-

diosa tra il grigio delle fumane londinesi,

del colloquio avvenuto laggiù, nella terra

verde e soleggiata, in vista delle ridenti

colline del Padovano.
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I.

L' IMPOK'TANZA CIVILE E PATRIOTTICA

DEL CEN'TENARIO PETRARCHESCO.
"^^

Negli aDiii della sua teconda maturità, quando

le illusioni amene della giovinezza eran tramontate,

cantava il Petrarca :

S' io avessi pensato che sì care

Fossili le voci de' sospir miei in rima.

Fatte le avrei dal sospirar mio prima

In numero |)in spesse, in stil più rare.

Ed esprimeva così il dubbio, che i^li attraversava il

pensiero, che non già su le opere latine, meditate

con tanta costanza e tanta assiduità di studioso, ma

su quella raccolta, che, nata nelle horae subsecivae

della sua stupenda attività, ei trattava leggermente

"^ Questo studio fu pubblicato, in occasione del cen-

tenario della nascita del Petrarca^ nella Nuova Autologia

dei P Aprile 1904.
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col nome di nutiae o di nugellae^ * si sarebbe con

maggior saldezza fondata la lama della sua carriera

letteraria. Quel dubbio il giudizio dei posteri tra-

mutò in una inconfutabile realtà, che avrebbe di

sicuro scoraggito l'ambizioso poeta. Per secoli e se-

coli la gloria del Petrarca fu la gloria del Canzoniere;

la vita sua, la vita della sua anima, fu la stona

dei suoi amori con la bella x\vignonese. Il l^etrar-

chismo sorse e fiorì — simile in questo un poco al

Machiavellismo — in una dimenticanza completa della

parte più nobile dello spirito di chi gli aveva dato

la ragione di esistere. Quando Benedetto Varchi ri-

trovava nello Studio fiorentino un pubblico pronto e

voglioso di ascoltare le sue prolisse otto lezioni su

le canzoni degli occhi; quando le cortigiane più ri-

nomate ricevevano i loro avventori tenendo in grembo

il Petrarchino rilegato con gusto civettuolo; e il grave

(liovio chiamava addirittura Messer Francesco itali-

cae linguae conditorem et principem ; quando l'Arcadia,

dominatrice del Settecento, s'affermava come una

forma estrema del petrarcheggiare artificioso; allora

quanto del Petrarca era fuori da quei « rerum vul-

garium fragmenta » veniva trascurato, obliato, e

forse da taluni sprezzato. Di certo gli Arcadi belanti,

quei facitori — come li definisce il Ba retti con una

verberata della sua Frusta implacabile — « di sma-

scolinati sonettini, pargoletti, piccinini, mollemente

^ De Nolha(j, Le Cannoniere atdographe de Fé-

trarque (Parigi, 1886), pag. 28^ n. 1.



femminini, tutti pieni di nniorini.^, non seppero i^snl-

».u'e, allorché nel ITTi ricorsi» il centenario della

morte del poeta, che (juel lato della complessa opera

sua. il (| Il a le rispoMtieva alle tendenze cosi esclusive

del loro cervello. Nò cent' anni or sono, quandf^

si trattò, come adesso avviene, di commemorare la

datti della sua nascita, il culto verso di lui parve

tosse mutato, acquistando un più degno e virile con-

tenuto. 1 huoni cittadini avignonesi pensarono per

la circostanza di stampare un volumetto d' un colore

tutto pastorale, dove, vicino a una storia della fonte

di Valchiusa, doveva figurare « la charmante Idille »

di Madame Verdier e un'ode del « citoyen Sabatier

de (lavaillon », una prova preziosa, secondo gli edi-

tori, « que les glaces de Page » non avevan « re-

froidi la verve » di quel bravo borghese !

^

No: non è questo Petrarca ridotto, monco, rim-

picciolito, il Petrarca, a cui noi ci accingiamo a far

onore nella sesta ricorrenza secolare da che « nella

interna viuzza d'Arezzo, detta dell'Orto, ei vide la

luce ». La critica e l'Italia non sono più quelle

d'una volta. La critica, illuminata dagli scritti po-

derosi del Voigt, del De Sanctis, del Geiger, del Bar-

toli, del Gebhart, del De Nolhac, saluta oggi non

solo il lirico sublime.

Che Amore in Grecia nudo e nudo in Koma
D'un velo candidissimo adornando

Rendea nel grembo a Venere Celeste
;

^ Vie de Petrarque puhliée par VAthénée de Vau-

eluse (Avignone, 1804), pag. xx. xxi.
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ma anche, e sovra tutto, il pensatore, che è uscito

per primo consapevolinente daHe nehbie del medio

evo, l'umanista, che ha rischiarato con una fiaccola,

elle non si è estinta ancora, la marcia in avanti

della civiltà. VI l'Italia libera e unita, che ha raccolte

le fila sparse della sua storia, innei,^gia al patriotta,

che lia amato, come nessuno ai tempi suoi, il pro-

prio paese, che ha scoperto con pietoso coraggio le

piaghe della nostra condizione politica, e per esse ha

suggerito i più efficaci, anzi i soli rimedi.

^ ^

Il Trecento si apre con il Giubileo, che papa Bo-

nifacio Vili istituì con la bolla famosa: Bonifaciiis Epi-

scopus servus servorum Dei ad certitudinem praesentium

et memoriam futurorum. Non eran state solo le preghiere

de' fedeli ciò che aveva determinato una festa così nuova

della Cristianità, ma anche e principahiiente l'accorto

consiglio del pontefice battagliero, che in que' giorni

turbolenti, ne' quali l'autorità del trono di Pietro era

da tante parti e così minacciosamente attaccata, aveva

voluto con una manifestazione universale di reverenza-

olfrire al mondo una riprova solenne del potere della

Chiesa cattolica. E la Cattolicità rispose con entusia-^

smo all'invito. Migliaia e migliaia di persone, d'ogni

età, d'ogni sesso e d'ogni stato, convennero nella

città eterna in quell'anno, e visitarono le Basiliche,

come ingiungeva la bolla, « veramente pentiti e con-

fessati ». Per quelle turbe genuflesse passava un fre-
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niilo sincero vi\ intonso di pii'tii, si lev.'ivji min nspi-

rM/ioiu' confusa, inipronlnla a un ì4I'Ìì;Ì(> t^ riiiidc

ascelisiiK), elio comprondova in so la nialediziono

della cai-jio, la coscionza dolio mondano vanitii o il

desiderio di un prouìio iniuiai;ÌDato, ricolmato lungi da

questa terra.

Cosi, in mozzo a una coriinonia di caratlero

scliiettamonte medioevale apparivano i primi albori

del secolo. Sembniva elio quel sistema, che s'ora

creato per l'opera di tanti e cosi grandi cervelli, da

Sant'Agostino a San Tommaso, riaflermasse tra gli

odori inebbrianti dell' incenso e le mistiche luci dello

candele d'altare il suo terreo dominio su l'attività e

il volere degli uomini. Eppure la protosta, la altera

protesta, che sconvolgerà il mondo, sorgeva proprio

lì, tra gl'inni, che parevano annunciare un futuro

simile in tutto a un passato, elio durava da mille

anni. Fu in quel Trecento, il quale s'inaugurava con

le cantilene assopitrici dei preti e dei frati, che sca-

turì l'idea di una nuova vita, fu allora che s'iniziò

la battaglia — lunga, sanguinosa, feconda battaglia e

non peranco chiusa — fra la libertà del pensiero e

il dispotismo della tradizione.

Il movimento intellettuale, in cui quella protesta

s' è palesata, è — com' ognun sa — l'Umanesimo.

Esso riporto la tinalità della esistenza al di qua della

tomba, e può appunto per ciò detini rsi la negazione

dello spirito del medio evo. Di tal movimento il

principale rappresentante fu in (|uol secolo il Pe-

trarca. Altri innanzi lui erano apparsi, che di osso
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furono illuniinnti f';nilori: iiim è lui, (^lie lo per-

sonilìcn, che lo coinpondin in so intero, è lui, che

per primo ne sente e ne in sentire tutto il vnlore.

(^)si codest'uouH) irresoluto, uìeianconico, che l'azione

sgomentava, che sconfortato ripeteva ad oi^^ni passo

il detto dell'Ecclesiaste: « Tutte le cose sono diffi-

cili », ha esercitato su la società un influsso rige-

neratore, a cui il rivoluzionario più spinto e audace

avrebbe aspirato invano.

A questa attitudine di oppositore e di innova-

tore venne il Petrarca indotto dalla cultura, che

s'acquistò. Essa cultura — notiamo bene —
,
quan-

tunque eccezionale per que' dì, non è alcunché di

unico, nò per estensione, nò per intensità. Egli non

ha fatto che timide escursioni fuor dei limiti della

latinità classica; e anche dentro questi non s' è inol-

trato molto più in là di quanto già si fossero inol-

trati Giovanni di Salisbury, Brunetto Latini, l'Ali-

ghieri. Ma e' è una differenza profonda, essenziale

fra la cultura sua e quella de' suoi predecessori,

massimi e minimi, ed è questa: che essa è vita

per lui, laddove per gli altri è cosa fuor della vita.

Gli autori dei Fiori, dei romanzi, delle novelle,

delle traduzioni del xiii secolo ammiravano l'anti-

chità, ma si racchiudevano negli usi, nelle idee de!

loro tempo. xNel Petrarca l'antichità crea una nuova

concezione della esistenza: una concezione più larga,

più razionale, se non più produttiva di felicità. Egli

se n' è impadronito a poco a poco di quel mondo re-

moto degli Scipioni e d'Augusto, l'ha visto, l'ha
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«•oiiìproso conio fosse presente, e ci Iim cniiiniinato in

mezzo con i suoi all'etti e le sue aspirazioni. Per ca-

pire ({uanto ei;li Tahbia tatto suo, come si sia con

esso immedesimato, conviene lei>i;ere, meglio die le

lettere da lui indirizzate (|uasi a viventi a Viriiilio,

ad Orazio, a Seneca, che sono un esercizio rettorico

e non più, le curiose annotazioni apposte in margine

all'esemplare di Livio, che più di Frequente ebbe in

uso, nelle quali tratta a tu per tu, in un tono di

polemica, e talora provocatore, con quegli storici per-

sonaggi, quasi avessero a risentirsene e a rispon-

dergli : tanto che una volta, a proposito di Varrone

fuggitivo dopo la rotta di Canne, se n' esce con il

rimprovero: « Asinus iste, Venusiani victus fugit! »,

e un'altra, riferendosi all'elogio a quel console di-

retto da T. Manlio Torquato, con l'esclamazione

mordace: « Ilunc tu mihi furciferum gloriosum fa-

cis! »
^

Il suo spirito s' educò in tal modo, per questa

intima, meravigliosa partecipazione, alle idealità di

quel Paganesimo, che si credeva spazzato via per

sempre. Ma codesto suo spirito rimase cristiano nel

fondo. Esso ha conservato una sensibilità, una deli-

catezza di affetti, una consapevolezza dei bisogni del

prossimo, che indarno si cercherebbero in un con-

temporaneo di Mario e di Cesare. Il Petrarca ha ca-

pito, quasi risvegliandosi da solo da un lungo pe-

riodo di sopore, che i principi fondamentali della ci-

^ Par. kit. ódUO,
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viltà Ialina erano i principi di qualunque civiltà; e

ne ha predicato la restaurazione, cercando di conci-

liaili con le esigenze, con le aspirazioni, che la dolce

parola (li desìi aveva fatto germogliare nel cuore

4jei;li uomini.

Ciuidato da (juesto culto dell'antichità, che tem-

perava e rimodernava con le sue tendenze di cri-

stiano, egli ha posto il piede sopra regioni, che noi

-i^onsideriamo come nostre recenti conquiste. Chi ignora

ciò eh' egli ha tatto per combattere le superstizioni ^^

i falsi indirizzi scientifici dominanti ai suoi giorni?

|]gli ha pugnato — a ben guardare — tenendo in

mano la semplice e facile arma dei buon senso: ma

la nostra ammirazione per lui s'accende se noi pen-

siamo che le vittorie di quell'arma su certi campi

datano da ieri, da oggi, da poco fa.

Per apprezzare tutta la luce delle sue visioni,

io non riguardo ai pregiudizi di coloro, che son vis-

suti non lontani da lui, al terribile potere di Belze-

buth, che in quel suo secolo continuò ad essere il

gran dittatore delle coscienze, agli eccidi, alle effe-

ratezze, che il bigottismo unito alla ignoranza venne

spargendo su la terra: lascio da un canto il tetro

processo ed il supplizio del Gerauld, vescovo di Cahors,

le pratiche insulse e feroci insieme dei Flagellanti,

v^W orrori e i fanatismi portati in una con le stragi



APPENDICE 84 i>

della [K'ste nera, ^ e discendo giù ì:,ìù, a UMiipi vi-

cini a noi , tanto vicini che (|uasi ci toccano. iNon

conviene dimenticare die durante il rei»no cosi

splendido e i>l()rioso di Luii;i \IV ci turono i pro-

cessi scandalosi della Hrinvilliers, della Voisin, e

si portarono accuse di nialelici e di stregonerie da-

vanti a giudici, che non esitarono a sottoporre gì' im-

putati alle più indegne prove. Le idee superstiziose^

nota il Voltaire, erano ancora radicate cosi torte-

niente, che nel iOSO, (juando la filosofia del Descar-

tes era già passata sul pensiero degli uomini, mentre

il Malebranche mostrava gli errori dei sensi e del-

l' iinaginazione, le comete gittavano nelle moltitudini

un pazzo terrore non solo, ma inducevano iliacoun»

l>ernoulli, uno dei più insigni matematici d'Europa,,

a dichiarare che la capigliatura di esse non poteva

tornire un segno della collera celeste dacché tale ca-

pigliatura è eterna; laddove la coda sì, giacché non

gode di questo privilegio dell'eternità! ' E il La

Hruyère, proprio allora, quasi dimentico della sag-

gezza prolusa ne' suoi (ktractères^ innanzi alle asser-

zioni di certi prodigi e di certi sortilegi restava im-

barazzato, pensoso, incapace di dare con un sorriso

l'unica smentita, che meritino talune credtdità.

(]he dire adunque di questo nostro poeta, che

dalla soglia del medio evo esclamava sicuro che

B-5RTRAXDY, Un Evèque sujrplieié (Parigi, 1865)

Ofr. il mio studio ]jrecedente a pag. 176 e seg.

•' VoLTAiRK, Siì'cle de Loids XIV, e. XXXL
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Iddio solo conosco l'nvvenire, die in Lui solo sta In

forzn, clic è nel mondo dispensiera oculata e inelut-

tabile del bene e del male? Le stelle, i soi^ni non

hanno— a suo avviso — relazione alcuna con lo svol-

gersi delle leggi della natura, con i decreti della di-

vina provvidenza. Non che il futuro non possa pre-

vedersi: ma i lumi di codeste previsioni conviene

trarli dalla terra, e non dal cielo, dalle esperienze

della vita, dalle nozioni, che con 1' osservare si

acquistano di certi rapporti costanti fra cause ed

affetti.
'

Numerosi sono i luoghi delle sue opere, in cui]

attacca gli astrologi, gli aruspici e le altre speci(

d'indovini. La loro presenza lo disgustava, lo irri-

tava al punto, che a Venezia, dove cotali ciarlatani]

formicolavano, il suo soggiorno, grato per tante altre]

cause, n'era come amareggiato. Egli li assaliva ai

viso aperto, con una audacia, che, se si tien conto]

del loro potere, offre una riprova della sua stupenda,

autorità.

Questa sua rivolta ci par tanto più strana, ìQj

quanto che essa contrastava con le convinzioni di|

quei pochissimi, che per elevatezza d'ingegno gli

stavan più da presso. Sovente dovette prender laj

penna per rassicurare il Boccaccio, che si lasciava]

vincere da paure imaginarie; sovente dovette assu-

mere un tono di ammonitore con Giovanni d'Andrea,

illustre giurista dell'Università di Bologna. In una

' Sen., I, 7; Fam., XIX, 9.
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IctUM'iM indirizzata a (|uest' ultinio discorre della na-

tura dei soi;ni, e allude a due particolari, Tallì da

lui per Taddietro, che s' eran verificati a puntino.

Kb[)eDe, il caso che avrebbe atterrito il dottore

boloiinese, non lo turba: e tranquillamente egli as-

s^'vera che quella coincidenza era stata del tutto

fortuita, e che quelle due diverse visioni eran nate

dalla diversa piei^a momentanea dei suoi desideri.*

L'influsso dei Latini potò molto su di lui a que-

sto l'iguardo. Egli è prodigo di lodi con Cicerone

perchè ha mosso nel De divinatione una guerra a ol-

tranza contro le superstizioni pagane: ^ e il ri-

spetto, che nutriva per le parole del grande oratore,

lo confortò certamente su codesta via di sana pole-

mica. Ma più che ai Latini andò debitore di cotale

conforto ai Padri della Cliiesa, a quell'Agostine»

in ispecie, clie fu oggetto quasi costante dei suoi

studi. Nondimeno la tendenza critica, eh' era inge-

nita in lui, lo induceva a vagliare le asserzioni anche

di quelle sonime autorità, a respinger le une, ad

accettar le altre, e a fare ipotesi, che ad esse sa-

rebber parse addirittura temerarie. Il Boccaccio, una

volta, quand' era per entrare nel suo (J3° anno di

età, gli paleso inquieto le paure, che su di esso cor-

revano tra la gente, avvezza a ritenerlo un anno

apportatore di morte e di sventure: ed il Petrarca

nel ribattere i suoi argomenti, eh' eran sostenuti'

^ Sen., I, 5; Vili, 1; Fam.y V, 7.

^ ìierum Mem., III. 3: IV.
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<ImII' opinioni' di «jiiell'Aulo (lellio, della cui dollrina

tanto soleva valersi, non esitava a dichiarare di' ei

si l'ideva della scoperta l'atta da (lellio e delle ragioni

da questo addotte in appoggio di essa. ^ E neppure

il manto della religione offuscava o affievoliva l'acu-

tezza del suo sguardo indagatore. (^)uanto mirabile

non fu la risposta da lui data a (juel suo stesso

amico, al buon (Certaldese, che gli aveva riferito il

vaticinio del certosino Pietro I*etroni! (lesù (Cristo

i^ra apparso — gli aveva scritto il boccaccio — al frate

mentre questi stava per andarsene al mondo di là;

e nella vista di Dio aveva il moribondo approfondito

il presente, il passato e il futuro, e tratti due moniti

per lui, Messer Giovanni: innanzi tutto ch'era pros-

sima la sua fine, in secondo luogo eh' ei dovea ri-

nunciare per sempre allo studio della poesia. Qui

non si trattava più di pregiudizi de' (lentili, di af-

fermazioni di scrittori eretici, ma dell'asserto di un

sacerdote, di una visione del Salvatore. iNon pertanto

iJ Petrarca non poteva credere al racconto; e accor-

tamente avvertiva l'amico di stare in guardia, «giac-

ché », diceva, « è un uso antico di stendere il velo

della fede e della santità su cose false e mendaci, e

di ricoprire la frode umana con il pretesto della di-

vinità ». 11 suo senso pratico lo spingeva talvolta per-

sino a ricercare una spiegazione positiva ai miracoli,

ch'ei, cattolico, non poteva negare. E scrivendo a

Tommaso del Garbo attribuiva apertamente a un pro-

' Sen., Viri, 1.



APPENDICK .>.>.S

.•»'SS(> lii niil()Siii;ii('s(i<)nr T origine dt'llo slimale df

Sau Knineesro. Il r;ii;i()iiniiienl(), che si contiene in

(jiieslM lettera, pare (|uell() di uno psicoloi»o lìioder-

rio. ^ Da esso non dilìeriscono di molto le a ridoni e n-

tazioni olìerte dal Maurv nel suo ottimo libro La

Magic et l' Astrologie aa Moyen Age su ([uesto feno-

meno, la cui realtà storica, come ha bene osservate»

il Sahatier, si può difficilmente ogi»imai mettere in

<luhl)io. Ciò — ripeto — non vuol dire eh' ei negasse i

miracoli: ma cioè prova mirabile della tendenza del

suo spirito a dare un fondamento razionale a tutti

i fatti, anche i più strani, che cadono sotto i nostri

sensi.

Contro la Scolastica, che iinperava su le mentì

(juanto e più di codeste vane superstizioni, il Petrarca

lanciò strali, che sembrano preannunziare gli assalti

f.jrmidabili di Gemisto Pletone, di Pico della Miran-

dola, di Pietro t^omponazzi. Nel Secretum i'^W lia pa-

role di fuoco a proposito di questo poderoso sistemi!^

che aveva preteso conoscere il vero per mezzo di

mere astrazioni e di una dialettica puramente for-

male. Le annotazioni al Quintiliano q,\ rimangono come

intimi sfoghi suoi contro i filosofi contemporanei, che

chiama asini e pieni di vento, ^ Ma anche qui, per

intendere ciò ch'egli è a tal riguardo, basta parago-

' Sen.,, 1, 5; Vili, 3,

' Par. kit. 7220.

Segrp:. i::;
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narlo agli altri, basta rivolgere rncciiio a quel gi-

gante del pensiero, che lo precede di pochi anni,

all'Alighieri. 1/ apf)arato aristotelico s'impone an-

cora a lui: egli non solo esalta i rappresentanti

maggiori della Scuola, ma si diletta di inserire nel

poema i terniini da loro usati, come quia^ sUoggizz,are

ed altri. Al Petrarca quei termini fanno orrore : e

perchè una volta gli e fuggito dalla penna Vergo, h»

« stomachosum ergo », ch'essi prediligevano, si ri-

prende rammentando tutti i danni, che quel bisil-

labo ha arrecato agli ingegni. Per Dante, Averroè

s'eleva misterioso e possente, come l'autore del

« gran comento »
;
per Messer Francesco « è un cane

rabbioso », il quale oltraggia il mondo con empi

latrati ed infernali bestemmie. E poiché un cotale

ebbe un giorno l'impudenza di lodarlo al suo co-

spetto, poco mancò - afferma - che egli, tutto acceso

d' ira, non schiaffeggiasse la bocca impura e sacrì-

lega di queir importuno incensatore. Secondo lui, la

filosofia non è un utensile del raziocinio, ma è un

mezzo per innalzarsi, per divenire e far divenire mi-

gliori. Egli s'oppone a tutti gì' indirizzi, nessuno eccet-"

tuato, che finiscono in quel risultato vano, a cui dovrà

accennare Amleto con l'esclamazione famosa : « Parole,

parole, parole! ». Per le teorie degli stoici egli ebbe

una viva propensione; nondimeno questa non gli

fé' velo nell'apprezzare quanto di poco pratico ci fosse

nei loro concetti circa i rimedi al male e alla sven-

tura. E pur lodando le belle sentenze di Seneca e di

Cicerone, sosteneva sorridendo che con « fomenti e^.
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ron tarnìnclii non con IV.msì sonanti si toglie o si al-

levia il dolore ». * Codesta tendenza positiva della

sua (ilosolia, codesta preociMipazioue sua di colle£;nre

la lilosofia ai bisogni veramente sentiti dell'umanità,

ricliiama alla memoria le grandi parole di Bacone,

che racchiudono tutto il programma della sua riforma:

« Meditor instaurationem philosophiae ejusmodi quae

niliil inanis aut abstracti habeat, quaeque vitae hu-

manae conditiones in melius^ provehat ».

Io non ripeterò qui quanto degli attacchi, tatti

dal Petrarca alla medicina e alla giurisprudenza, e

delle polemiche, che per esse dovette sostenere, hanno

così efficacemente scritto il Voigt e il De Nolhac. A

me preme però di rilevare che codesta sua avversione

non s'indirizzava ai fondamenti di quelle scienze, ma

a talune espressioni ciarlatanesche, che avevano as-

sunto nella sua età. A lui seccava, ad esempio, la

condotta di quel vecchio medico del Vallese, che, dopo

essersi fatto pregare a lungo, era venuto a Milano

per curare Galeazzo Visconti, ammalato di podagra.

Costui — narra il poeta — , entrato in città con un

treno addirittura regale, comando, ancor prima di

visitare il paziente, che gli si preparassero certe erbe

e certe droghe, e ne fece delle pozioni da sommini_

strarsi subito al Visconti. «Del che — esclama^ —
stupivan tutti, e parecchi lo credevan uomo poco men

che divino. A me moveva la bile il temerario ardire

' Sen., XII, 2; XV, 6; V, 2; Fam., XXIII, 12,

'' Seri.. V, 3.
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di (juel barbaro, cbr ad un iufernio dì tanta dignità

non ancor visitato, anzi non inai veduto, osasse dare

rimedi a casaccio ». L' irritavano simili iìirtante-

rie, loi>icbe conseguenze della condizione della dot-

trina medica, che solevasi ritenere — come volle pro-

vare il celebre Pietro d'Abano nel suo Conciliator

Differentium — collegata necessariamente con l'astro-

logia, e di cui l'u allora famoso cultore il Casini,

sovra tutto perchè versatissimo nelle arti magiche.

Ma egli stimava le cure dei rari dottori, che fonda-

vano i loro giudizi su l'esperienza, e le cui pre-

scrizioni eran frutto dell'osservare e del nuovamente

osservare, li in un luogo delle Senili^ lodando quelli

di loro, che si limitavano a secondar la natura, a

conservar la salute ai corpi validi, sembrava presen-

tire i vantaggi durevoli, che l'igiene avrebbe portato

nel campo della pubblica sanità.
'

(ili anni trascorsi all' Università di Bologna l'ave-

vano persuaso che la legge era divenuta l'applicazione

di vuote formule, l'esercizio di un sapere da ciarlieri

e da indjroglioni. Né s'ingannava. Chi ha riveduto i

libri dei Mernoriali bolognesi, dove si contengono i

contratti di matrimonio, le compre e vendite, i mutui

di quel periodo, può facilmente toccar con mano la

verbosità insulsa, golìa, spesso priva di qualunque

significato, di cui s'ammantava la presunzione dei

^ « Ne medici quiclem ipsi ullo in inimero habeban-

tur. nisi simili astrologi essent » : cfr. Facciolati, De Gyni.

patavino Syntog. XII (Padova, 1752), pag. 37. Sen..T. 3.
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legulei. K non ci paion eccessive le frasi di Messer

Francesco, quando li cliiaina, come accade nelle ci-

tate postillo al Ouintiliauo, avari et rupaces advocati,

mendace^ lificjalores, homines incariosi et ìiegUyentes. A

lui la iiiaeslà forense dei;li antichi non spiaceva: uia,

a (|uant() l'isulta da una sua lettera a un tal Marco

di (ieuova, ei'li considerava « il cauìpo del diritto,

con la sua infinita varietà di casi distinti fra loro

da impercettibili differenze, come spinoso, intricato,

uialagevole, scabrosissiuio », e la scienza, die vi si

fondava, coiue alcunché di vago, di incompleto, di

arbitrario.* Se fosse vissuto al principio dell'Ot-

tocento, quando ferveva la mirabile controversia fra

il Savigny e il Thibaut, egli senza dubbio avrebbe

parteggiato per quest' ultimo nel sostenere il van-

taggio di una legislazione codificata, quale fu poi

adottata per tutta Europa, di una legislazione, cioè,

ridotta a poclii precetti certi ed uguali per tutti.

Cresciuto in una età, in cui il movimento scien-

tifico era racchiuso fra le strettoie dell'Averroeismo,

egli ha avute larghe visioni enciclopediche. Disci-

pline, ch'ebbero gloriosi destini, vantano in lui un

timido, ma illuminato iniziatore : la botanica s'aiì'erma

in un primo abbozzo schematico in quel suo tratta-

tello, che segue il De Afp'icultura di I^alladio; la

nuiuismatica si mostra in quel suo amore per le

monete, in quel piccolo medagliere, di cui taluni

esemplari offrì all'imperatore Carlo IV: e la epi-

FaNf., XX. 4.
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i»rnlia i)\ [)r<\sai;irf la sua l'uLura importanza nello

studio, ch'egli ha posto nella lettura delle iscrizioni

nionuirientali. )[entre errava, spinto dalla irrequie-

tezza dell' indole sua, di città in città, dove o non

riusciva a ritrovare una sola goccia d' inchiostro, o,

se pur ne trovava, gli pareva, come dice essergli

occorso a Liegi, più che inchiostro, zafferano, il su

spirito critico si acuiva miracolosamente da sé, aveva

intuizioni, che cozzavano con metodi, con giudizi,

supinamente e da secoli accolti dall'universale.^

Su le leggende virgiliane, su le altre, a cui aveva

dato origine la gigantesca figura di Alessandro Magno,

nelle epistole e in ispecie nel De viris illustribus ei

palesa opinioni, che si crederebbero dettate ieri. Bene

osserva il De Nolhac che nessuno scrittore del medio

evo, Dante compreso, avrebbe osato a proposito della

pretesa profezia di Cristo contenuta nella egloga fa-

mosa di Virgilio, far le riserve, e quasi proporre le

confutazioni, ch'egli ha espresso nel De odo religioso'

rum. Intorno a Seneca si distacca coraggiosamente

dalle sentenze di Abelardo, di Giovanni di Salisbury

e degli altri, che ne avevano fatto un modello di

virtù, addirittura un santo. E il dubbio su la pater-

nità delle opere attribuite a codesto stoico, che fu

pur uno degli autori suoi prediletti, si affaccia al suo

cervello, e lo porta a conclusioni, che sono come un

annunzio, per quanto vago e lontano, di quelle, a cui

giungeranno le ricerche pazienti del Gronov, dell'Haase,

« Fam., XIX, 13; Se7i., XVI, 1,
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siono sempro i;iusti : elio anzi il suo criterio talvolta

lo Liuida a i[)o(osi insostiMiibili : nò, ad esoiiipio, si

potrohho ora aocoi^liero la base storica, ch'egli rico-

struisce alle avventure di Didone,

Cui studio d'onestato a morte spinse,

Xon vano amor coni' è pubblico grido.

Ma ciò che vi è di singolare e ({uelT attitudine sua

a respingere l'autorità della tradizione, a non la-

sciarsi soprallare dal pubblico grido, quando questa

autorità e questo grid(» risvegliano i pronti sospetti

del suo buon senso. 1/ importanza del suo meditare

sta non nella soluzione, ch'ei dà a certe questioni,

ma nel l'essersi poste certe questioni, noli 'aver ca-

pito che c'era un problema là, dove altri non scor-

geva che una asserzione avvolta in una dommatica

impenetrabilità.

Anche fuor della cerchia della cultura, l'oppo-

sizione da lui fatta alle tendenze di quelli, che lo

attorniavano, l'avvicina stranamente a noi, lo rende

quasi uno de' nostri.

La vista di taluni privilegi, generalmente am-

messi, e de' soprusi, che portavan con se, gli accen-

deva il sangue di quel magnanimo sdegno, che doveva

infiammare le generazioni del Voltaire e del Rous-

seau. È eloquente a questo proposito la parte da lui
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{)rc'sa in un [)iet()S() episodio, avvenuto ru*ll;i citta-

dina di Tlior. Evn sitinorc di questa — scrive il

De Sade, che lo racconta con gallico brio su la fal-

sariga di una lettera dello stesso Petrarca, — Giraud

l'Amie, della casa di Sahran, uomo crudele e dedito

alla dissolutezza. [Persuaso die tutto quanto nasceva

su la sua terra dovesse contribuire a' suoi piaceri, ei

la considerava quasi coFue il proprio harem. Un gio-

vinotto di bassa estrazione s' innamorò di una fan-

ciulla del luogo, e ottenne da lei le ultime conces-

sioni dell'amore, su la promessa di un prossimo

matrimonio. La fanciulla, di' era avvenente, ebbe la

sventura di eccitar le voglie del feudatario libertino:

e questi mise in pratica tutte le sue arti per sedurla.

Ma furon vane; ch'essa rimase fedele all'eletto del suo

cuore. « (liraud l'Amie — continua il De Sade — ne

put digérer qu'un manant lui fut preféré et enei Hit

une tleur, qu'il croyoit lui appartenir, paree qu'elle

étoit née pour ainsi dire dans son jardin ; il le fit

aceuser à son tribunal d'avoir viole cette fille et

aussi-tòt on le mit dans les fers ». La ragazza negò

l'accusa: e solo richiese che il suo amante mante-

nesse la parola datale: il che questi si dichiarò di-

spostissimo a fare, appena messo in libertà. Ma

la faccenda, che avrebbe dovuto aver il lieto fine

di un buon matrimonio, si intrigava e minacciava di

tramutarsi in tragedia per la circostanza che il giu-

dice era Giraud l'Amie in persona, quindi il rivale

respinto e possente, che non nascondeva il proposito

di vendicarsi e di far impiccare il malcapitato gar-
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zone. Vaì ceco entrnrc in sciMin il IV*ti'JU-(*;i, mosso nd

ira (iairiui([uità del caso. Ki;li, inveendo contro (|uel

« rustico tiranno », prei^a il suo Lelio, che è ad Avi-

iinone presso il cardinale Colonna, (T inlbriuare cosini

dell'accaduto e d'invitarlo ad adoprarsi con la forza

del suo nome e della sua virtù in favore dei due

disgraziati. ' QuaT esito abbia avuto codesto suo

intervento, ci è ignoto: è probabile |)erò, tenuto

conto del potere del porporato, ch'esso sia stato pro-

[(izioalla causa della giustizia. In ogni modo l'episodio

es[)osto con cruda scliiettezza in una di quelle let-

tere, die avevano, per la rinomanza di chi le fir-

niava, il carattere della pubblicità, ci otì're lo spet-

tacolo nuovo dell'autorità del genio spesa a prò del

debole oppresso: v'ò in esso qualcosa dieci ricorda

quell'altro del tutto imagìnario, narrato nella Nouvelle

Heloise, riguardante Claude Anet e Fanchon, sul quale

i nostri nonni, o, meglio, i nostri bisnonni, hanno

sparso a' lor verd'anni tante lagrime di tenerezza.

Il Petrarca non ammette cbe la nascita dia un

esclusivo dritto al governo. Cacciate gli Orsini, i

Colonna, tutti i patrizi — egli esclama — , se sono

indegni di reggere le redini dello Stato, ed affidatele

ai plebei, se costoro si mostrano pili abili ed onesti !

Per lui non c'è altra nobiltà vera che (juella dello

spirito: né cela il suo sprezzo verso quei titolati, i

quali non sapevan far pornpa della loro superiorità

^ Fam.^ Ili, 21 ; De Sade, Mém. pour Ut rìp rie

Petr. (Amsterdam, 1767), II, pag B16-818.
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che in giostre e tornei. « Deli, te ne pretto ! — scri-

veva lina volta al inarcliese l.go d'Kste — da codesti

puerili e pericolosi giuochi cavallereschi tienti lon-

tano. Lascia che in essi si cimentino quelli che non

possono, non sanno far nulla di meglio, o che, vivano

o muoiano, nessuno ci bada. Ma tu ! J]en più alte

cure si convengono al tuo ingegno e al tuo animo ». ^

Pensate: venivano queste parole un due secoli e mezz{>

innanzi che l' ischeletrito hidalgo distribuisse con cosi

assennata pazzia i colpi dell'incruenta ma formida-

bile sua lancia !

A lui stanno singolarmente a cuore gli interessi

delle moltitudini, che gli sembrano qualcosa di più

di quelli dei pochi privilegiati. Ei non ba espresso

esplicitamente principi di politica economia; ma in

qualche luogo delle sue opere lascia scorgere, quasi

nel fugace fulgore del lampo, il suo ideale d'una più

equa distribuzione della ricchezza. «La ragione d'ogni

contesa, d'ogni nimistà — afferma a Zanobi da

Strada — è il contrasto fra il mio e il tuo». Ed egli

sente quanta pace scenderebbe sul mondo quando

quel contrasto fosse, se non eliminato, almeno attu-

tito.
'^ C'è nel suo sogno alcunché del sogno, che al-

lettava il genio del Cervantes allorché gli riappariva

l'età dell'oro: quella età così chiamata «non perchè

codesto metallo si raccogliesse senza fatica in quel

periodo fortunato, ma perché i viventi ignoravano

« Fani. XL 16; Sen.. XI, 13.

2 Sen., VI, 8.
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<|neste due paroK' fuo i' mio, (' (ulto ora serenità,

amicizia, arinoaia ».

Ki vorrebbe ohe chi coinanda intendesse ad edu-

care, a lììiiiliorare i i;usti, i costumi delle masse.

Questo suo proposito si spiei;a Tra i^li altri in (juel

suo tratta tello in tbruia epistolare De republica op-

lime admiìiistranda, che e diretto a Francesco di Car-

rara, signore di Padova. In esso lo richiama su certe

usanze corìiunemente adottate, che tornano a disdoro

dei cittadini, come su la scarsa cura di nettezza

nelle case e nelle strade, e su la consuetudine, che

avevano le donne, di urlare quasi maniache accom-

pagnando i morti; il che, sostiene, <s è cosa contraria

a qualsiasi legge di decenza civile ». Una sua osti-

nata preoccupazione si è quella che la gente s'istrui-

sca: poiché dalla istruzione proviene, secondo lui,

ogni freno di condotta, ogni regola di convivenza

sociale. A questa idea s'inspirava allorché olTeriva al

Senato veneto i suoi libri, affinchè con essi, dopo la

morte sua, si fondasse una pubblica biblioteca. Nel-

l'atto autentico, d' un pessimo latino notarile, che

si conserva nell'archivio de' Frari, egli osservava di

non pretendere che que' suoi volumi fossero assai

preziosi e numerosi, ma insieme manifestava la spe-

ranza «che più tardi la gloriosa Venezia n'avrebbe

aggiunti altri a spese dello Stato», e che i privati,

sia indigeni sia stranieri, avrebbero con lasciti ac-

cresciuto il fondo degli acquisti, sicché la collezione

«sarebbe divenuta una biblioteca grande e famosa»,
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r.on lustro evidente del paese. Anche in Ini^hilterni,

poco innanzi, un dotto prelato, Kiccardo de IJury,

aveva tolto i suoi libri dall'egoìstico raccoglimento

del propi'ii) studio, e l'aveva destinati all'uso di

molti. Ma (jue' suoi scall'ali —come dichiarava nel

Phiìohihloìi — dovevano aprirsi solo a una classe di

persone, agli studenti di quella Università di Oxford,

per la quale egli aveva in vita mostrato tanto adetto.

Laddove la raccolta del Petrarca, ricoverata, come

voleva l'atto del donatore, in un luogo, «in cui t'osse

ben a riparo dai pericoli dell'acqua e del fuoco»,

loco, qui sit lutus ah incendiis atque imhribus (era più

previdente de' nostri governanti Messer Francesco!),

doveva servire a tutti e iloro, che nelle lettere po-

tevan trovare uno svago e un conforto. Il concetto

suo quindi era assai più largo e liberale, e s'accor-

dava con quanto diceva un po' pomposamente in una

epistola al Benintendi : che, cioè, dall'alto de' cieli

si sarebbe rallegrato Andrea Dandolo che « fosse ri-

servato il vanto d'istituire una pubblica libreria al

quarto de' suoi successori, uomo anch' egli eccellente,

invitto doge e della pubblica prosperità zelatore va-

lorosissimo ». ^ Se quel suo concetto non fu posto

in pratica allora, egli - come rileva il De Nolhac —
ha non pertanto il merito d'averlo espresso e dì

averlo tramandato al xv secolo, che ne vide, per

opera del Bessarione, l'attuazione prima.

Sen., XIY, 1; Var., 4B.
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Certo si può (loinandni-e: perchè mai codesto

izrnnde, cIT ebhe tante visioni nuove, le visioni di

un'altra (N viltà, non fu un riformatore, nel senso

•Ile Siam soliti dare a questa parola, un persegui-

tato dai più, un eletto di pochi, un martire, un

trionfatore dell' ultim' ora? Perchè, protestando con-

tro tutta la vita sua contemporanea, ha in quella

vita trovato un posto così elevato e tranquillo e cir-

confuso da una unanime ammirazione? Jl perchè

sta nel suo carattere. L'agire — come già notai —
lo sgomentava : la sua protesta era, per dir così,

speculativa, lontana dal mondo dei fatti. La fermezza

del volere, il velie fortiter et integre di Agostino,

non fu fra le sue doti : sicché forse nessuno fu più

di lui materialmente schiavo e insieme spiritualmente

ribelle alla età, in cui ebbe in sorte di fiorire. Gli

Scribi e i Farisei furono assaliti da lui con i colpi

della sua prosa da artista squisito: ma in mezzo ad

essi ei continuò a campare in perfetta armonia, in-

dotto dall'indole sua, «cui sane praecipere durum,

parere facile erat ». (ili mancava la tenacità entusia-

stica, che fa i proseliti: nessuna idea egli ha imposta

alla società con quella ostinatezza, che non conosce

ostacoli di rivolte o di oppressioni ; ma la società è

entrata grado a grado nell'orbita delle sue idee, e ha

riguardato e riguarda i vecchi trofei delle sue soli-

tarie vittorie come segni di battaglie recenti.
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Nondimeno in un campo quella sua irresolutezza,

quella sua timidezza d'attività è scomparsa, sicché

in esso noi lo contempliamo ardilo, ritto, pronto a

pugnare e a perire: nel campo del patriottismo.

Non è affar nostro illustrar qui i principi politici del

Petrarca: chi ne volesse acquistar una larga conoscen-

za, legga il lucido scritto L' Impero^ che si contiene

negli Studi petrarcheschi dello Zumbini. Vogliam solo

dire che nel patrocinare l'attuazione di quelle forme,

in cui vagheggiò l'indipendenza e la grandezza del

suo paese, ei portò sempre una strana saldezza di

propositi, uno strano coraggio di responsabilità; come

si vide durante il periodo delle imprese di Cola, in

cui sacrificò al proprio entusiasmo ogni cautela di

prudenza, ogni riguardo di gratitudine, ogni pen-

siero d'interesse. Egli l'ha amata l'Italia: e d'un

amore, che per la natura sua speciale, nuova, lo

eleva al di sopra di quanti l'hanno preceduto, e lo

riporta in mezzo a noi. La patria è ritornata per lui

quello che era per gli antichi; qualcosa, che varcava

i confini di una città o di una regione. Egli ha vis-

suto in un secolo, in cui il patriottismo, alimentato

dalle passioni di parte, era, per quanto intenso, cir-

coscritto, angusto nella sua espansione : era un pa-

triottismo comunale. Dante medesimo, dal cui cuore

pur sgorgava l'invettiva magnanima:

Ahi serva Italia, di dolore ostello I

lontano dalla sua Toscana, o, meglio, dal suo M
San Giovanni^ fuori dalle lotte fra Bianchi e Neri,
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provava lo pone dell' esilio, si sentiva cacciato dal

dolce nido^ era davviM'o, come dice il Foscolo, un

l'N(jij lasco. Quanto diverso il Petrarca ! Pari-ebbe che

con r abbandonare da bambino la terra natia, inibar-

candosi [)resso la l'idenle marina di Pisa, ei lasciasse

dietro di sé tutte le ire, tutte le i;uerre faziose, che

avevano animato i suoi mai'i'iori : V Italia fuggente

dietro la fragile nave cessava di essere il suolo, do-

v'era la patria, ma diveniva tutta la patria, abbrac-

ciata dall'anima nella sua compatta integrità. Noi

possediamo una bella epistola poetica di lui a Rinaldo

da Villafranca, grammatico di Verona, ch'era stato

invitato a stabilirsi a Napoli, in Corte, dove egli, il

Petrarca, l'aspettava insieme al Barbato, a Giovanni

Barili e a tant'altri. Al buon Piinaldo doleva, sembra,

di allontanarsi dal suo San Zeno e d' affrontare

l'ignoto di una novella dimora. Ebbene, Messer Fran-

cesco, neir invitarlo al viaggio, gli mostra che, ve-

nendo a Napoli, non sarà tra stranieri, ma tra con-

cittadini, sempre come dianzi tra l'aure placide e

amiche del suo paese :

(jui dunque la tua i)atria. lo non ti esorto

Che peregrin tu varchi o V onde ibère

r indo Idaspe. Non aver temenza :

D'Italia il ciel vedrai, d'Italia il suolo.

Berrai Tacque d'Italia.

(Juelle civili discordie, che tanto avevan potuto su i

destini della sua famiglia, continueranno ad infuriare,

ed ei le contemplerà con dolore: ma senza rabbia
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p;n-tii^innesc;i, senza rancori, ('onic uno che n'è uscito

»» per sempre. I.e sorti invece della penisola diletta,

considerate nel loro insienie, parleranno altamente

al suo cuore suscitandovi (pn^r accumularsi meravi-

i'Iioso di affetti, che prorompe nelP epistola, i^^ettata

giù mentre attraversava le Alpi, ritornando dalla

Francia :

Ebbro di gioia

Del frondoso Gebenno in cima al colle

Te, bella Italia, io scorgo già : le nubi

Lascio a tergo ; e la nota aura serena

Ohe mi batte sul volto, e V aer puro

Che vienmi incontro, par che '1 suo saluti

Con soave aleggiar reduce figlio.

Patria, o patria ! Se' tu : le care glebe

lieto ne bacio. Salve, o madre, o grande,

Fra quante il mar terre ('irconda, salve !

^

Versi codesti, che per tenerezza di sentire e [)er

l'argomento ci riconducono agli altri sublimi e po-

polari oramai :

Non è questo "1 terren eh' f toccai pria V

Non è questo '1 mio nido.

Ove nudrito fui si dolcemente V

Non è questa la patria in eh' io mi fido,

Madre benigna e pia.

Che copre Fune e l'altro mio parente?

' Eplst. Poet.^ II, 12. Cito la traduzione calorosa

ma inelegante del Gargallo, che è nelF edizione del Ros-

setti.
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Eviììh) (jiiesle tra K' slrot'o [)rt'rt'riLe dai nostri padri :

('ssc S'aprivano un varco sino all' intimo d(d lorc)

petto, e lo coni moveva no e lo infervoravano tutto.

K ciò avveniva perchè riproducevano in una forma

artisticamente perfetta queiramore, di' era in loro

in cima ad ogni altro, che li riuniva in un palpito

solo, e che li ha spinti su la strada luminosa del-

l'eroismo e del sacrificio.

La solennità adunque, che si sta per ctilebrare

tra noi, non ha un valore puramente letterario: essa

è una festa delle nostre civili virtù. Onorando il

Petrarca, noi onoriamo non solo chi ha illustrato

con i prodotti della propria fantasia la patria nostra,

ma chi, per 1' indirizzo speciale del proprio intel-

letto, ha schiuso alla nostra mente più nobili e lar-

ghi orizzonti e ha indicato ai moti di questa fini più

rispondenti alla umana dignità.

SegrÉ. 24



11.

Intorno ai rapporti fra il Chaucer

E IL Boccaccio.

Parevan passati i tempi, in cui, per un punti-

i^lio di amor proprio nazionale, gP Inglesi per bocca

del Craik e dell' Harris negavano ogni obbligo del

Chaucer verso il Boccaccio, giungendo persino ad

asserire che questi ignorava allatto il nostro idioma.^

Tale asserzione fu già trionfalmente abbattuta dal

Kissner in un suo acuto lavoro;^ e la critica tede-

sca e la nostra hanno rimesse parecchie cose a posto

in questo campo, eh' era stato invaso un po' di sor-

presa. Ma poiché di recente insigni studiosi d' oltre

' CraiK; Enylish Literature and Languaife (L.ipsia,

1874), I, pag. 175 e seg. Hàeris, Life of Chaucer (pre-

messa air edizione Aldina dei Poems del Chaucer, 1845),

pag. 25 : « sebbene il Chaucer sapesse indubbiamente il

latino e il francese, non è per nulla certo ch^ ei conoscesse

r italiano ».

'-^ Kissner, Chaucer in seinen Beziehungeìt ztir Ita-

lienischen Literatur (Marburg, 1867).

I
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Manica paiono ritornati a quell'antica tendenza —
oi basti rammentare il Courtliope e il Saintsburv* —,
e continuano o a uiettece in dubbio o a limitar so-

vercliiamente, a proposito del Certaldese in ispecie,

Pinilusso esercitato dai nostri del Trecento sul i;rande

poeta britannico, cosi non sarà inopportuno ritoccar

brevemente dei rapporti letterari intervenuti fra

questi due sommi campioni della novellistica occi-

dentale.

Ben più che a Dante e al Petrarca, al Boccaccio

è debitore il Cliaucer. ^ Ed è assai sini^olare che di

' CouRTHOPE, A History of Bnglish Poetry (Lon-

dra, 1895), voi. II, e. VII. In quanto al Saintsbury, vedi

il capitolo VII (sul Chaucer) da lui scritto nel voi. II

della Cambridge History of Engiish Literature.

- Gli obblighi del Chaucer verso il Petrarca (par-

liamo di vere e proprie imitazioni), oltre quelli, che ri-

guardano la versione della Griselda boccaccesca, non sono

grandi. Nel Troihts and Criseyde tradusse il sonetto,

eh' ebbe poi tanta voga tra i petrarchisti inglesi : « S'amor
non è, che dunque è quel ch'io sento». Anche nella

Eóuse of Fame si riscontra qualche prestito contratto con

Messer Francesco. Gir. Axon, Italian Influence on Chau-
cer (Chaucer Lectures, senza data)

,
pag. 102 e seg. Più

stretti sono i suoi rapporti con Dante. Nel Seeond
Nun's T(fle V invocazione alla Vergine è presa da quella

del canto XXXIII del Paradiso. Nel Monlis Tale tro-

viamo una parafrasi, con parecchie varianti^ delP epi-

sodio del conte Ugolino. Altre reminiscenze dantesche

s'incontrano nel Wife of Bath's Tale, nel Knighfs
Tale, in Troilus and Criseyde, in Legend of good
Women, in Parlement of Fouls. Importanti principal-
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questo ei m;ii non faccia men/JoDe, inenLrc ricorda

sempre gli altri, e con parole di gratitudine. Allor-

ché lo dovrebbe citare, cita in sua vece un certo

Lollius, il Petrarca, o Stazio. Perchè codesto si-

lenzio? Perchè codesta tra mutazione? (^hi è codesto

Lollius? Per quanto si sia discusso lino ad oggi su

tale problema, non s' è venuti ad un risultato sod-

disfacente, né forse ci si verrà mai. Alcuni hanno

atTermato che il Chaucer dovette avere Tina copia

degli scritti del Boccaccio, di cui fece uso, legati in-

sieme con altri del Petrarca, e che le sue citazioni

le attribuì al nome unico, che stava come parte del

titolo del volume. Ciò sta bene riguardo alle attri-

buzioni petrarchesche. Ma allora come si spiega quel

Lollius, che interviene a rubare i diritti di autore

del Certaldese non solo, ma anche una volta di

mente sono le imitazioni (ritlettentisi anche sulP intero

disegno delP opera), che si osservano nella ^oz^se of Fame.

Di esse abbiamo un singolare riconoscimento da parte

del Lydgate, discepolo del Chaucer, il quale, nel dare nel

Prologo del suo Fall of Princes una lista degli scritti

del maestro, parla della House of Fame sotto il titolo

Dani in English: cfr. Courthope, op. cit., I, pag. 271.

Per tali imitazioni v. C. Chiarini, Di un' antica imita-

x/ione inglese della Divina Commedia {La Casa della

Faina di Chaucer) Bari, 1902; il saggio del Rambeau in

Fnglische Studien, III, pag. 209
;

e Brodrik Bullock,

Studio critico sul j)oema di Qeoffrey Chaucer « The

Hous of Fame » (Roma, 1905), le cui argomentazioni e

conclusioni, non sempre esatte e persuasive, vanno però

accolte con molta cautela.
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Messer l'raucesco? ^ La innlassa è, coint' osstM-va il

Cliiarini, delle più imbrogliate, nò si può, a mio cre-

dere, sbrogliare senza colpire un poco 1' Inglese, e

accusarlo di mala lede. Mi pare questo oblìo frutto

più di artificio che di ignoranza: egli non lia citato

mai il Boccaccio, o n' ha cangiata la targhetta alla

mercanzia, perdio ha voluto traviare il lettore: ed è

questa forse una prova della coscienza, eh' egli aveva,

di aver mietuto con soverchia larghezza nel fertile e

giocondo campo del poeta del Decamerone. ^

' A Lollius è infatti attribuito uel Troilus and Cri-

seyde (L. I, v. 894) anche il sonetto ricordato: « As writ

myn antour called Lollius ». In (guanto alla usurpazione

di Lollius rispetto al poema Tì^oilus and Criseyde, dove

più sfrontato è il plagio a danno del Boccaccio, è notevole

la ipotesi del Dr. G. Latham (in Athenaeum, 3 ott. 1868),

che il poeta inglese sia stato indotto da una confusa ri-

cordanza di un verso di Orazio [« Troiani belli scriptorem,

Maxime LoUi » Epìst. I, 2. 1] a supporre che Lollius sia

stato uno storico della guerra troiana. Cfr. anche Ten

Brink, Ckaiicer. Studien %ur Gesehiehte seiner Entwieke-

lung und %ur Clironolocfie seiner Schriften (Mùnster,

1870), pag. 87.

Secondo il Gosse questo Lollius indica una fonte co-

mune, il centro tradizionale, intorno a cui si dispongono

le fantasie del genio del Chaucer. Cfr. A short ' History

of modem Enylish Literature (Londra, 1898), pag. 16.

^ A tale ipotesi par s^ accosti anche il Eajna, che

nel suo eruditissimo ed esauriente studio Le origini della

Novella narrata dal « Franheleyn » nei Canterbury Ta-

les del Chaucer (m Romania, XXXII) a pag. 267 ri-

corda in nota queste mie parole, quali apparvero in un

mio articolo del Fanfulla della Domenica del 25 no-

vembre 1900, da cui è tolto il presente scritto.
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(]ol nome «li Lollius, dunque, è desii-nata la

fonte del Troilus and (Jriseyde^ che altro non è se

non una aiiìplifìcazione del Filostrato. ^ lo non ho bi-

sogno di ricordar cosa sin codesto poemetto in ot-

tava rima, che il Boccaccio compose dopo il felice

successo ottenuto dalla sua Teseide. Esso racchiude

la storia dell' amore fra il principe troiano Troilo e

Griseida. Durante I' assedio di Troia era fuggito Cal-

cante, sacerdote di Apollo, al campo dei Greci, la-

sciando in Troia la propria figliuola, 1' avvenente e

giovane vedova Griselda. Di costei, veduta a caso un

di nel tempio di Minerva, s' innamora alla follia

Troilo, che si confida con Pandaro, amico suo e cu-

gino della bella. Per opera del compiacente Pandaro,

che è accorto messaggero di amore, Griselda s' im-

pietosisce del fuoco, che ha suscitato nel petto del

principe: e la sua pietà va tant' oltre, che alla fine

cede alle insistenze sue e lo fa felice. Ma codesta

felicità non è di lunga durata. Calcante, desideroso

di riavere la figlia, ottiene, per uno scambio di pri-

• Non al solo Filostrato ha qui attinto il Chaucer.

Per molti particolari contenuti nel Libro V, egli ha cer-

tamente consultato Le Roman de Troie di Benoit de

Sainte-More, e forse Guido delle Colonne. Cosi per la

spiegazione del sogno di Troilo egli ricorre a Ovidio e a

Stazio. Tre passi (lib.III,v. 213-833, 1744-1768; lib. lY,

V. 953-1085) sono tolti dal De Gonsolatione Philosophiae

di Boezio, che il Chaucer stava con ogni probabilità tra-

ducendo mentre componeva il Troilus and Criseyde.

Cfr. CooK, Troilus and Criseyde in Archiv filr das

Studium der neueren Sprachen und Literaturen, CXIX,
1-2 (1907).
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pionieri, che costei si riunisca a lui; ed ella deve,

accompagnata da Diomede, recarsi all'accampamento

ellenico. La disperazione dei due amanti, costretti a

separarsi, ha (fualcosa di tragico: ma pure, dopo mille

abbracciamenti e mille promesse, sono obbbgati a di-

staccarsi. Il povero Troilo ò però ben ingenuo se

crede che (iriseida, nel tondo volubile e civetta, non

vorrà accordare ad altri ciò che per un breve tratto

ha beato lui. Intatti Diomede, con minor sforzo di

quello adoperato da Pandaro per procura, vince gli

scrupoli artificiosi, da commediante, della vedovella,

la quale si raffredda per V assente e termina per

obliarlo. Costui l'attende invano nel gior)io e nel

luogo combinati per un ritrovo, e, consigliato dal fido

Pandaro, le scrive inquieto e supplicante: ma la ri-

sposta, che giunge dopo lungo ritardo, è piena di

pretesti e di bugie. Un dì, quando pur la speranza

non r ha abbandonato del tutto, ei riconosce in un

drappo, che Deifobo ha tolto guerreggiando a Dio-

mede, un ricco fermaglio, che nel partire aveva re-

galato air amata. Affranto dall' angoscia, egli si getta

nella mischia alla ricerca del rivale; ma sventura-

tamente s' incontra con Achille, per le cui mani è

ucciso.

Cotal fin ebbe la speranza vana

Di Troilo in Griselda villana.

Questo intreccio è riprodotto nella sua integrità

neir opera del Chaucer. 11 Piossetti, che ha con mi-
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nulezza esaminato le relazioni de' due poemi, ^ at-

l'erma ciie deL;li 8200 versi, di cui si compone l'in-

glese, circa 2700 sono tolti dall'italiano: sicché due

terzi del racconto del Cliaucer sono indipendenti, al-

meno quantitativamente, dall'originale del Boccac-

cio. In riguardo alle loro divergenze, die in un la-

voro di voluta imitazione sono più interessanti a

notarsi che i punti di contatto, conviene ricercarne

r origine sovra tutto nel motivo autobiografico, che ha

determinato lo scritto del Certaldese. ^ Esso tu in-

spirato — come l'autore istesso assevera nel proe-

mio — dalla lontananza della sua Fiammetta, della

sua Donna Maria: lontananza, che l'aveva spinto In

un sì fiero tumulto di dolore, che per distrarsi penso

di rappresentarlo poeticamente in una finzione, nella

quale il destino di Troilo aveva tanta affinità con il

suo. ^ Poiché Troilo é il Boccaccio, ben si spiega come

' Nelle Fuhlieations ' of the Chaucer K<ociety^ 1873.

Cfr. anche Kissner, op. cit., pag. 13 e seg. ; Lounsbuey,

Studies in Chaucer (Londra, 1892), II, pag. 235 e seg.

2 Cfr. KoERTiNG, Boecaccio's Leben und Werke

(Lipsia, 1880), pag. 579 e seg.: Courthope , ojj. cif., I,

pag. 261, 262.

•^ FiLOSTRATo, proemio: «....quante volte Troilo pian-

gere e dolerse della partita di Gfiseida troverete, tante

apertamente potrete comprendere e conoscere le mie me-

desime voci, le lagrime, i sospiri e T angosce; e quante

volte le bellezze, i costumi e qualunque altra cosa laude-

vole in donna, di Griselda scritto troverete, di voi essere

parlato potrete intendere »

.
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nel Filostrato esso .-ibhi.M un .msjk'Uo luoiio eroico, meno

virile die nella versione iniilese, dove il (lliaiicer non

ebl)e in vista elie la rappresentazione obiettiva,

(Iranimatica del caso. K T amante, rimasto a Napoli

co' suoi all'anni e con i suoi desideri e non il mi-

tico pi'incipe troiano, il personaggio, che, con un

lamento tutto petrarchesco, esclaiiìa :

(Juivi rider la vidi lietamente:

Quivi la vidi verso me guardando
;

(Juivi mi salutò benignamente:

Quivi far festa e quivi star pensosa:

Quivi la vidi a' sospir miei pietosa. ^

xMa non sapremmo andare d' accordo col (>)urthope

' Come dice nella prefazione, s'era Maria allontanata,

per un tempo indeterminato, da Napoli. Chi non ricorda,

al legger questi versi, quelli del sonetto di Messer Fran-

cesco (CXII nelFediz. Carducci e Ferrari):

« Qui cantò dolcemente e qni s' assise. »

« Qui si rivolse, e qui rattenne il passo, »

« Qui co'beffli occhi mi trafisse il core » I

Per la possibile dipendenza de' due passi, accennata anche

dal Landau m (Hovanni Boccaccio. Sein Leben itnd Scine

Werle (Stuttgart. 1877), pag. 82, n. 1, si osservi che il Fi-

lostrato appartiene presumibilmente al secondo periodo

napoletano della vita del Boccaccio (1344-1349), e che il

sonetto del Petrarca, indirizzato a Sennuccio del Bene, fu

scritto prima del 1349, anno in cui (questi morì. Era stato

a >sapoli Sennuccio versola fine de' giorni suoi: a Napoli

era certamente nel 1342 (Pete., Var., 57). Cfr. Koer-

TixG, op. cit.^ pag. 172. 180, 566; H. CocniN, La Chro-

nologie du Cam:onicre de P. (Parigi, 1898), pag. 86.
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là dove, c[uasi alludendo a una superiorità del tipo

tbrniato dal (^liaucer, aiYornia che la sua (^riseyde è

la personificazione della incostanza femminile in

amore. L'eroina del boccaccio è una imagine per-

fetta della coquetterie, della civetteria della donna : e

quel che vi ha aggiunto il Chaucer, quella luce, che

viene dall' influenza del Roman de la Rose, delle Corti

d'Amore e dell'arte trovadorica, toglie ìMV umano,

del reale alle sue forme. ^ Tutta la parte, eh' ella re-

cita con Pandaro prima di cedere a Troilo, è ana-

lizzata dal Boccaccio con un acume psicologico, che il

Molière e il Beaumarchais avrebbero potuto invidiargli.

Quando al ricever la lettera di Troilo ella fa la sde-

gnosetta, né vuole prenderla, e, appena uscito il cu-

gino, la legge con avido compiacimento; quando nel

rispondere finge il rispetto alla sua vedovanza e in-

sieme lascia fuggir delle frasi, che eccitano le brame

del giovane innamorato; quando acconsente, pudica

nelle parole e accesa ne' sensi, di incontrarsi sola

con lui : in tutto ciò ella ci presenta dì sé tratti

mirabili, palpitanti di eterna verità. Né è stato felice

il Chaucer d' aver calcato la mano nel riprodurre la

figura di Pandaro, donde lo Shakespeare ha tolto poi il

suo tipo dell' abbietto mezzano. Pandaro é nel Boc-

caccio un giovinotto leggiero, allegro, che conosce il

mondo, e che, se si assume quell' incarico poco ono-

' Ciò è più evidente nella sua condotta, quale si pa-

lesa nei tre primi libri, e in ispecie nei ragionamenti

suoi a Pandaro, pe' quali ella giustifica le sue resistenze
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revole, lo ta solo por pietà dell' amico, pronto sem-

pre a ricliiederi;ii il ('()ntrnccambio alla i)rima occa-

sione che gli si presenti: sicché un vago moto di

simpatia del lettore non lo abbandona, quando egli

adopera tutte le ralìinalezze della sua arte per con-

quistare per conto di un altro una fortezza, la quale

in t'ondo non domanda di meglio che di capitolare e

di essere occupata.

Numerosissime occorrono ancora le pagine del

(]haucer, nelle quali è agevole risconti*are una azione

più men diretta della mente del Boccaccio. Cosi

traccie della Teseide appaiono in parecchi punti del

Parlement of Fouis; ^ ad essa si riattacca il fram-

mento di Anelida and Arcite\ ^ e la Legend of Good

Women s' inspira al De mulieribus dark e, in alcuni

luoghi, air Amorosa Visione. ^ Ma sovrattutto impor-

' Cfr. Teseide, VII, st. 51-66 con i v. 183-280 del

Parlement of Fouls : abbiamo ima versione delP italiano,

con ben scarsi mutamenti.
^ Le prime dieci stanze di Anelida and Areite si ba-

sano sul 1^ e 2o libro della Tese^We; l' invocazione « Mars

the rede » segue la boccaccesca: « Marte rubicondo ! ».

Reminiscenze della Teseide s' incontrano pure nel Troilus

and Criseyde: le tre stanze, V, v. 1807-1827, sono

ispirate al contenuto delle prime tre stanze del libro IX
della Teseide; così cfr. Troil, and Cris., V, v. 1-14

con Tes.^ IX, 10^ II, 1. Per quanto riguardagli obblighi

del Chaucer verso la Teseide^ vedi Koch, Ein Beitrag zar

Kritik Chaucer's ìnEnglische Studien, I (1877).

^ Axox, op. eit.^ pag. 102, che ripete quanto il Koep-

])el ha detto nel suo scritto Ghaiteeriana in Anglia, XIV,

pag. 233 e seg.
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tante è il deteriuinare ì;Iì ohhliglii, che il poeta hri-

tannico lia verso il nostro, riguardo l' opera sua

maggiore, i Canterbury Tales.

(j)nohbe o no il (^liaucer il Decaìnerone?

I più degli Inglesi afl'erman di no. *

Certo, le grandi analogie, che si notano tra i

Canterbury Tales e le novelle del iJecamerone non

sono in se una prova decisiva della dipendenza del-

l' un' opera dall'altra: poiché quei racconti pos-

sono tutti , fuor di quello del Chierico d' Oxford,

aver attinto a sorgenti, che, come i Fabliaux del

medio evo e le Raccolte orientali, precedono il Cer-

taldese. Ma è assai strano, per non dir impossi-

bile, che il Chaucer, il quale tradusse terzine della

Divina Commedia e sonetti del Petrarca , venuto

in Italia con 1' animo aperto alle bellezze della poe-

sia, e quivi trattenutosi circa un anno, non abbia

avuto agio di avvicinarsi allo scritto più celebre e

più divulgato del Boccaccio. ^ E questo sembra an-

' Ricorderemo ira i tanti il Koch, che nello scritto

citato sta per il no reciso. A lui si riavvicina^ tra i recen-

tissimi, il Saintsbury {op. eit,, pag. 177), che esprime un

dubbio, il quale ha quasi valore di negazione assoluta.

^ Nel suo articolo sul Chaucer nel Dictionary of Na-
tional Bioyrajjliy, edito da Leslie Stephen e da Sidney

Lee, il Prof. Hales mette fuori V ipotesi seducentissima

che il poeta inglese sia stato presente in Firenze alla pri-

ma lettura del Boccaccio su la Divina Commedia. Ma il

Toynbee (nelP Athenaeum, feb. 18, 1905) giustamente

rileva che, poiché quella prima lettura fu il 23 otto-



APPENDICE ;^si

che [)iii inverisiinilc (iiinndo si piMisi che di (|iu'l

r»occnccio ei pur lìiostrn di aver letto con un desi-

derio d' imitatore la Teseide, il Filostrato, e più o

meno tutte le opere latine.

Per me i contatti fra le Novelle di Canterhury e

il Decameroìie sono tali, di tal natura, che non mi

reputo ardito nel!' alTermare che senza questo quelle

non sarebbero state, o almeno non sarebbero state

così, come ora le possediamo. Il disegno generale det

lavoro non ha troppo stretta analogia con quello del

Boccaccio. Si suppone in esso che ventinove persone,

di cui una è 1' autore medesimo, si sieno incontrate

in un albergo di campagna in Southwark, chiamato

il Tabarro, all' epoca di un pellegrinaggio al sepolcrcr

di S. Tommaso di Canterbury. L'oste si profferisce

d' indicar loro la via, e propone che per alleggerire

le noie del cammino ciascuno de' ventinove debba

narrare due novelle all' andare e due al ritorno. La

proposta è approvata, e la compagnia, che è un miscu-

glio di gente d'ogni classe, si muove il mattino di

poi. L'azione del poema, che è in massima parte in

poesia, consiste negli incidenti del pellegrinaggio e

nei racconti detti dai viaggiatori, i quali racconti

son tra loro uniti da prefazioni alludenti alle cir-

costanze, in cui ciascun narratore adempie il com-

bre 1373, e il Chaucer era già di ritorno in Londra dal suo

viaggio in Italia il 22 novembre delP anno stesso, era ben

difficile, per non dire impossibile, eh' ei fosse in grado-

di ascoltare la parola del Boccaccio.
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pilo SUO. Ora, un intreccio sì fatto è assai diverso

da quello del Decamerone, dove la collana delle fa-

vole sorge dalla improvvisata raccolta delle dame e

dei cavalieri ne' giardini del contado fiorentino. Ma

I' idea dell' unità drammatica delle venticinque no-

velle — elle non son più, non avendo il (Ihaucer

compiuto il suo disegno — suggerita da un evento

della vita comune, realmente vissuta, è per 1' indole

sua simile a quella, che collega le dieci giornate boc-

caccesche. Il modello, che alcuni le hanno voluto

ritrovare nella Hktoria Septem Sapientkim^ non è am-

missibile: perchè il legame de' racconti de^ Sette savi

nulla ha di umano ma è di un carattere fantastico,

com'è quello delle Mille e una notte. Ivi la cornice

— ben osserva il Rajna — è essa stessa parte es-

senziale del quadro; il libro non ci presenta già una

brigata novellatrice per mero passatempo. * Sicché

' Vedi lo studio citato, dove il Rajna per dottissi-

me ed argate ragioni propende a ritenere la dipendenza

deir un lavoro dalP altro, anche per ciò che riguarda il

loro disegno. Il Ward (cfr. C. Chiarini, Le nov. di Can-

terbury in JS. Ant.^ LXXII, pag. 331) suggerisce che l'idea

potè il Chaucer averla presa dalP opera del contemporaneo

Langland The Vision of Piers the Plotvman, dove si narra

di pellegrini, che si recano a San Giacomo di Campostella

e a visitare altri santuari a Roma « raccontando molte sa-

vie novelle ». Ma V arte di quel misterioso e grande per-

sonaggio, conosciuto sotto il nome di "William Langland,

è così diversa da quella del Chaucer, che è temerario isti-

tuire qualsiasi rapporto fra loro. Cfr. Jusserand, U Epo-

pee mystique de William Langland (Parigi, 1893).
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non ini par dubbio cIk' su T eseuipio del l»occacci(»,

che aveva riportato dovunque — come or si direbbe

— un clamoroso successo, il (Ihaucer abbia poggiato il

volo della fantasia: la donnee è nuova, ma ei I' ba ri-

cercata su (juella stessa strada esplorata da prima dalla

mente feconda del poeta italiano. L'intreccio — è vero

— immaginato dal Cbaucer otTre più moto e varietà ai

personaggi, die vi partecipano: da esso vengon fuori

con maggior naturalezza e maggior vigore i tipi, le

maccbiette, le passioni, i caratteri della compagnia,

die r autore ba preso a dipingerci. Ma d'altra parte

la trovata del Boccaccio brilla di più audace genialità.

.Non sono gli applausi, i sorrisi, le approvazioni degli

ascoltatori il fdo congiungitore delle diverse favole,

ma quella terribile descrizione della peste, cbe è

messa là in principio, e cbe pur aleggia inobliata e

inobliabile intorno alle avventure variopinte di Dia-

nora, di Biondello e di Calandrino. L'inquadratura

del Decamerone è perfetta : ciascuna novella vi si

adatta in una piena armonia con il tutto; siccbè dal

libro dilettoso, cbe cbiudiamo, forse ricevianio V im-

pressione di qualcosa di più completo, di più finito

cbe non lasci in noi il lento viaggio dei pellegrini di

Canterbury.

Esaminando più particolarmente gli obblighi dei

Canterbury Tales verso il Boccaccio^ dobbiamo osser-

vare cbe la prima istoria, quella del Cavaliere, è tolta

indiscutibilmente dalla Teseide: dal poema in ot-

tava rima, cbe — come è noto — contiene le vicende
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della rivalità (Va Palemone e Arcita, innamorati

entrambi della bella iMnilia, sorella della regina Ip-

polita : rivalità, die termina conia morte di Arcita

neir arringo tenutosi nel teatro di Atene, e con

l' abbandono, die questi fa all' avversario , della

donna oggetto di tanti sospiri e di tanti sacrifici. Da

esso poema il Cbaucer ba tradotto letteralmente

circa ^70 versi, e ne ba parafrasati 374 e ne ba

imitati 134. ^ La differenza precipua fra i due lavori

consiste nell' avere il (Cbaucer opportunamente tra-

lasciato l'elemento epico — cioè quanto si riferisce

alla guerra dell'eroe ateniese, Teseo, contro le

Amazzoni — , cbe occupa tutto il primo canto del

poemetto, dando, tra l' altre, ad esso un nome af-

fatto improprio. La novella del Cavaliere, il quale,

come dice, « ebbe in altissimo conto la cavalleria, la

lealtà e l'onore, la libertà e la cortesia », comprende

soltanto la parte romanzesca della Teseide, cioè la

storia dei due giovani tebani Palemone e Arcita, cbe

dopo una serie di casi avventurosi si disputano nel

grande torneo la vezzosa cognata del re ellenico. Del

resto il poeta inglese non si allontana dal disegno

generale, tracciato dal Boccaccio: solo qua e là ap-

porta qualcbe ritocco e qualcbe taglio, cbe miglio-

rano e rinvigoriscono lo svolgimento della favola.
^

' Cfr. LouNSBURY, op. cit.^ II, pag. 226.

'^ Il poeta inglese adoprò prima la stessa stoffa in un

componimento ora perduto, a cui nella ben nota lista delle-
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Il Monk's Tale poi si riattacca, per più riguardi, al

De casibus virorum Uluslrium e al De miilierihus clarù.

In quanto alle referenze al Decamerone, conviene

rilevare che la Aouella del Mugnaio olTre talune affi-

nità con quella eli frale Puccio, al quale il monaco

Don Felice fa il tiro birbone di obbligarlo a dii- de-

vozioni notturne, all'aperto, per potergli nel frattempo

portar via la moglie (Dee, HI, 4). 1/ umoristica e li-

cenziosa Novella del Fattore è senza dubbio nelle sue

linee generali quella saporitissima di Pinuccio, Ni-

colosa e Adriano {Dec.^ IX, 6), la quale, a sua volta.

opere, che troviamo nella Legend of Good Women,

allude, ricordando come contenesse

Al the love of Paiamone and Arcyte

Of Thebea, thogh the story is knowen lyte.

Poi essa passò nel Knight's Tale. (Cfr. in proposito il ci-

tato studio del Koch. Vedi anche Bryant, Did Boeeaecio

suggest the eharacter of Ghaucer's Knight? in Mod.

Lang. Notes, XVII, 8). In questo ci sono, ripetiamo, evi-

denti segni di superiorità su la trattazione boccaccesca :

il Chaucer ha molto efficacemente condotto Palemone a

veder per primo Emilia, onde nasce spontanea la priorità

de' suoi diritti su di lei
;

al Chaucer inoltre noi dobbiamo

la lite nella prigione, la visione di Mercurio, per cui Ar-

cita ritorna in Atene, il monologo nella foresta, e lo scop-

pio d' ira in Teseo. Cfr. Pollard in Chaueer Globe Edi-

tion, pag. XXXI.

Segré. 25



386 APPENDICE

si (i-ovn in un faldiau di fiiovanni do Boves. ^ E il

rncconto del marinaro corrisponde alla novella di

(lUlFardo e dasparruolo, dove il Boccaccio discorre di

Madonna Anìl)rogia burlata dal suo amante, a cui

aveva chiesto dugento fiorini d'oro (/)ec., Vili, 1).

La storia del negoziante contiene il notissimo inci-

dente dell' albero di pero riferito dal nostro in quella

di Lidia e Nicostrato (flec, VII, 9): e, quantunque

esso ricorra in vari fabliaux medioevali, mi par dil-

tìcile che abbia avuto altra fonte che il Decamerone.

Così la novella del possidente è inspirata alle vi-

cende di Madonna Dianora e di Ansaldo. ^

Circa il racconto del mercante d' indulgenze, che

è uno dei più efficaci e pittoreschi narrati dal Chau-

cer, notiamo che le sue linee generali si ritrovano

in una novella del Novellino, Nella quale si narra di

un santo romito, che avendo scoperto in una selva

un tesoro, fugge per non esser tentato da quello.

Incontrati tre briganti, che lo fermano, dice loro

come fuggisse perchè aveva alle spalle la morte, e

loro addita il luogo, dov' era nascosto il tesoro. I tre

malandrini, trovato questo, decidono che un di loro

vada in città a venderne una piccola parte e ne

* Nega assolutamente la dipendenza il Varnhagen in

un minuto lavoro d' analisi apparso negli Englische Sttt-

dien, IX, pag. 240 e seg.

2 Ciò è dimostrato con forza ed acume di argomen-

tazione mirabili dal Rajna nello studio ricordato. Egli ai-

ferma fosse nota al Chaucer anche la forma della storia

data dal Filocolo.
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compri (In nì«Mniii;ire e dn ht^rc, ineulre ì;Iì .Mllri re-

stano a far la guardia. On<^'^l' ^'1'^' va in rillà mette

il veleno nelle vivande per potersi i^odere da solo

Toro scoperto: ma, appena tornato, è ucciso dagli

altri due, die volevano per lo stesso scopo disfarsi di

lui. Essi però, avendo mangiato del cibo apportato,

muoiono pure, come il compagno, vittime della loro

cupidigia. Quantunque i punti di contatto fra il

brano dei (Ainlerburij Tales e quello del Novellino

sieno molti e singolari, non si può asserire in modo

assoluto che il Chaucer ad esso abbia attinto per la

sua storia.^ La divulgazione, che allora aveva al

mentovata raccolta, rende però 1' ipotesi verisimile.

Tali sono, in succinto, i rapporti avuti dal Chau-

cer con il Boccaccio, che, per essere illustrati degna-

mente, meriterebbero un libro addirittura. Essi sono

diversi da quelli da lui avuti con gli altri due mas-

simi scrittori nostri del Trecento. Nel considerarli

però noi dobbiamo sovra tutto tener presente che

essi vanno pesati non con un criterio quantitativo,

ma con quello, a cui accenna il Lounsbury con que-

ste parole: « La influenza esercitata su di lui dai

grandi scrittori italiani è stata più una influenza

spirituale che intellettuale. Per essi le vedute del-

l' arte sua si sono aperte, allargate. Per essi la sua

potenza di espressione ha acquistato un più pieno

' Ofr. C. Chiarini , 6>j:>. cit.^ pag. 839, che propende

a erodere che l' origine immediata sia qualche fabliau

francese, ora perduto.
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e più ampio sviluppo. Ad ossi egli deve in ispecie

un notevolissimo incremento nella propria facoltà

di trattare i profondi problemi della vita umana e

dei suoi destini. » ^ Se noi pensiamo ciò eli' egli

era innanzi al viaggio d'Italia, un appassionato imi-

tatore del monotono Roman de la Rose, che ninno

oggi può legger più, e ciò che divenne di poi, l'Omero

della nuova Inghilterra, dobbiamo riconoscere che

tale viaggio fu più efficace per lui di quanto fosse

tanto dopo uno simile pel Goethe: più infatti che

una rinnovazione esso segnò un ritrovamento della

sua coscienza d'artista.

^ LouNSBURY, op. cit.^ II, pag. 224.

FINE
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